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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ' 


itt 


V AUTORE 

C ~^UXLl) io, che. da più anni dietro diedi 
alia luce le istituzioni Canoniche per fare 
cpsa grata olii miei studenti privati , ora mi 
prendo la pena di dar fuori le istituzioni del 
dritto Romano scritte in un metodo facile per 
uso di coloro , che vengono a sentirmi nel 
pubblico * Infatti dopo aver dato alla luce le 
istituzioni Canoniche * era io solito insegnare 
il dritto , civile alla gioventù , dettando alla 
medesima le lezioni , che qualche volta erano 
più brevi, e non fornite della convenevole e* 
le ganza. Quindi mi conveniva secondo il bi* 
sogno aggiugnere con la voce delle osserva- 
zioni per ispiegare , e far chiare le parole 
del testo , e far conoscere al Pubblico gli er* 
rori di Triboniano , e le mgioni del dritto , 

surie dalle usanze . e consuetudini Romane * 

- * “ * 

Tenendo io questo sistema d f insegnare ^ li *• 
miei discepoli • poco profittavano ; poiché la 
maggior parte di essi non erano dotati di tale 
acume d? ingegno , e memoria , che potessero 
ritenere le osservazioni estemporaneamente da 
me aggiunte , ed indi nel ripetere le lezioni 
scritte potessero supplire alla mancanza colle 
osservazioni - quasi aggiunte , come maierìa 
propria. Per questo motivo dopo matura pon- 
derazione mi .determinai ampliare maggior- 
mente , e render pubbliche con la stampa le ,è-' 

ì 

m 0 * 

* * • 
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mìe legioni , affinchè la gioventù , e/*e mi o- 
nora nella mia scuola , contemporaneamente 
apprender potesse* le istituzioni canoniche y e 
civili. ' 

vero , che V i stesso Imperadore Giusti* 
niano , il quale fe compilare P intiero corpo 
del dritto civile , ^/e compilare ancora le isti- 
tuzioni \ acciò da queste la gioventù potesse 
incònimciare lo studio della. Icfi^e , ed atti - 
gnere i princrpii generali della medesima : ina 
quest 7 aiémtp libriccino , come dalla maggior 
parte viene chiamato, sebbene non so, se giu- 
stamente gli si possa dare un tal nome , ha 
benaitche de suoi nei , o sian difetti , ed è 
quasi impossibile , che possa insegnarsi , senza 
annotazioni , e commentarli , alla gioventù , che . 
brama d > imparare le leggi , tanto lo stesso è 
oscuro , e difficile in molti luoghi . £ se G/a- 
conto Guj'acio scrisse , che i libri delle istitu- 
zioni siano ‘ tanto facili a potersi intendere , 
<?/ie appena vi sia bisogno d 9 interprete , o di 
qualche dilucidazione , pare , che P egregio 
uomo non abbia bene esaminato V affare, ciochè 
può dimostrarsi, e provarsi coll* autorità d eiPistcsso 
Cujacio, Se così fosse • stato effettivamente , e 
le dette istituzioni non avessero avuto bisogno 
d y interprete , egli c cei'lo , che V istesso Cu - 
jacio non P avrebbe con tanto impegno dilu- 
cidate. (fui udì gli uomini eruditi senza farsi 
punto muovere dalP autorità di tale soggetto 
in riguardo a siffatto articolo , perchè potes- 
sero essere di aiuto a y giovani , che incomin- 
ciano a s indiare il dritto - Romano , dilucida- 
rono le istituzioni , o con pieni comincili arii , 
o pure per la facile intelligenza de* luoghi più 


difficili vi aggiunsero delle àmotationi , o; fé- 
cero delle spiegazioni atti libri delle istituzioni, o 
pure prendendo da essile regole , formarono? 
di proprio talento , o sia da' per se stessi ideila 
istituzioni e compenda ' del dritto , o siano 
sommarti dello stesso * 1 "■ • ' : ■;* 

Io per lo contrario volendo pubblicare le 
nuove* istituzioni del dritto Romano per uso 
della gioventù , che ha idea di apprendere la 
scienza legale , ho creduto più conducente al-; 
r oggetto lo scrivere delle istituzioni su quelle 
di Giustiniano , che formare de* commentarti / 
o riempire di note il testo. Infatti trattandosi 
di nuove istituzioni su quelle di' Giustiniano p 
ho riflettuto di non esservi bisogno di seguire ; 
servilmente il testo dell* Imperadorc , nel quale- 
noti sempre si osserva il buon ordine , ma di 
essermi lecito il tutto proporre con un metodo 
facile , ed e spedito, esporre V origine, e li progressi 
del dritto , e supplire alle cose , che in cia- 
scun titolo sono state omesse. Dando in que- 
sto modo al Pubblico le istituzioni , non ho 
tralasciata cosa, che nel testo avesse bisogno 
d* interpretazione , ed ho notati i vani difetti , 
per li quali le istituzioni di Giustiniano so- 
gliono giustamente essere r iprese , e sebbene 
le istituzioni Imperiali tono manchevoli in molti 
articoli del dritto, pure non ho osato coniare 
uri > opera totalmente nuova , la quale conte - 1 
nasse quasi tutti i fapi della- legittima scienza . 
Ilo voluto evitare la taccia di novatore par-] _ 
ticolarmente perchè ìio creduto essere cosa 
utile alla gioventù il paragonare le mie isti- 
tuzioni coll * islesso testo , affinchè la 'detta* 
gioventù fin da' primi tenevi anni si avvezzi 
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a maneggiare le leggi , essendo facile per essa 
T acquisto delle omesse dottrine dopo lo studio 

ii/ 7 . ... . . a r * 

delle istituzioni • 

Quello poi 5 che ptii importa , in questa 
mia operetta , qualunque ne sia il merito , la 
principale mia cura e stata , che la gioventù 
fin da principio si avvezzasse ad interpretare 
le parole della legge , ed a conoscerne le ra- 
gioni; quali due cose , quando vi si aggiugne 
l* arte di raziocinare , fanno , e costituiscono 
il vern i giureconsulto* Per verità Cicerone 
chiama legale jo, non giureconsulto colui , che 
non intende le leggi , le quali per altro sa a 
memoria , de orai. lib. u cap. 55. * e Celso 
scrive ^ il sapere le leggi non consiste ih te- 
nerne a memoria le parole, ma nel compren- 
derne la forza , ed il senso, 1. 1 7 D. de legi- 
bus. In effetti „ la civile sapienza . de' Romani 
' allora può dirsi perfetta , ed ottima , quando non 
solamente se ne sanno. a memoria le parole t 
ma se ne comprendono anche le ragioni , 
scenti dalla cognizione della religione Romana y 
e dal sapersi la varia forma della Città , e le 
varie mozioni , e cambiamenti del popolo Ro- 
mano. E questa veramente fu Tunica ragione , per 
cui l'opera di Montesquieu f u applaudita dagli uo- 
: mini eruditi , cioè, perchè Tautore si è impe- 
gnato non tanto d 3 interpretare le parole della, 
legge , quanto di esporre , e mettere in ve- 
duta' la sapienza civile de 9 popoli , e le ra- 
gioni della stessa . • * > 

Non è poi di ognuno addurre delle cor- 
rispondenti ragioni del dritto una vòlta sta- 
bilito , particolarmente quando si tratta di 
leggi antiche . Poiché i Romani erano so- 
liti restringere in poche , e concise parole jje 


VI* 

leggi riguardanti i costumi d$Uc altre nazioni, 
affinchè^ i cittadini le potessero mandare a y 
memoria, come un carme r e per questo mo- 
tivo non solevano aggiugnere a tali leggi le» 
ragioni di esse. Quindi ne avviene, che quando 
è d\uopo ricercare le ragioni delle leggi fuori 
delle leggi stesse , si rende oltremodo difficile^ 
il rinvenirle ; e colui , che vuol penetrare nel 
santuario della legge , deve assolutamente sa - 
V pere la religione del popolo Romano , li co-* 
stami, e V sistema .che in diversi tempi ebbe 
luogo in Roma, e tenere pronti tuiti gli altri 
soccorsi, e lumi , da f quali possono ritrarsi le 
ragioni delie leggi. Che anzi è tante ardua $ 
e scabrosa la via, che conduce alla civile sa,* 
pienzu, che non sempre mercè tali ajuti se ne 
giugno a toccare Ifi desiata meta ; perciò can> 
motto fondamento di ragione il giureconsulto 
Giuliano osservò in tempo della sua vita , che 
non «i può rendere ragione di tutte le cose 
stabilite da*' maggiori , 1. ao. D. de legibusl 

* Nè Uà gli antichi giureconsulti ve ne man* 

. carono di coloro , che qualche volta ci lascia* 

l ono scritte . delle inette ragioni delle leggi $ 
come può esserci di esempio il giureconsulto 
, Paolo v il quale sentent. 1. l\. tit. 9 . $, 5. fece 

* sorgere la ragione della maturità del parto 
di sette mesi dalli numeri Pitagorici , che nè 
egli , nè gli altri giureconsulti , che lo segui - 
rotto , poterono mai comprendere^^:. 

B ramando io dunque di scrivere 
sto modo le istituzioni del dritto Romano, pii* 
ma di ogni altra cosa ho proposto le genuine , 
e vere sentenze delle leggt , c perchè il. senso 
delle medesime deve rilevarsi dalle parole con 

■ J.k hs^tk-- 


I 


tifi 


le (/nati sono state quelle concepite J fu (Può*- 
po spiegare il senso delle parole oscure con P 
ajiito della perizia della lingua latina, e dire in 
qual caso debbano esse intendersi nel proprio 
senso , o in senso trans latino più ristretto , o 
piìc esteso . Quindi mi presi la briga di ren - 
dere la melone delle lezzi . e delle decisioni 
profferite da? giureconsulti , con ritrarle dal 
costumi , e religione del popolo Romano , dalla 
diversa forma della Città , e dal decreti della • 
Stoica filosofia , mentre la iiiaggior parte de * 
giureconsulti erano addetti alla Setta Stoica . 

Il tutto poi mi è piaciuto di dire con pre- 
cisione , e colla massima brevità ; infatti . 
il fine dclF opera da me intrapresa non mi- 
permetteva estendermi ulteriormente , e fare * 
delle erudite digressioni. Sta attento poi a non 
credere vere , e genuine tutte le ragioni delle 
leggi da me addotte ; ed in vero , come mai 
in ufi affare tanto difficile , e nel quale gli 
stessi giureconsulti Romani hanno qualche 
volta confessata la lot'o ignoranza , ut? uomo 
d y ingegno così tenue ha potuto sempre eie - „ - 
varsi sopra di essi , ed essere più saggio ? Nelle 
cose difficili non è piccol pregio il giugnere- 
fino ad un dato termine r se non viene con - 
*; ceduto il poter passare innanzi , e far sì, che 
le congetture da altri preposte , siano di sii - * 
molo agli altri lette iati per investigare ulte - . , 
riorrnenie , ed i seoe rime le vere ragioni , 

Oltre a ciò, non per un solo , ma per piu 
A molivi ho creduto spaili uggioso il premettere '• 
nel principio del? op •ori la generale istoria di 
a tutto il d.iitto Romana , e di mano in mano 

ry 1 i. 

J esporre nella maggior parte degli articoli le 
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orìgini dei dritto ,* i progressi , e l& muta- 
zioni avvenute. In fatti la cognizione di * ta/z 
origini non solo con maggior piacere condu- 
ce y ed alletta i giovani alla lettura della ma- 
teria proposta , ma fa sì, che quando a quella 4 
saranno giunti $ vi pi'estino maggiore , e più 
esatta attenzione : fan conoscere parimenti , 
come le leggi Romane a poco a poco sìeno v 
giunte ad una maggiore semplicità , e santità , 
v secondo che la forma della Città si adattò 
4 <rt£ imperio di un so/o, e la Religione Cristiana 
picbblic amente ricevuta nello stesso . Sono 
ancora utili a far conoscere come il nuovo 
dritto per effetto delle leggi di Giustiniano si 
mischio ne? frammenti de 9 giureconsulti , e nelle 
sagre costituzioni . Imperciochè essendo acca- 
duta della mutazione in molti articoli , acciò 
il tutto andasse unisono, non solo i frammenti 
de* giurèconsulti , m<z anche le sagre costituì 
zioni furono mercè V autorità di Giustiniano 
mutate con delle aggiunzioni, e detrazioni , onde 
"* avvenne , che il nuovo dritto si propose 
♦- sotto i nomi degli antichi. Piacesse poi a Dio 

** tifi mutazioni si fossero fatte e sempre e co/fj; 

. saviezza! - val&t, \ 

_ • ' 

P erchè poi non tutti li giovani sono for- 
* dell* iste ssò talento , e penetrazione , ma 
taluni kan sortito dalla natura una mente più 
elevata , e quindi piu facilmente 4 capiscono le 
dottrine piu ardue , altri all 9 incontro vanno, 
per così dire , radendo il suolo , ed appena 
intendono le cose . un poco più sublimi ; pen 
questo motivo mi è piaciuto tenere nelle pie - 
senti istituzioni tale metodo di insegnare, che 
sa adattato agli uni, ed agli altri \ Nel te- 
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sto ho ^preposto le cose ovvie , e necessarie «x 
sapersi , le cose poi più difficili , e che pote- 
vano essere di ostacolo a 9 giovani di talento , 
meno elevato , /e /io esposte nelle sottoposte , 
Così w regolò lo stesso Vinaio , aggina 
gnerulo de 9 commentarli \ alle sue istituzioni : . 
poiché al testo sottopose delle note più brevi , 
rfwf oggetto che potessero servirsene i princi- , 
pianti , e vi aggiunse de 9 commentarti più e- 
stesi , perchè ai essi se ne avvalessero i gio-. 
vani più provetti. , . . 

Ma taluno potrà dirmi, qual sistema è 
mai questo ? Tu incominci ad istituire colle , 
regole del dritto Romano un giureconsulto v 
che oggi diviene Sacerdote della giustizia , 
mentre ne 9 tempi presenti diversi sono li co- , • 
stumi , diversa la religione , diversi li Magi -c 
strati, diversi li giudizu , <? ^ finalmente diversa 
l 9 aspetto de* Regni , e delle Città ? Così 
ramente è : ma la confusione del tempo pre- 
sente è tale y che mentre noi viviamo a te- 
nore de 9 nostri costumi , siamo costretti a ser- 
virci di aliene .leggi. In realtà Vaso delle ' . 
leggi Romane ebbe più , o meno luogo netti 
nuovi Regni > che sursero dalle rovine del - 
V imperio Romano nell Occidente , in appresso 
poi crebbe vie più , e fu oltremodo esteso , e ; 
ciò non senza positivo vantaggio de* popoli 
poiché esteso a dismisura P uso delle leggi 
Romane y la* maggior parie delle leggi barbare 
andarono in disuso (i) ; ma subito che cessò 


(i) I barbari ritennero le proprie leggi anclie 
ne' nuovi .Regni, 


/ 


» ét 


XI 

la durezza de * costumi , e sursero nuovi uo- 
mini diversi da* Romani , e da* barbari, le 
leggi Romane una volta ricevute , e ritenute y 
divennero il fondamento di tutta la giustizia . 
Jn effetti gl 9 interpreti del dritto Romano , ed 
anche la maggior parte di quelli , che fiori- 
rono dopo il rinascimento delle lettere , ripu- 
tarono il corpo del dritto Romano come un 9 
ammirabile tesoro della giustizia, e da questo 
furono prese le regole convenienti a ciascun 9 
età , ed a ciascuna forma di Città , e Go- 
verno* Ma frattanto furono promulgate delle 
nuove leggi atte, e corrispondenti a* nuovi co- 
stumi, e stabilimenti . Quindi n*è avvenuto, che 
la gioventù bramosa di apprendere le leggi, 
debba applicare allo studio delle leggi Roma - 
ne per conoscere le regole della giustizia, e 
dopo di aver percorso gl 9 immensi spazii del 
dritto Romano , debba incominciare, per così 
dire, una nuova applicazione per imparare le 
leggi municipali. Sarebbe perciò desiderabile , 
che esca alla luce un nuovo corpo del dritto , 
che contenga delle leggi adattate alli presenti 
costumi . Ma in ciò consiste la fatica, in ciò 

il pregio dell* opera (ì). 

* * > 

_ i 

(i) Egli è proprio del legislatore fare delle leg- 
gi, secondo li dettami della religione, della forma del 
Governo , e dell 1 indole , e costumi degli uomini , ed 
unire in tal modo il vantaggio pubblico col privato * 
che li cittadini comprendano contenersi la propria utili- 
tà privata nell 1 osservanza delle leggi. Disporre, tutte 
le leggi in tal guisa poi che da esse ne risulti il si- 
stema di tutta la civile sapienza. Lo scrivere in tal 
modo le leggi è certamente un* impresa ardua , e mol- 
to difficile. 
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§. I. La forma della Rcpublica Romana sul 
principio , cd in seguito per lungo tempo fu 
una Monarchia, ma quasi mista, e temperata 
dall’ Aristocrazia, e Democrazia (1); ed in ve- 


(i) Avvi presso gli antichi scrittori de' luoghi , 
onde può desumersi , che sul principio i Romani sla- 
bilironOg una,, vera Monarchia. Tacito annui. Lib. 
Iti. Cap. 26. rapporta, che Romolo comandò come 
gli piacque , e Pomponio Z. 2. • 1. . D. de 0- 

rigine juris : dice , che sul principio di- Roma 
tulle le cose erano «lai Re a di loro modo 1 regolale. 
Questi luoghi però non riguardano la forma della Re- 
pubblica Romana, ma piuttosto il modo di giudicare , 
e di decidere le liti privale \ poiché non essendovi sul 
nascere della Città leggi alcune iu rapporto ai riegozii 
privali , e presedendo lo stesso Re a* giudizi! , sembra, 
che sul principi gli affari privati lessero stati soliti 
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ro sotto i Re era in Roma il sommo imperio 
diviso tra il Rè , il Senato , ed il Popolo : di 
tal natura furono i Regni r che ne’ tèmpi piti 
antichi fiorirono presso i Greci. Il Re presedeva al 
Senato, chiamava a Parlamento il popolo t -re- 
golava tutto ciò , che aveva riguardo alle guèr- 
re, faceva le Leggi, e giudicava nella Città. I 
Senatori trattavano coi Re circa eli affari della 
Repubblica, ed esercitavano le Magistrature: 
il popolo in fine dava i voti intorno alle leg- 
,#*gi * intorno alla guerra, ed alla pace, e sulla 
creazione de’ Magistrati. Dionisio d’Alicarnasso 
^ kantiq. lib . a. Cap. 14, et seq . (1). 

§. II. Sul principio della Città di Roma 
gli affari , che riguardavano la forma della Re- 
| pubblica furono, secondo ci attesta Dionisio d\A- 
| licarnasso antiq. lib . a. <Cap. l\. , et seq . 
! la maggior parte trattatrv^® stabiliti in vif- 
> tu, delle leggi all 1 uopo promulgate. E co- 
“e mai una turba denomini inculta , e senza 
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decidersi mediante il volere , o sia potestà arbitraria, 
ed editti del Re ; ciochè il popolo soffriva di buon 
animo, per aver conosciuta , e bastantemente sperimen- 
tata la prudenza, e moderazione di Romolo. 

£1) Questa mista forma di Repubblica sotto il Re 
Servio Tulio tende più alla aristocrazia , essendosi isti- 
tuito il censo, diviso il popolo in classi , e centurie. 
In fatti le centurie de’ ricchi , e per conseguenza de’ 
Patrizia «remo di numero assai maggiore delle centurie, 
nelle quali erano ascritti i più poveri , ed impossen- 
ti. Perchè poi ciascuna centuria unita insieme formava 
un sol voto, tutti gli affari, che si trattavano ne’ co- 
mizi! centuriati avevano F esito , che piaceva a ric- 
chi , e Patri*iu f 
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legge , quali furono 1 pruni Romani , si sareb- 
be in altro modo unita insieme f . ed avrebbe 
formata una Città? In riguardo poi alli nego- 
zìi privati non fuvvi quasi legge alcuna, e 
tutto fu diretto dai Re a di loro piacere e me- 
diante loro editti *-X. z.§. i : D. de orig. jur • 
Tacito anncih lib . 5 . Cap . st6. (1) Nella qual 
cosa certamente i Romani non si appartarono 
dagli stabilimenti delle antichissime nazioni, 
prèsso le quali il volere dei Re era riputato qual 
^ e S§ e * Justin. Just, lib . 1 . Cap. i, e Seneca X- 
pìsi . 90. IL popolo Romano all’ incontro soffriva 
di buon animo, che il volere, e gli editti dei 
Re si avessero quali leggi , poiché Romolo 
nelli giudizii seguiva quasi sempre, ed aveva 
presente V equità e la giustizia % 

5 . HL Ma subitochè il popolo Romano 

• 




* * nutafe 





(1) Sicché è molto lodevole l'osservazione di Pom- 
ponio in cit.l. 2. §. 1., chela Citta di Roma sul prin- 
cipio non ebbe legge certa , nè dritto certo. Ed in 
Vero, se tutto era regolalo dall’ arbitrio dei Re, non po- 
teva esservi nè legge certa , nè dritto certo. Quindi 
pare , che non la sentano bene Binchersoechioprae- 
* terra, ad l. 2. D. de orig . yur., ed Einnecio histor „ 
jur. civ. lib. 1. cap.’ì. §. 2 , allorché dicono , che i 
Romani sul principio furon privi solamente del dritto 
scritto e non già. di consuetudini , o sia dritto non scrit- 
to 5 e perciò sostengono, che Pomponio per legge certa 
intenda il dritto - stabilito, e scritto, opposto accostumi, 
o sia alla consuetudine. Sembra , che questi due va- 
lenti uomini sieno stati di tale sentimento , appuntò 
perchè non fecero' la conveniente distinzione tra il 
dritto pubblico , e'1 privalo. > 


I 


a poco a poco crebbe di numero , alla giorna- 
ta sorgevano de* nuovi, e varii 'affari, che ri- 
chiedevano leggi certe, e ferme. Romolo adun- 
que diede al popolo alcune leggi , e questo 
stesso praticarono, gli altri Re di lui successori, 
tra quali Nu ma particolarmente, che raffrenò il 
»polo colla religione, e col dritto divino. Servio 
□Ilio poi fu Legislatore , e fece delle leggi , 
le quali ubbidirono gli altri Re al dire di 
Tacito annal. lib ., 5. Cap. a6. Furono que- 
ste leggi chiamate Regie , . Curiate , e Centu- 
ria te. Furono chiamate Regie dai Re, che le 
diedero ' a* popoli. Curiate poi, e Centuriate 
polo , il quale sulle prime le creò ne* 
zii Curiati , ed indi ne’ Centuriati. Del 
testo queste leggi Regie non furono molte, ed 
erano coniate sull* antica semplicità. 

§. IV; Scacciati i Re da Roma furono 
colla legge Tribunicia( era questa fistessa, che 
la legge Giunia da Giunio Bruto ancora Tri** 
buno de’ Celeri emanata in riguardo all’Impe- 
rio Consolare ) abolite tutte le leggi Regie , : 
che riguardavano la suprema Potestà , e non 
già quelle, che riguardavano le cose, divine, 
ed umane , giacche queste furono osservate, e 
vstiedero in vigore anche dopo scacciali i Re 
da Roma , Ruperto ad enchir . Pompon . Uh. 
* 1 . Cap. 4 * Ermellino de orìg. jur. Cap . * 
4. Indubitatamente dopo discacciati i Re da 
Roma furono richiamate in osservanza le 
leggi di Servio riguardanti i contralti,* qua- 
li leggi tutte con un solo editto aveva Tar- 
imi nò) il superbo abolite , secondo ci atte- 
nta Dionisio d'A lira masso anliq . lib. 5. Copi 
a. A.lcune di esse furono parimenti \ Lp- 
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sfcritò 4 lidie leggi del fé dodici.* favole , come 
per lo appunto fu la legge (Oceanie là Patria ,, 
Potestà ; dal che ne risulta , die non tutte 
furono abolite* ne tutte andarono in disuso. (1) 
Sembra poi di non potersi negare, che le leg- 
gi Ifogut, che vi rimasero dopo discacciali t 
Ile , furono ritenute ed osservate piuttosto co- 
me usanze dell* antica patria, che come dtitfo 
sériHo , sicc ome si raccoglie dalla legge d. D. 
<!e li h qui. sui , voi alieni juns sunt . x . 

V. fluiste Reò.'c furono non molto do- 
pò discacciati i Re da Roma raccolte da Pubblio, . 
^piuttosto da Cajò Papirio' , o sia ‘.Papisio (a) , 


. fi „ \ *- 
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(1) Sembra , ebe a questo sentimento si * op- 
2>onga Pomponio in. /. 2 . §. 3. D ; de orig . juris , 
ove scrive , che discacciati i Re , per effetto della 
legge Tribunicia , tutte queste leggi , cioc le regie 
andarono in disuso. Ma egli non può in questo arti- 
colo con sicurezza prestarsi credilo a Pomponio , il 
quale in cil . /. 2 , commise tanti errori, che da qu'i 
alcuni eruditi presero occasione di dubitare dell 1 au- 
tore di tale legge , a jffi ciarla come guastata * dàlie * 
varie , e diverse a giunzioni. 

( 2 ) Anticamente ^yriono chiamali Papisii ; Fusii , 
Valesii , quelli che in 'appresso furono detti Papirii , 
Finii , Vaierò , c questo avvenne dopo che Appio Clau- 
dio , o sia Cieco o pure Ccntomani , o Crasso 
nell anno /{o5 dopo la fondazione di Roma introdusse - 
il costume di potersi sostituire, laddove tra due vocali 
siavi la lettera S., in luogo di questa, la letterar canina 
R. imperciocché non sembra vero simile il sentimento 
di coloro , che credono , clic la lettera R sia stata in- 
ventala da Claudio. In falli pria di Claudio si era rii 
questa lettera fatto uso né' carrai* salmi e non lìa ap- 


t ristrette, in un solo volume , e questo è 
quello, che da Pomponio vien chiamato dritto 
Civile Papirianò /• a. à. /?. e/e on sir. è fu - 
rapino niente vi empiti nse del suo , ma 
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clnno iìin^o t.emoo , e propriamente a tempi di 
Cesare rapino Cranio r alcco vi scrisse un conir 
me m ar i o , q u a I e v ien e n el lo lesse 1 4 l\D . eie veri) or» 
Ughi fio : chiamato (In Paolo il libro del drillo Papi- 
ri» no. 1/ una , e l’altra opera non ebbe lunga 
durata, e solamente si ratlrovano presso gli anti- 
chi scrittori alcuni frammenti di leggi Regie, 
che con grande accuratezza , ed impegnò fu- 
rono raccolte, e dilucidate da Fulvio Orsino , 
da Antonio Agostino , Giusto Lipsio , da Pan- 
Adolfo Pratejo , da Paolo Merda , e da altri , 
Sebbene questi frammenti sembrano, presi non 
tanto da Papirio, che da Cranio come quelli, 
che non offrono la vera Romana lingua , giu- 
sta il sentimento di Gio : Nicola Francio cap „ 
3 . §. 5 , de puerit . ling . taf* 


. * 

paventa di vero quello si dice, cioè , che Roma , Ro- 
molo , Remo furono dagli antichi chiamati Soma, So- 
molo , e Semo $ come rapporta Gio : Nicola FunecO' 
d$ puerit. ling. lat . cap. i . et 3,. 


Della Giurisprudenza, -Romana daj\ ds$CQC~ 

ciamento de * Re fino ad Augusto* . 

. / 

§. L Forma del governo di Roma dopo. H 


discacciamento de 9 Re. 

li I Consoli regolavano tutte le , cose con 

g# editti , ed arbitrii . 

III, Discordie fra i Senatori, c Plebei; 
creazione de 9 Tribuni della., plebe , fi stabili- 
mento de* Coniizii tributi. 

XV. Decreto intorno alle Leggi strani ere da 

portarsi in Roma. . , * 

V, Quali Leggi furono potiate in Roma • 
.. VI . Promulgazione delle leggi delle dodici 


tavole. v ' ■ ; 

VII. Elogio delle Leggi Decemvirati. 
Vili. Fato delle dodici tavole . 

Cosa sozzo /e Leggi, e cosa i Plebisciti 
X. 1 Plebisciti obbligano l 9 intiero popolo 
* XI. Azioni di Legge , ed Atti legittimi. 

XII. Giorni fasti , nefasti , ed intercisi . 

XIII. Uso, ed inierp e trazione delle Leggi , 
« giorni fasti erano in occulto. 

v XLV. Cosa è il dritto Flaviano? 

. XV. Qual 9 è il dritto Eliano .? : ; v 

- , XV L Disputa del foro. 

XV II. 1 Giureconsulti inlerpetravano 
Leggi ancora con gli scrìtti. 

XV III, Risposte de 9 Giureconsulti*. 

XIX. Giurisprudenza Eurematica . 

XX. Le interpeirazioni , e risposte de ’ Giu- 
reconsulti acquistano joj'za di legge. 

’ XXI. Qual è il dritto Onorario? ' 
XXII. Più parli del dritto r onorario, * 
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particolarmente quello ritratto dagli editti de* 
Pretori . 

XXIII. Editti de* Pretori^ altri perpetui , 
altri nuovi . ’ . 

XXIV. Viene ordinato à! Pretori di am- 
ministrare la giustizia secondo gli editti perpetui « 

XXV. Nuova forma data al Dritto Civile 

dagli editti de’ Pretori. « 

O « • ^ 

XXV L Crii Editti de' Pretori ac qui stai' ano 
forza di Legge col tacito consenso del popolo „ 

XX VII* La Giurisprudenza Romana à 
molte particolarità . 

XXVIII. Della natura della Giurispruden- 
za Romana durante la Repubblica . ì 

- ' . • . ' 

§. I. La potestà Regia durò molto tempo 
in Roma, ma alla fine,* sotto l’imperio di Tar- 4 
quinio il Superbo settimo Re de' Romani^ de- 
generò in tirannia , e nell’anno st44 della fon- 
dazione di Roma furono essi dalla medesima 
discacciati, >e’l motivo di una si grande muta- 
zione fu lo stupro violento cagionato* a Lu-- 
eresia da Sesto Tarqninio, figlio del Re. Riu- 
scì poi facile in Roma abolire la Monarchia , 
ed istituire una nuova forma di governo a 
motivo , che il dritto di fare le leggi era colà 
proprio del popolo , e la milizia veniva com- 
posta dai medesimi cittadini. Questa nuova 
forma di governo in apparenza fu popolare 
ma in realtà fu una vera Aristocrazia , tutta 
simile a quella , che crasi stabilita dal Re 
Servio Tullio; differendo solamente in questo, 
cioè , che in vece del Re piacque crearsi due 
Consoli , la cui potestà non dovesse oltrepas- 
sare l’anno. 1£ questo si fece al dire di Fio-^ 
ro, ! iistor\ lib. i. cap. affinchè il potè- 
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re de’ : ra e desi mi non venisse alteralo dalla 
durata del tempo, o dal dovere tulio dipen- 
dere da un solo. Il drillo adunque di potere 
ascendere al Sacerdozio , alle Magistrature , 
alla carica di Aruspice , cd in fine la stessa 
suprema potestà era presso i Patrizii. Imper- 
ciocché ne' comizii centuria ti , ne" quali veniva 
trattata la maggior parte degli affari, prevale- 
vano i voti de’Patrizii, e de’ più ricchi. 

-IL Scacciati i Pie non erano le antiche 
leggi , e, consuetudini , che vi erano rimaste, 
sufficienti a regolare gli affari privati: e quindi 
come saggiamente osserva Dionisio Al. car nasse o 
lib. io eap. 1. antiq . , il volere * e gli e- 
ditti de’ Consoli avevano luogo di legge. 
Perciò siccome per lo addietro i Re regolava- 
no col loro volere , o sia con i decreti , ed 
editti la maggior parte de’ negozii , in- 
torno a’ quali ninna legge si trovava Ritta ; 
cosi del pari raltrovandosi i Consoli forniti di 
un’ autorità non minore di quella, che prima 
della creazione di essi avevano i Re, incomin- 
ciarono a regolare tutti gli affari, secondo me- 
glio ad essi sembrava , e con i proprii editti. 
Questo à in mira Pomponio , allorché nello 
leg, 2 , S. 3 . D, de orig. jur , ; cosi si espri- 
me , cioè, dopo discacciati i Re da Roma , il 
popolo Romano , mercè la legge Tribunizia 
di nuovo cominciò ad essere regolato* piu dal 
dritto , e dalle consuetudini , che dalla legge 
scritta (i). 


" • (*) Con questo dritto incerto i Romani vissero per 
lo corso quasi di anni 60, cioè dal discacciameli lo de 1 
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. III. li popolo Romano (ino a che : risse . 
Tarquinio il superbo r soffri di buon aniipo il 
potere de* Consoli;, che tutto facevano a di,» 
loro arbitrio , poiché i Patrizii usarono molto 
equità , e moderazione verso i .Plebei pel ti- 
more del Re ancora vivente , e che non an- 
cora disperava di ricuperare il regno , e di, 
• questo ce ne assicura*- Ti toi Livio lib. 2. capi < 
22.., e Sallustio fmgm. hist. lib . i .cap. , 
Ma saputasi la .morte del Re ,, come se i Ra- > 
Irizii si fossero liberati dal timore di uu 
potente nemico, subito incominciarono adop- 
pi* imere i Plebei , e col massimo impegno a 
promuovere l’Aristocrazia. Quindi la città^ in- 
cominciò ad essere discorde v con se stessa ,,, 
incominciarono le inimicizie intestine , tra .i 
patrizii ed i plebei ; e le discordie derivarono 
dai debitori , che oppressi da’ debiti erano 
addetti ai patrizii , come tanti di loro schia- 
vi. Dopo molte turbolenze i plebei si ritira- 


Ite lino all 1 anno 3o4 della fondazione di Roma , nel 
qual tempo, furono compite le leggi delle dodici ta- 
vole. Ma Pomponio Z. a. §. 3. D* de qr/g. jur. 
dice , che il Popolo, Romano , quasi per lo spa- 
zio di anni venti fu governato con un dritto incerto. 
Egli non è cosi facile il potersi concordare Pomponio, 
con la storia Romana, se non vogliasi dire, che per di- 
fetto del tempo, o del copista sia nel di lui testo incor- 
so dell 1 errore. Ed è molto verosimile , che 1 epoca 
presso Pomponio fu nel principio ‘scritta con le note 
numeriche L ed X, e che indi poi la lettera L guasta e 
corrotta per la lunghezza del tempo abbia sembrato un X. 
Ed infatti Caronda, e Giulio Pacio ci attestano che in 
alcuni codici manoscritti si trovano scritte le lettere L 
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remo sui Monte \ Sagra , - e non ritornarono 
nella Città, se non. dopo ! rimessi i debiti 
a coloro , che non potevano pagare , e do-* 
po di aver ottenulo il dritto di potere crea- 
re de Magistrati , che difendessero la Plebe. In 
questo modo furono creati i Tribuni della ple- 
be , e' poco dopo furono anche stabiliti |i Co- 
mizii Tributi , per effetto de’ quali andò di 
mano in mano a cadere la potenza de Patrizii, 
e divenne Popolare la forma del Governo (a). 


(2) I Comizii Tributi , al dire di Messala pres- 
so Géllio lib. i 5 . cap. 27 erano quelli , ne 1 quali si 
davano i suffraga secondo le regioni ed i luoghi, cioè 
dalle Tribù, che abitavano le proprie regioni, ed i 
luoghi. Furono i medesimi la prima volta, e propria- 
mente nell' anno 263 dopo la fondazione di Roma isti- 
tuiti con la occasione della causa di Coriolano , che i 
plebei odiavano , e volevano assolutamente rovinare , 
e distruggere come ci dice Dionisio Alicarnasseo antiq. 
lib . 7.5 il molivo per che eos'i si agiva era acciò po- 
tessero più facilmente prevalere i voti del popolo e 
della multitudine , mentre ne’ Comizii Centuriati av- 
veniva il contrario *, poiché ogni Tribù anche , quan- 
do la turba forense, e più povera de' cittadini fu ri- 
stretta in quattro Tribù urbane , conteneva un nu- 
mero di persone plebee , e miserabili , maggiore di 
quello de' patrizii , e de' ricchi , e le controversie si 
decidevano col numero maggiore de' voti de' citta- 
dini , qualunque ne fosse la di loro condizione. Que- 
sti Comizii si tenevano senza 1 ' autorità del Senato , 
e senza la formalità di doversi prendere pria gli Au- 
spicii , nè potevano essere impediti dal Senatore Pa- 
trizii , a' quali si apparteneva il dritto degli Auspi- 
cii. I Patrizii adunque come che i detti Comizii erano 
piati istituiti contro le leggi fondamentali della Città , 
che volevano si fossero ossi, celebrali con p autorità 
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la 

IV. Dopo la creazione de’ Tribuni delta 
plebe, attesa la contrarietà de’partiti crebbero 
vie più le turbolenze tra i palrizii e i plebei. ; 
I patrizi!, avevano di mira la sovranità , i ple- 
bei la libertà. Secondo V antico costume a- 
dunque , nelle cause de' privati ebbero luogo • 
gli a i bitrii , ed editti de* Consoli, e di nuo- 
vo i debitori furono ai creditori assoggettati. 

'I plebei per lo contrario avendo le di loro 
mire sempre dirette a distruggere : i disegni 
de’ patrizi! non cessavano di chiedere leggi 
certe e fisse, e di abbattere tutta la potenza . 
de’ patrizi i . e sottrarsi dalla di loro 'schiavitù : 
con liberarsi .dal pagare loro i debiti contrat- 
ti. Da ciò, secondo ci attesta Dionisio d’A-? 
licarnasso aniiq . lib. io. cap . 5, ebbe origine 
la premura de’Tribuni per le leggi scritte, mercè 
le quali, posto finalmente termine agii arbitri i de’ 
Consoli e de’patrizii, potesse divenire eguale la 
condizionedi tutti.À questa pretensione, secondo 


del Senato , e dopo presi gli auspicii, gli avevano co- 
me illegittimi, e pretendevano che tutti gli affari do- 
vessero essere trattati ne 1 comizii centuria ti. Bisogna 
leggere su tale articolo Beaufort de repub : Roman, 

lib . 3 cap . 2 . Ma i tribuni r della plebe , ed i ple- 
bei coraggiosamente si opposero , ed in fine otten- 
nero , che la maggior parte degli affari fossero trat- 
tati mediante i voti delle tribù* in questo modo , e 
per effetto della coraggiosa opposizione de 1 plebei cad- . 
de quasi . e rimase annientata la potenza de 1 palrizii ; 
mediante le diverse richieste de" Tribuni, furono quasi 
tutte le prerogative de’ palrizii comunicate alla plebe 
e s’ introdusse la vera Democrazia. - ^ > 
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Dionisio Alicarnasseo antiq . lib. io. cap. 57 . 
et seq . , e Livio lib. 3. Si. per lungo 
tempo , e gaglia rdemente si opposero i patri- 
zii , ma alla fine fu tra ambe le parti sta- 
bilito di doversi fare le leggi scritte; e nel- 
l’anno 3oo dopo la fondazione di Roma , 
ad insinuazione di Tito Romilio uomo con- 
solo re , fu fatto un decreto dal Senato , qua- 
le a premura del Tribuno della plebe chia- 
mato Sicihio, fu confirmato con un plebisci- 
to , o sia decreto della plebe, e col detto de- 
creto del Senato fu stabilito di doversi intro- 
durre in Roma le leggi straniere ( 1 ). - 

V. Furono adunque nel medesimo anno 
spediti tre ambasciatori in Atene, e nelle al- 
tre città della Grecia , a fine di trascrivere 
le di loro leggi ed usanze , e d’ introdurle 
in Roma , ciocliè ci attesta Livio lib. 5. 

* lìà 








(1) Molti tacciano i Romani , come sforniti 
di civile sapienza , a causa , che pretesero dì darsi 
loro le leggi straniere , le quali sono adattabili ad u- 
na particolare forma di governo ed alle usanze ricevute 
ed accettate da taluni popoli. Ma i Romani non fece- 
ro proprie tutte le leggi straniere , e quelle , che a- 
doltarono , le adattarono ai loro particolari costumi. 
Nou mancarono parimenti, secondo ci dice Platone nel 
trattato delle leggi , Diodoro Siculo biblio . lib* io. 
cap. 11. , e Slrabone lib. j. , delle nazioni, che 
un tempo seguirono gl’ istituii , e leggi stranie- 
re. Ma bisogna dire quello , che è in realta , cioè 
che i Patrizii intanto acconsentirono, che in Roma 
s’introducessero delle leggi prese dal dritto straniero, per- 
chè sperarono che col dilatare, e differire, la plebe df- 
ponessc l’indole feroce , e cedesse alli di loro disegni. 


1 
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cap. Si* (2). Dopo il córto di cfue àfihi* yi- 
tornarono gli ambasciatori , ed insieme con 
essi portarono le leggi prese dalle città Gre- 
che. Egli e certo , cìie Livio nel medesimo 
luogo cap. 34 intese piti di quello, che scris- 
se , allorché dice, che • gli ambasciatori tor- 
narono con le leggi Attiche . Nò i medesimi’* 


# ' # . 1 . » 

(1) Le altre Città ctella Grecia , che da Livio 
non furono chiaramente espresse furono in primo luo- 
go le Città della magna Grecia , che allora fiorivano, 
per gl’istituti , e civile sapienza de’Pilagorici.^ In fat- 
ti Dionisio Aiicarnasseo antìq. lib . 10. cap . 58 , ove 
parla della legislazione delle dodici tavole , rap- 
porta , che Tito Romilio fu di sentimento di doversi 
gli ambasciatori mandare anche alle altre Greche Città 
• dell’ Italia , e che in seguito di un tale sentimento fu 
fatto un decreto dal Senato , col quale furono creati 
tre ambasciatori , ad oggetto di prendere e chiedere 
le leggi de’ Greci. 

Ma i dotti non convengono tra di loro, se gli amba- 
sciadori sieno andati anche in Sparla , ed abbiano tra- 
scritte le loro leggi. In quanto a me sono del sen- 1 
timento di coloro , che credono di non avere gli am- 
basciatori presa cosa alcuna dalle leggi di Licurgo. Di 
questo sentimento fra gli antichi fu S. Agostino de 
Civit : Dei lib. 2. cap. 16, ove loda i Romani perchè 
ricusarono ricevere le leggi dagli Spartani. In effetti 
le leggi delle dodici tavole, quasi in tutto sono op- 
poste , e contrarie agl’istituti de’ medesimi , ed appe- 
na si rassomiglia alli di loro stabilimenti la sola tutela 
degli agnati. Nè da ciò ne siegue, che i Romani ab- 
biano presa quella tutela dai nominati Spartani , aven- 
do potuto i Decemviri prendere quel capo delle di 
loro leggi dagli antichi costumi delia patria , siccome 
scrive Everardo Ottone praef. in tomo 3 . thè sauri» :* 
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al diie dello stesso Livio potevano arrogarsi 
tanta facoltà , cioè di portare le sole leggi 
Attiche , quando V incarico che essi avevano 
avuto era di trascrivere le ottime , ed egregie 
leggi di S olone , non che gl’ istituti delle al- 
tre città dèlia Grecia . E meglio di ogni al- 
tro Tacito antiq . lib. 5 . cap . 2 7. e con mag- 
gior fondamento sostiene , che le leggi delle 
dodici tavole furono fatte in Berna con es- 
sersi prese da ogni dove le migliori e più ec- 
cellenti cose . 

VI. Portate in Roma le legge straniere* 
non senza contrasto furono eletti dieci Patrizii * 
ed in questa occasione dovette cedere la plebe* 
affi n che potessero scrivere , e proporre al po- 
polo le leggi, e con suprema potestà governa- 
re interinamente la Città, in esclusione di qua- 
lunque Magistrato, dovendo in quel frattem- 
po cessare ogni altra carica. I Decemviri for- 
marono con vocaboli allora ricevuti , le leggi 
delle dodici tavole, prendendole in parte dalle 
intiere leggi straniere, ed in parte da quelle 
composte in corrispondenza de' costumi devo- 
niani (1), e le proposero al popolo, acciò lo 
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(1) Usarono i Decemviri le parole allora rìcev li- 
te in Roma cioè rozze e corrispondenti alla indole dì 
un popolo feroce. Quali parole poi ne 1 tempi posteriori* 
sempre più inclinati alla cultura o si disusarono * o 
presero nuova forma. E quindi ne avvenne, che ai tem- 
pi di Cicerone, anche gli stessi uomini dotti, ignorava- 
no il significato di molti capitoli Decem virali. Sene- 
ca epist : n4 proverbialmente dice, molti cerco- 
aro le parole da un secolo alieno : parlano delle dv- 


t 


stesso V esaminasse , e trovandovi cosa dà 
emendarsi , lo facesse palese Livio lib . 5. 

Cap . 34. Le correzioni furono fatte dietro i 
clamori del popolo ,• e poco tempo dopo, cioè 
nell’ anno 5o5 dalla fondazione di Roma , le 
dicci tavole furono promulgate ne* comizii Cen- 
turiati. L’anno appresso vi si aggiunsero le al- 
tre due tavole, allineile in tal modo si sup- 
plisse alla mancanza, si che diceva di esservi. Ed 
in questa guisa sursero le dodeci tavole, ( 2 ) 
nelle quali consiste tutta la Romana legislazio- 
ne , e cessò il dritto incerto , fondalo tutto 

• . 1 r . • a. * \ 
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dici tavole. Ciò non ostante pare che Everardo Otto- 
ne nella prefazione sistente nel tomo terzo del tesoro non 
dica il vero , mentre scrive , che i restanti frammenti 
Decemvirati venivano presso gli antichi rapportati ab- 
bandonalo quasi T antico stile ed aspetto y poiché 
esistevano ancora nel foro le istesse dodici tavole. 

(1) Sono diversi i sentimenti in riguardo al ge- 
nere, e materia di cui furono formate le tavole, sulle 
quali i Decemviri scrissero le leggi. Ma non sembra po- 
tersi mettere in dubbio, che sul principio le tavole 
furono di legno di quercia \ e questo vien provato 
dall 1 istessa voce tabula , e dal costume degli antichi, 
e sopratutto degli Ateniesi , ai quali Solone diede le 
leggi scritte nelle tavole di legno , come rapporta Plu- 
tarco , e Gellio lib . 2. Cap. 12. E con ragione 

Scaligero nelle note all 1 opera di Guidantino presso 
Pomponio , leg. 2. §. 4* D. de orìg. juris dice , 
che ove sta scritto , eboreas cicè d' avorio , deb- 
be scriversi roboreas cioè di quercia. Ma secondo 
ci attesta Livio lib. 3. cap . 57, ed Eyerardo Ottone 
nella prefazione , che esiste nel tomo 3 del tesoro, a- • 
‘ bolito , il Decemvirato prische i Consoli Orazio , e 
Valerio uscissero dalla citta, le leggi Decemviraii fu- 
rono incise sul bronzo. v 

% * * • 
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i arbitrii , ed editti de’ Consoli. Perchè poi 

i Decemviri al dire di Plinio hist. lib % 54. 
Cap. 5 . ignoravano la lingua Greca, si avval- 
sero per la interp'elrazione delle leggi Greché 
dell’ opera di U11 certo Ermedoro di Efeso , no- 
mo di somma prudenza \ il quale in quel tem- 
po dimorava in Roma , per essere statò ban- 
dito dalla patria. 

VII. Le Icggricon tenute nelle dodici tavo- 
le si credettero tanto celebri da* Romani, che 
in paragone di esse riputavano inette, e ridi; 
cole le leggi Civili di tutte le altre Nazioni. Ecì 
in vero Crasso presso Cicerone hb. 1. de o- 
rcit. cap . 44 - sostiene, che le Leggi delle do- 
dici tavole non solo per T autorità , ma anche 
per il vantaggio superavano tutte le librerie de* 
Filòsofi ^ e Tacitò tinnal . lib . 3 . cap . *5 
le chiama fine del giusto dritto. Del restò il 
Filosofo Favorino presso Gellio lib . 20. cap. 1 , e 
fra i moderni Tomas:o de naevis jurisprud. lib., 
J. Cap. a: et dissert de naevis jurispr. , con 
molte ragioni provano, che le dodici tavole iti 
molti articoli peccano contro le regole della sa- 
pienza Civile, (i) 


(1) Prima di ogni altra cosa vengono tacciate le 
Leggi delle dodici tavole, perchè in molti luoghi fa- 
voriscono rAristocrazia , e la Sovranità , che i Patri- 
zi affettavano contro i plebei. Di tal natura è certa- 
mente la legge , con la quale venivano proibiti i ma- 
trimonii tra i patrizii , è li plebei. Dell 1 istesso cali- 
bro è l'altra legge , la quale infligeva agli autori de’ 
satirici versi la pena della frusta sino alla morte. Potè- 
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* Vili. Àceiù poi ognuno potesse imparare 
le leggi delle dodici tavole, furono le medesi- 
me affisse ne' Rostri, cioè in quella parte de! 
foro che per esservi dopo l’ classo di più di 
cento anni stati affissi i rostri delle navi An- 
ziane, ebbe tal nome, (i) Indi nell’anno 565 
di Roma perirono nelP incendio Gallico insie- 
me con la stessa Città : ma essendosene per 
comando de' Tribuni forniti di potestà conso- 
lare ricercati da per ogni dove i frammenti, e 
le copie , acquistarono di bel nuovo il loro 


va esservi «osa più crudele della legge , la qua- 
le permetteva , che un debitore obbligato a piu 
creditori si dividesse in parti ? Le quali cose cosi 
andando, sembra , che sieno stati poco accorti i ple- 
bei, che nell’ esaminare le dodici tavole non conobbe- 
ro che vacillavano i dritti del popolo. 

( 1 ) Le dodici, tavole secondo ci attesta Cicero- 
ne lib. 2 . cap.- a3. de legib. non solo erano affisse 
nel pubblico , ma li Romani fin dalla fanciullezza le 
imparavano , come un cantico necessario * cioè come 
forinole composte di certe concise parole. Ed in vero er- 
rano quelli, che mossi dalle parole di Cicerone, so- 
stengono , che le dodici tavole , erano composte di 
versi , poiché i loro frammenti , che presso gli anti- 
chi esistono Offrono una prosa , e non già versi. Nè 
la parola carrhen usata da Cicerone significa poesia , 
mentre i latini sotto nome di Carmen intendevano una 
forinola concepita con parole concise, come diffusa- 
mente dimostra Everardo Ottone praef. in tom. 3. 
thè sauri . Ma chechè di ciò ne sia, con molta saviezza 
fu introdotto in Roma il costume di farsi da' fanciulli 
imparare a memoria le leggi delle dodici tavole : * poi- 
ché ognuno è tenuto a sapere le leggi , colle quali de- 
ve regolare le sue azioni. 


rigore. Livio lib< 6. càp. i. Restituite in que* 
sto modo all* antico splendore, rimasero , se- 
condo ci attesta Cipriano lib* de grat. Dei ad 
Donata per lungo tempo esposte nel foro, e 
vi stavano ancora nel terzo secolo della Chie- 
sa. Finalmente dietro le incursioni de* bar- 
bari fatte nell* Italia perirono intieramente^ 
ina ai tempi di Giustiniano , se non esistevano 
le i stesse tavole, certamente esistevano almeno 
le di loro leggi ne’ sei libri di Cajo , o sia 
delle dodici tavole. Ma coll* andare del tempo 
essendosi perduto Fistesso libro di Cajo , peri 
ancora la medesima collezione delle leggi. Si rat* 
trovano per altro negli antichi monumenti molti 
di loro frammenti, che dagli uomini eruditi 9 
e prima di ogn* altro da Giacomo Gotofredo 
furono raccolti , posti in ordine , e dilucidati 
con commentari]*. 

IX. Pubblicate le Leggi delle dodici ta- 
vole , il dritto Romano crebbe alla giornata 
per le nuove aggiunzioni $ cioè per le nuove 
Leggi , e: Plebisciti , per l’interpetrazioni , e 
risposte de’ Gi u re co usui ti , e per gli editti de* 
Magistrati. Erano in Roma le leggi le regole 
della sapienza civile , ehe faceva il popolo Ro- 
mano dietro la richiesta di un Magistrato Se* 
natorio, previa Y autorità del Senato, e do- 
po essersi secondo il costume presi gli" auspi- 
ca §. inatti . de 'iure naturali . I Plebisciti 
all* incontro erano quelli , che lo stesso po- 
polo dietro la richiesta di un Magistrato Ple- 
beo , cioè di un Tribuno della plebe , faceva 
ne*Comizii tributi, senza autorità del Senato, 
senza essersi presi pria gli auspicii f cit . 


* 


SO 


§. .4 (0* Sotto nome di Popolo venivano com- 
presi, trilli i cittadini o che fossero patrizii , 


Quasi la maggior parte degli interpetri opi*- 
uarono , che i plebisciti furono fatti dalla sola plebe, 
esclusi i patrizii : questo lo provano dal perchè se- 

condo la testimonianza di Gellio lib. i 5 . cap. 17. non 
era lecito, a’ tribuni delia plebe chiamare a parlamento 
5 patrizii , ed a questo si aggiunge l’autorità di Giusti- 
niano §. 4 inst. de jure naturali , ove il plebiscito 
viene descritto [come se fosse stato fatto k (ìalla sola 
plebe. 

Ma quantunque sia vero che i patrizii sul prin- 
cipio non ebbero parte alcuna nella formazione de’ 
plebisciti , e che intervennero ne 1 comizii tributi a solo 
oggetto di turbare ed annientare i disegni e risoluzio- 
ni della plebe $ pure subito che per legge fu stabilita 
che i plebisciti dovessero obbligare 1’ intiero popolo , 
sembra essere chiaro, che li medesimi potevano farsi 
con li voti di tutto il popolo. Si facevano essi ne’co- 
xnizii tributi , ne’ quali potevano intervenire anche i 
patrizii, e dare il di loro voto. Nè potrà giammai 
supporsi credibile , che i patrizii si fossero contentati 
di osservare quelle leggi , nella creazione delle quali 
era loro vietalo di prendere parte alcuna. Esistono 
ancora molti plebisciti pieni di prudenza, ed utili non 
meno alli patrizii , che alli plebei come sono le leg- 
gi Aquilia , Yoconia , Falcidia , per la creazione delle 
quali pare , che non debba mettersi * in dubbio di a- 
.verci anche applicato , e faticato i patrizii. 

Che se non fu giammai lecito a’ tribuni della 
plebe interrogare i patrizii e pioporre ad essi delle 
leggi , questo non impedì ai patrizii d’ intervenire nei 
comizii ordinati da’ tribuni della plebe , e dare il di 
loro voto ; ciochè dopo altri uomini dotti giudiziosa- 
mente osserva Gianviucenzo Gravina de orlu , et pro- 
gred,, juris. cfoil. cap. 28. e Samuele Pitico in lexico 
autiquit: Rotti anaram ver.oortntia. E se pressoGiustiniano 
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0 che fossero plebei risotto nome di plebei 
veniva compresa solamente lina parte del po- 
polo > cioè lutti gli altri cittadini , esclusi i 
patrizii , ed i senatori. 

X. I patrizi] per lungo tempo sostennero 
glie i plebisciti erano illegittimi e che perciò 
non erano essi tenuti ad osservarli. Dicevano 

1 medesimi , die quelli si facevano contro le 
principali leggi dalla Repubblica , dalle quali 
non era permesso agire col popolo , se non 
coll’ autorità del Senato , e dopo presi gli 
auspicii : ed aggiungevano essere cosa mo- 
struosa il dovere in una libera Città la parte 

migliore essere tenuta ad osservare i decreti 

\ * 

della parie peggiore. Ma dopo , che i patrizii 
a poco a poco cd obbligati dalla forza inco- 
minciarono a deporre la brama , e ’1 capriccio 
di dominare , i plebisciti obbligarono 1* intero 
popolo f ciò che fu stabilito prima . con la 



vicn chiamato plebiscito quel decreto, che vienfalto dalla 
sola plebe ; questo sembra essere avvenuto per aversi 
avuto riguardo alla stessa prima origine del vocabolo, 
e Questo è uniforme al, costume, de’ Giureconsulti , i 
quali spesse volte rapportano gli antichi stabilimenti 
n ei senso della prima loro istituzione , e non già in 
quello, che corre ai loro tempi, o pure, se ciò non piac- 
cia , sarei per dire , che i plebisciti , anche quando 
si avevano per legge , erano soliti farsi dalla plebe , 
perche i patrizi! non solevano intervenire in gran 
numero ne’comizii tributi , ne 1 quali non prevaleva- 
no i loro voti , o pure se v' intervenivano , tutto 
si risolveva j secondo il desiderio , e volo della mol- 
titudine. 
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Ugge Grazia nell* anno della fondazione dS 
Roma 5o4 » indi con la legge Fiiblicia nel- 
V anno 5i4 della slessa y e finalmente , con la 
legge Ortenzia nell* anno 4^6. Ed in questa 
guisa i plebisciti incominciarono; ad avere for- 
za di legge , e furono riputati quali leggi , 
come la legge Aquilia, la Voconia , la Cin- 
cia , e la Falcidia ( 1 ) ; ma trasferita final- 
mente in Augusto la potestà Tribunicia in- 
ficine con gli altri onori , non si fecero più. 
plebisciti. . *' 

XI. Fu la giurisprudenza parimenti ar- 
ricchita da’ giureconsulti con le aggiunzioni v 
intendendosi per giureconsulti gli uomini for- 
niti di Civile dottrina e gl* interpetri di tutto il 
* * 

* » * • 

* 


(i) Di leggi e plebisciti al dire di Tito Li- 
vio lib. 3. cap. 3.. ne furono in gran numero pro- 
mulgar in Roma, talché nel principio dell 1 Imperio 
erano giunti ad un numero strabocchevole , ed im- 
menso di leggi sopra leggi. Con queste leggi e plebi- 
sciti furono annullali molti capi delle leggi Decemvi- 
rali , ed introdotte nuove regole y è con i plebisciti 
fu sopra ogni altra cosa abbattuta tutta la potenza eie 1 
patrizii , 1 e stabilita la democrazia. Tra gli antichi 
giureconsulti vi furono di coloro , - che scrissero de* 
commentari! sopra alcune leggi particolari , come a 
dire Paolo , e IJlpiano sulla legge Giulia , e Papi a 
ed Ulpiano sopra la legge Elia Senzia. Molti tra li pib 
moderni eruditi raccolsero e dilucidarono le leggi ed 
i plebisciti, e prima di ogni altro Antonio Agostino, 
Paolo Manuzio, Francesco domano, e Gic:. Vin- 
cenzo Gravina. Molti ancora scrissero degli ogregii 
commentarli sopra alcune particolari leggi , quali i 
Tironi, o siano principianti di man in man o coll 1 uso. 
e colla lettura potranno imparare* 


dritto Civile. Imperciocché, per mezzo di essi, e 
mediante le interpetrazioui delle Ieg£ r i fu in- 
trodotto L’uso, e’i modo di dirigere gli affari 
non che molle nuove regole del dritto; (i) e 
per quello riguarda l’uso delle leggi , e’1 modo 
di regolare gli affari , i giureconsulti inven- 

” i v • . 

tarono le azioni di legge c gli alti legitti- 
mi , come del pari fissarono i giorni, ne quali 
per legge era lecito di agire, e quantunque le 
azioni di legge ,, c gli atti legittimi si con- 
fondano tra loro , pur tuttavia vi era mol- 
ta differenza frtf gli uni, c t gli altri cioc- 
che provano Francesco Ottomani quaest . Must * 
S5. , ed Einnecio hist. jur. lib . 1 . cap . 34- 


fi) Le leggi delle dodici tavole non avevano «pia- 
gato con qual rito , e con quali parole dovevano 
trattarsi gli affari, ed inoltre, al dire del giureconsulto 
Cecilio presso Gellio lib. 20. cap. /. le isl’esse leggi 
erano scritte con una elegante e perfetta brevità di pa- 
role. Quindi richiedevano necessariamente 1 ' ajuto della 
interpetrazione di saggi, e dotti giureconsulti , mediante 
Ja quale potesse introdursi il modo e l’usa di regolare i 
negozi!, e d'intendere le leggi, e di dimostrare come, c fin 
dove il senso di esse potesse estendersi, o maggiormente 
restringersi. In questa guisa, quasi fin dal tempo delle 
dodici tavole , incorniciò ad aver luogo P interpe- 
trazione de’ giureconsulti , la quale col decorrere dei 
tempo profondò maggiormente le sue radici , per esser- 
si a poco a poco disusato il senso degli antichi vo- 
caboli , e per le nuove leggi di mano in mano pro- 
mulgate. Questo dritlto poi , che fu aggiunto per opera 
ed interpetrazione de giureconsulti fu comunemente chia- 
mato dritto Civile, l. 2 §. 5 . D. de ori g. jur . Bisogna 
leggere Struvio hist, jur. cop. I, §. II. 


V. 
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43 . Erano veramente le azioni di legge g$ 
atti con li quali si spiegava con solenne rito* 
e con certe determinate forinole così la volon- 
taria , che la contenziosa giurisdizione innanzi 
a quel magistrato , presso cui era Y azione di 
legge , o presso cui poteva con dritto ordina- 
rio intentarsi la lite (1), come era la mano- 
missione per vindictam , /* adozione , V emanci- 
pazione , la cessione in dritto , /. 3 . D. de. 
offic . proconsulis , /. 4* D. de adopiìonib . , 
t /, ì. D. de offic. juridici . Gli atti legitti- 
mi poi erano i negozi i , che dovevano trat- 
tarsi con un certo determinato rito, e for«s„ 

«r * 

mole , ma non necessariamente presso il' ma- 
gistrato , come erano la mancipazione , l*ac- 
cettilazione , Y adizione dell* eredità , l’azione, 
della scelta del servo , L 77. D. de 
regul. : jur. , (2) sebbene poi le agiQni d,i ( 


(i)Ed in voro.Pomponionon espresse Fintièra natura 
delle azioni di legge in 1 . 2. J. 2. D. de orig. jur . , 
ove disse , che siano azioni di legge alcune certe , e, 
solenni formole , delle quali potevano servirsi i li- 
tiganti. In realtà le azioni di legge contenevano gli 
atti tanto della contenziosa , che della volontaria giu- 
risdizione. 

(2) Papiniano nella cit. /, 77. annovera tra 
1*1 i atti legittimi la dazione del tutore, per la quale bi- 
sognava assolutamente F autorità del magistrato. Ma 
questo prova , che la dazione del tutore era piuttosto, 
un’azione di legge, che un’atto legittimo, e che ih giu- 
recousnllo in senso più ampio abbia fatto uso del vo-, 
cabolo atto legittimo , per dinotare che quanto per leg-„ 

ge si fa, si chiama legittitno. 
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Jegge , e gli atti legittimi differissero fra di 
loro , pure convenivano in questo , cioè che 
jion ammettevano nè giorno , nè condizio- 
ne , e non potevano, eseguirsi per mezzo di 
Procuratore , ne’ reiterarsi ^ cit. I. 77. 
ia 3 . D. de regulis juris • e da queste co-* 
se se ne deduce , e costa , che le azio- 
ni di legge erano anche atti legittimi , lad-* 
dove per lo contraria gli atti legittimi non e* 
vano azioni di le™e. 

OD 

XII. Insieme con gli atti di legge , e con 
gli atti legittimi per opera de’ Giureconsulti 
fu introdotto il sistema . de' giorni , ne’ qua-r 
li per legge era lecito di agire, 0 no t Questi 
si chiamavano fasti, nefasti, cd intercisi, oppure, 
secondo il linguaggio de'più antichi, endoter- 
ci si. I giorni fasti erano quelli , ne’ quali era 
per legge lecito di agire, e* 1 Pretore aveva 
dritto di pronunziare quelle tre parole solen- 
„ ni , r/o, dico , addico , nelle quali consisteva 
tutta la di lui giurisdizione. Erano per lo con- 
trario nefasti que’ giorni, ne' quali era. vietato 
di agire per legge, ed al Pretore non era le- 
cito pronunziare quelle tre parole, I^ar. lib. 5 , 
de lingua latina , Ovid. lib . 1 . ver. lyj . , et seq . 
de fasfis. ì giorni intercisi partecipavano del- 
T uno , e dell’ altro , ed in certe ore de’ rne^- 
desimi era lecito agire per legge , in altre ore 
no. Si legga liosin : antiq . Roman, lib. 4. 
(ap. 3 , 

XIII. Quantunque poi i cittadini pronta- 
mente sapessero , e fossero loro ben note la 
Jìggi, come quelle , che in poche parole 


*6 > ' 
fio espresse, od esposte nelle pubbliche ta tele, pur 
tutta via per opera de’Giurcconsulti, che erano 
tutti patrizii (i) s’ignorava l’uso di esse, o siano 
le maniere di agire, il modo, con cui si dove 
vano tratiare gli affari ^ la perizia devasti, e la 
maniera d ? inlerpetrare le leggi* , quale scienza 
è quella, che si chiama giurisprudenza ; s’ i~ 
gnoia vano; tali cose , perche tutto si teneva 
occulto , e quasi nascosto ne’ penetrali de’ Pon- 
tefici , come scrivono Livio Ub. 9. cap. [\G , 


• » 

* ' r 

(1) I giureconsulti per lunga pezza di tempo furono 
in Roma creati dall’ordine de’pratrizii; e ciò ebbe origine 
dal dritto di patronato, stabilito coH’autoritk di Romolo, 
mercè il quale i patrizii, ed i plebei erano fra di loro 
come da uno stabile nesso ligati , e quindi tendevano 
ad ajutarsi scambievolmente. Poiché siccome i patrizii 
come tanti padri de 1 plebei erano tenuti ajutare que- 
sti ultimi alla di loro protezione raccomandati , ( per 
questo motivo furono chiamati patroni ) ed illuminarli 
sul dritto , non che difenderli ne’giudizii : così i ple- 
bei erano nelTobbligo di prestare de 1 servizii a' di loro 
patroui , e rendersi verso di essi grati co' doni in qua- 
lunque occasione , e perciò si chiama vono clienti , 
cioè quasi celienti. Bisogna leggere su questo articolo 
Gravina de jur. duodec. tabuli cap. 27. , ed Ein- 
necio anticf Roman. l.\ ./i/.2.§.2g. Erano poi a tenore 
dell'antico costume i plebei e li patroni, o siano patrizii 
nell’obbligo di prestarsi gratuitamente Ira loro de'servizii: 
il dritto di patronato era stato stabilito per un mutuo 
soccorso fra questi due ceti , nè permetteva la mutua 
prestazione de’servizii per effetto di mercede. Ma abo- 
lito quasi? ed andato in disuso il dritto di patronato, 
anche i plebei furono abilitati a fare da’ giureconsulti. . 
Essi impiegavano per tutti la loro opera, ma non senza 
*mcede , ad onorario* 


e piu estesamente Pomponio /. 2 . §. 6. D.deórigé 
y&r.(i),e quindi in ciascun anno daTonte&ei se ne 
creava uno , affinché presedesse a’ privati y 
cd insegnasse a costoro il modo , e la manie-» 
ra da tenersi nello esperimento delle - azioni > 
e nel trainare gli aliar»; questa costumanza,* 
se è vero quel, che dice Pomponio , ebbe luo- 
go in Roma per lo spazio di quasi cento an- 
ni. In questo modo per astuzia , e manovra 
de’.Patrtzii l’uso delle leggi , e I’ interpetra- 
zione di esse, divenne quasi una parte occulta 
della religione, poiché i medesimi, mentre di mai 
animo soffrirono , che le leggi si facessero ia 


(1) Avvi di coloro, che dicono , che non tutte 
le forinole delle azioni , e degli affari , furono ripo- 
ste ne’ penetrali deponleflcii, ma solamente le forinole 
in riguardo al dritto sacro ed al sistema de’ giorni giudi- 
ziali , che in gran parte dipendeva dalla religione ; e 
quindi stimano di non doversi* credere a Pomponio, il 
quale attesta, che non solo le azioi.i di legge, ma anche 
la scienza d'interpelrarle siano stale occulte presso il col- 
legio de’ Pontefici : in fatti dicono essi, qual cosa può 
esservi più mostruosa , che quella dì essersi conserva- 
ta la scienza d’ interpetrare il dritto , le azioni , ed i-, 
riti toccanti gli affari privati da 1 soli Pontefici x i qua- 
li avevano la cura soltanto del dritto sacro ! Ma Livio 
lib. 9. cdp. 4^. chiaramente dice, che fino al tempo 
di Gneo Flavio il dritto civile , o sianole formolo , ed 
i riti comuni, secondo i quali dovevano trattarsi gli affari, 
sia stato riposto ne 1 penetrali de’Pontcfìci . e che i fasti 
sieno rimasti ignoti. Nè mancava la ragione di siffatto, 
mistero : poiché i patrizii trasportati da uno smode-, 

rato desiderio di dominare , resero arcano Y uso , e la 
scienza del dritto , ed involta col velo della religione,, 
ad oggetto di potere almeno in questo modo rendersi- 
soggetta la plebe. • ' ' .** 


s8 
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pubblico, mediante le di loro speculazioni , ed 
arte tolsero «alla plebe Fuso, è T interpetraziò- 
ue di quelle , e per più facilmente ingannare 
la plebe ,' le resero sacre colla religione. 

XIV. Questo sistema introdotto da patri- 
zi! ebbe luogo per molto tempo ; ma alla 
fine divennero palesi tali mistcrii, e l’uso del— 
le leggi fu noto anche ai plebei. Ed infatti 
nell’anno 4^9 dopo la fondazione di Roma,/, 
a. §• 7* D.de orìg . jur. , L.Ub.y. cap. l\G. Gneo , 
o sia Cajo Flavio scritturale di Appio Flavio 
il cieco, pubblico i giorni fasti , e le azio- 
ni , che Appio aveva ridotte ad una data 
forma, come ci dice Pomponio cit. §.6, 
cioè aveva con un certo ordine diviso. Qual 
cosa fu tanto grata al popolo , che Flavio fu 
creato .Tribuno della plebe, Senatore, ed Edile 
Cu rule , purché voglia starsi a quello , che 
rapporta Pomponio. Flavio niente vi aggiunse 
elei suo, e pure questo travaglio fu chiamato 
dritto Flaviano, 

XV. Questa intrapresa fu di mal anima 

sofferta da’ patrizii , e quindi col decorso del 
tempo escogitarono nuovi fasti ^ e nuove for- 
inole, ed affinché non si appurassero dal volgo, 
le scrissero con note r o segui occulti , a ca- 
priccio formali , e non con cifre , o sieno 
lettere particolari Cic % cap . ii. pj'o Mu * 
Toena ; ( i ) ma nell’ anno 55a. di Ro- 

f c f > 



(i)Nonè poi tanto chiaro, come molti eruditi, anno, 
creduto , il determinare $e i patrizii abbiano composto* 9 


ma* Sesto Elio Cato, uomo di gran cuore * 
come viene chiamato da Ennio» pubblicò anche 
questi nuovi misterii de’ patrizii , e quindi sur- 
se il dritto Eliano , e da questo tempo in pai 
la giurisprudenza cessò di essere arcana » cioè 
segreta , e passò anche a* plebei , oltre a che 
prima del dritto Eliano, Tiberio Canicola , come 
ci attesta Pomponio cit. I . a. 55. 55 , il pri- 
mo , che fra plebei fu Pontefice Massimo, ave- 
va non poco divulgata la scienza del dritto, ed 
aveva incominciato ad insegnarlo. 

XVJ. In tre maniere poi erano soliti i giu- 
reconsulti interpetrare le leggi , cioè median- 
te le dispute del foro , a tenore de’ proprii ta- 
lenti , e con dar fuori de’ libri, e colle ri-, 
sposte. E per quello rignarda le dispute del fo- 
ro ( questo costume , secondo dice Pomponio 
in L 2 . §. D. de oiig. jur. ebbe luogo ila 

* ' * 'i 


dopo il dritto FlaViano, anche delle nuove forinole, e 
falle alle medesime delle note. Certamente pare, che Ci- 
cerone cap . li. prò Muroena , parli di nuovi fasti, in - 1 
ventali da 1 patrizii , e forniti di occulte note, e non 
già di forinole. Sicché sdegnati rjuelli perchè temeva* 
no , che risaputo , e conosciutosi da tutti il sistema 
eie ’ giorni , potesse senza la di loro opera agirsi in 
giudizio , composero alcune note ( cioè de giorni, di 
modo che le ultime cose corrispondessero alle prime), 
perchè in tutte le cose intervenissero essi. Anche Pompo- 
nio in de orig . Jur. dice, che Sesto Elio, es- 

sendo la Citta cresciuta di numero, inventò altre azio- 
ni , e ne compose un libro a causa , che mancavano 
alcuni modi di àgire. E perfciò bisogna dire , ché Elio 
non pubblicò le forinole arcan^ , ma fece palesi al po- 
polo quelle formole , che egli stesso aveva inventate. 
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So 

da' tempi delle iateSsé leggi delle dodici lavo* 
le ) esse • solevano farsi da’ giureconsulti uni- 
ti insieme per dilucidare, e spianare le insor- 
te • difficolta sulle leggi; Si radunavano nel foro, 
e qualche volta vicino al tempio di Apollo, (l) 
e mentre cercavano di mettere in chiaro le cose 
arcane delle leggi ^ si diceva , che disputa-* 
vano, e trattavano , /. 19. D, de lìber : et 
postumis l. 17. de jur. patronati ; e quello , 
che dopo 1 tinga disputa era piaciuto a tutti , 
,0 alla maggior parte, chiaria vasi regola del 
dritto, sentenza del foro, o definizione. Nè le 
regole , del dritto sono certamente altro, che 
alcune trevi proposte , che contengono una cosa 
ristretta in poche parole mercè la disputa del 
foro : della qual cosa ne tratta Revardo de auct . 
pruderti, cap, i 5 . et comm. ad l. D . de regi 
juris . 

XVII. I giureconsulti secondo che fida- 
vano a’ di loro talenti scrissero sul dritto an- 
che de’ libri di varie materie, con li qua- 
li ampliarono , ed accrebbero la giurispru- 
denza. L’ interpetrazione del dritto incomin- 
cio a tramandarsi a* posteri da Tiberio Ca^ 
runcola , che nel tempo della prima guerra 
Cartaginese, fu il primo ad insegnare pubbli- 
camente il dritto , mentre per lo addietro, i 


(0 A questo certamente ebbe riguardo Giovinale, 
allorché nella satira I.. V. ia8 chiama Apollo giuro* 
perito , come osservò F umico interpetre, 
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giureconsulti tenevano nascosta la giurisprudenM» 
za * e piuttosto si prestavano a dare consigli* 
che ad insegnare, / .$.§.35./? .de orig. jur. Questa 
intérpetrazione poi si tramandò a’ posteri senza 
alcuna eleganza , c senza arte , secondo la roz- 
zezza de’Komani sin tanto che Servio Sulpicio 
alla fine vi aggiunse Y arte , mercè la quale 
incominciarono non solo a comporsi e foggiarsi 
de' generi , o siano norme generiche , ma an- 
che a distinguersi le parti , a formarsi le 
definizioni , ed a raccogliersi le regole. Gravi 
de oriu , et progres, jur . civil. cap . l\ò. 

XV111. Dalla iuterpetrazione sursero i re- 
sponsi , o siano risposte de’Giureconsulti * cioè 
le sentenze , e le opinioni , colle quali essi 
spiegavano a coloro, che li consultavano, qua- 
le era il dritto , a cui doveva farsi luogo ne* 
£asi proposti. Rispondevano i giureconsulti 
seduti nelle loro case(i)o camminando nel foro* 


(i). Erano soliti i giureconsulti rispondere sol drit- 
to in casa con solenne rito , e con parole concise- In- 
fatti sedevano essi di buon mattino nella soglia della 
di loro casa , pd in quella- rispondevano a guisa dì 
oracoli. Sul principio il consulente chiedeva il permes- 
se di dimandare consiglio con le seguenti parole : Lic<et 
consulere , è lecito dimandare consiglio ? Dimostrandosi 
il gireconsulto annuente , e rispondendo , consulta di- 
mandami il consiglio , in poche parole si rappresentava, 
la specie , con aggiugnervisi la quislione ? <f unterò em, 
esisti mes, domando se siimi? vel id jus est nec nt, o purè . 
è questa , o no la legge? Indi il giureconsulto rispon-> 
deva: secundum ea quae proponuntur piace*. 


con 

case eranò 

sempre piene di lina moltitudine di Clienti e 
Cittadini ,,, ed erano quasi P oracolo di tutta 
la Città: Cic. lib. /. Cap. 4^* de orat . 
3Sè rispondevano .colla voce, e collo scritto so- 
lamente a’ privati, ma anche ai difensori delle 
cause, ed ai giudici. L, . a. . §. 47* 
de orig : juris . Erano poi le di loro rispo- 
ste brevissime , e molte volte sfornite af- 
fatto di ragioni; e semai erano fornite di ra- 
gioni , queste , erano prese o dalle parole del- 
le leggi, o dall’ autorità degli altri giurecon- 
sulti , o dall’uso del foro#, o dalle massime 
della filosofia Hortled dissi, de vero sensu /* 
2 . 0 . D. de legib ; num. Ifò okel dissi de jurisc ... 
raiionali . 

XIX* Dalla interpetrazione de’ giureconsul* 
ti derivò quella specie di giurisprudenza , eh® 
può benissimo chiamarsi eurematica , o sia in- 
ventrice , e questa conteneva due parti : con 
una riduceva alla equità il rigor della legge, 6 
con P altra rinveniva nel maneggio di tutti i 
negozii , le cauzioni , mercè le quali i Citta- 
dini potessero rendersi sicuri dalle altrui ma- 
novre , e doli. Collo scorrere degli anni, a causa 
della, mutazione degli antichi costumi, molto 


i 

ove prestandosi per tutti , venivano 
intorno al dritto. JE così le di loro 



puto\ secondo la proposta, stimo, mi piace, credo, 

procurando sempre di parlare con la massima modestia 
Brisson de formuli lib. 3 . D uareno disput.anniv. ÌÀbm 
a. cap. il. Heinnee * antiy. Roman* lib* %• 


leggi antiche sembrarono dure , e rigorose; « 
poiché non era facile il formare nuove leggi , 
per mitigare il rigore del dritto, i giurecon* 
suiti si diedero a credere esser proprio di io* 
to' incarico di adattare all' equità , ed ai nuovi 
costumi il sommo dritto; ciochè essi fecero in- 
direttamente , e con verecondia , e mediante 
alcune speciose invenzioni* (1) I detti giure- 
consulti si diedero la pena d’inventare anche 
delle cauzioni , affinché con maggior sicurezza 
potessero trattarsi gli affari , ed a questo fine 


( 1 ) Come mai i giureconsulti potevano direttamente 
attentare contro le leggi in una Città libera, nella quale 
era presso il popolo la potestà di fare le leggi? Adunque 
per raddolcire le leggi rigorose , e per adattarle a i 
nuovi costumi.,' si avvalsero di una certa arte, e di 
alcuni speciosi ritrovati, mercè i quali rimaner potes- 
sero intatte le parole delle leggi , ma ne fosse distrutto 
il senso. Siffatti ritrovati erano quasi di quatti 4 © specie; 
poiché o mercè un dato colore , o con una escogitata 
finzione , o mediante nuove formole , e consigli evi- 
tavano il rigore del dritto* Civile , ed avvertivano i 
cittadini, insegnando loro fi modo di non farsi illaqueare 
dalle leggi. Queste invenzioni si trovano in ogni parte 
de’ libri del dritto, come a dire il colore della pazzia, 
sul quale poggia la querela del testamento inofficioso, 
la finzione del .nostlimioio , mediante la quale i citta- 
dini ritornati da’ nemici si fingevano di essere sta* 
ti sempre nella Città ; la stipolazione Aquiliana, in vir- 
tù della quale può coll' accettilazione, o sia quietanza 
estinguersi qualunque obbligazione , sebbene non con- 
tratta verbalmente , la formola , con la quale s’ istitui- 
scono eredi i nipoti ancora postumi , sebbene vivano 
gli stessi genitori; e ’l consiglio dato a 1 creditori di pre- 
star fede al servo piuttosto , precedente il comando' della 

S adrona, che contrarre coi servo , per lo quale si r«n* 

a garante la padrona h z5. ad S. C,> Falle jant 
/»» » > m 
l om. /. 3 
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stono dirette le tante forinole , € rii^roToti\ per 
evitare gl’inganni , è le astuzie, (i) £ da ciò 
si comprende per qual motivo può chiamarsi 
eurematica sidatta giurisprudenza ; può chia- 
marsi cesi , perchè somministrava i ritrovati , 
e *1 modo di eludere il rigore del dritto, e di 

C tersi con maggiore sicurezza spedire gli af- 
d; ed invero Modestino diede il titolo di 
eureniatico al libro;, nel quale espose tali ritro- 
vati. Si legga Einnecio praef. ad S/rykium de 
cauteli s contracluum (a). 

XX. Tanto le interpretazioni de’gmrecon- 
Suiti , chq i responsi, o sieno risposte de’ me- 
desimi nella loro prima origine non avevano 
alcuna autorità di legge ; poiché la potest 
di fare le medesime era in Roma presso 
popolo, e non già presso i giureconsulti. Allora 
poi le interpe trazioni acquistavano forza di dritto 


/ 

fi) Di oneste caniioni ve ne sono molti esempli 
ut' libri del dritto, come è l’occulto modo di testare, 
]a cauzione di dare al pupillo nell’ ultima parte del te- 
stamento il sostituto pupillare , il giuramento dell’ ar- 
rogante ad oggetto di rimuovere da lui ogni cospetto 
di appropriarsi i beni dell’ arrogato , ciochè sembrava 
doversi temere nell’ arrogatone , ed altre cose di si- 
smi fatta. 

(a) Modestino tra gli antichi giureconsulti scris- 
se un libro della giurisprudenza eurematica , di cu» 
V esistono molti frammenti ne’ digesti. Antonio Dedi- 
co di Altiferrara 'trai moderni scrisse elegantemente del- 
le finzioni del dritto. Erzio poi dilucidò parte della 
giurisprudenza eurematica , che riguarda le cauzioni 
nel trattato della giurisprudenza toccante le cauzioni 
indette. Ma Einnecio nel trattato delle cautele de’ con- 
patti, nella prefazione a Strichio, pose in maggior as- 
Hitto , e come in un quadro l’ intiera giurisprudenza 
eurematica. . 

« 
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Quando erano approvate dall’uso del Foro* 
tacito consenso del popolo; ed in vero le,opi*» 
tuoni, e sentimenti de’giurecousu lù erano spesso 
commendate a causa della equità , comune 
vantaggio? e perciò il popolo gli approvava » $ « 
di buon animo soffriva, che di essi se ne faces? 
se uso nel foro. E quindi mercè il tacito con-- 
senso dei popolo acquistavano quella forza , cho 
loro mancava da principio. In fatti in una lir 
bcra Città, che import* se il popolo istesso coi 
proprii voti si facci una legge , o se la faccia 
mercè i fattile le cose istesse ? I decreti poi» 
e le opinioni de’ giureconsulti approvate , e 
ricevute dall’ . uso, che he faceva il popolo, for- 
mavano il dritto senza. scritto , e le regole. rip 
cevute, o sia il dritto accettato col consenso* e 
si chiamava comunemente dritto civile /. a. J. > 
5 D> de orig.juris. Ed in questo senso Pom- 
ponio , cit. L 2 . J. i'3. chiama gli antichi giu- 
reconsulti autori, cioè del dritto », appunto 
perchè furono i primi autori del dritto ricevuto 
col consenso del popola pi;: $ 

V XXL La Romana giurisprudenza 
che non poco tenuta agli editti de’magistran^ 
da’ quali derivò una particolare specie di dritto» 
che fu chiamato dritto onorario. Poiché . tuttr 
coloro , che esercitavano qualche carica , cioè ; 
gl’ Imperadori, i Sacerdoti, ( 1 ) i Magistrati» prO^ 


(i) Egli è cosa da tutti risaputa , e costa da molli 
titoli presso Grutero , che i Sacerdoti esercitarono in 
Roma le cariche, e che furòno chiamati onorati , non 
altrimenti, che lo furono i Magistrati. Per la che an- 
che i Sacerdoti per dritto della loro carica , facevano 
degli editti intorno alle cose riguardanti lai religione, 
ciochè Einnecio cap . 3.§.6i .itisi, juris . et hist.ediclor • 
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ponevano , e facevano m Roma degli cditli ri- 
guardanti le < ose alla di loro cura appartenerla 
ti , ed affidate : ma del dritto, e facoltà di fare 
degli editti n 9 erano particolarmente forniti tutti 
i magistrati , cioè i Pretori, gli Edili Curali,’ i 
Censori, i Tribuni della plebe, ed i Proconso- 
li^ i)' Erano gli editti de'inagistrati, come alcuni 
precetti, e regole proposte nel principio della loro 
carica, con le quali facevano sapere al pubblico 
in qual modo fino alla durata della di loro ca- 


1 . i.cap. i . j.4. ebbe per cosa indubitata, e provata. Siffatti 
«ditti de’Sacerdoti formavano il dritto sacro, ed erano qua- 
si una specie di dritto onorario; ed iu effetti ha un ap- 
parenza di vero quello , che si dice, cioè, che sia de- 
rivato, ed abbia origine dagli editti de'Pontefici tutto 4 ciò 
*she si trova scritto ne' libri dèi dritto intorno alle cose 
sacre , e religiose ,' ed intorno alle altre cose apparte- 
nenti alla religione pagana. . 

• ( 1) 11 dritto di fare gli editti conceduto a’ Ma- 

gistrati incominciò quasi colla Citta di Roma. Gli 
Stessi Re formarono sul principio gli editti , e questi 
ni avevano per legge. Ciò richiedevasi allora dallo stato 
dii Roma, giacché in quel tempo vi erano poche leggi 
riguardanti il dritto privato , e perciò era uopo, che 
5 Re formassero degli editti , e dessero qualche nor- 
ma per le decisioni delle liti : allo che specialmente 
jti riferisce quel vocabolo manus regia presso Pom- 
ponio Z. 3 ‘ 5. 1. D . de órig : jur. *, con la quale 
mano i Re sul principio tutto dirigevano. Indi ad 
«sempio de' Re, attesa la scarsezza delle leggi , i 
Consoli proposero anche degli editti; e questa usanza 
«bhe luogo anche dopo la promulgazione delle leggi. 
Perchè poi in Roma la maggior parie de' Magistrati 
surse dal Consolato , il dritto di *. formare degli editti 
divenne comune per tutti, essendo il popolo rimasto al- 
lettato dalla simiglianza , o sia immagine degli antichi 
costumi., soffrendo di buou animo un tal sistema qua»- 
lunque egli fosse. 
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rica erano per giudicare fui le cose sppartcneufci 
alla loro giurisdizione, e potere. Questi editti 
de* magistrati ricevuti dall' uso del popolo tor-^ 
mavano il dritto onorario , cosi chiamato dal % 
vocabolo onore , il quale presso i latini spesso 
significa magistratura. 

o , n # # 

XXII, Il dritto onorario era di diverse manie-* 
re, cioè di tante per quanti erano i magistra- 
ti , che lo proponevano , come a dire degli 
Edili , de’Censori , de’ Tribuni , de’ Pretori /. 
5a. $. 6. D. de obli%at. et aciionìb . insl. de * 
jur. nat . gent . et civil. Revardo de ,ducto- 
rit . pendent . cap. io. Einnecio histor .■ edict : 
lib. 1. cap . 1. 5. 11. Il dritto Pretorio erar 
il piu riputato .come quello , che ve-* 
riva stabilito quasi ,da^ soli editti de’pretori 
Urbani. (1) Poiché il pretore Urbano era di 
“• ' . * . •* 

, (1) Non convengono tra loro gli eruditi, il 

pretore peragrino proponeva anche il suo editto * o’ 
piuttosto in altro modo giudicava. Francesco Otòmàno 
de rnagistr. Rom. , e Giorgio Scubarto de fati* /M* 
risp . Roman, exercil. 11. §.' 83. dicono, che il pre- 
tore peregrino non aveva facoltà di fare editti. . Sono 
però fra di loro discordi in questo, cioè, che Otoman * 
sostiene , che il pretore giudicava secondo 1* editto del 
pretore Urbano, e Scubarto , che giudicava secondo 
il dritto delle genti ; Reinoldo all' incontro capi 37 , 
ed Einnecio Just . edict. lib. 1. cap.' 6 . 12, ed 

altri con sentimento più fondato sóslegono , che an-? 
che il pretore peregrino abbia proposto il suo editto. 
Questo veramente provano le testimonianze di Valerio 
Massimo lib. 1 . cap. 3. Boethii ad 'Cic. topic. e di 
.Teofilo paraphr. inslit . §. 7. , sopratutto di Cicerone 
lib. i3 . fam. ove parlando del pretore Curzio 

Peduciano scrive cosi. Servabis ut tua fides et di - 
gnitas postulat edictum , et instituturn tuum : osser* 
verai, come richiede la tua fedeltà , e dignità , il. tu» 
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già il , font®, deir intiera giurisdizione , e 
quasi la voce di tutto il dritto civile. Propo- 
neva il Pretore in ogni anno i suoi editti 
nell'albo (i)che posto nel foro, poteva facil- 
mente essar letto da ognuno. E da questo 
lia origine quella forinola Edittale , apud jo^ 
rum , pai am , imde de plano re eie legi paiest y 
quale forinola significa, V editto può facilmente 
leggersi nel foro, ove pubblica mente sta affisso; 
ma perchè il dritto* pretorio era una .specie di 

«ditto , ed istituto. Era Curzio Peduciano pretore pe- 
regrino , mentre in quell 1 anno Cajo Tizio Rufo era 
pretore urbano, come osserva Gronovio. Il dritto ono-c 
rario però poco, o nulla deye agli editti del Pretore 
peregrino , forse perche gli editti del medesimo spesso, 
spesso erano difformi dalle regole del dritto Romano. 

(i) Che falbo sia stato un certo corpo imbiancato, 
«gli costa chiaramente ' da Bipiano L i. §. ì. D . de 
cdendo , e perciò erra Cujacio, il quale dice, che pro- 
porre nell 1 albo sia lo stesso , che esporre alla luce 
o pure far palese ; ma d^ qual materia era tale cor- 
po , un muro imbiancato forse , o pure una tavola di 
colore bianco ? Accursio, ed Einnecio hist. edict. lib .. 
i. cap. 2. §. 6. dicono , che albo sia stato nn mu- 
ro di colore bianco , nel quale stavano scritte le pa- 
role delfeditto: di questo sentimento è Suida nella pa- 
rola albo, e lo confirmano le glosse antiche, le quali chia- 
mano albo una cosa imbiancata ;ma è più verisimile il 
credere, che albo sia stata una tavola imbiancata, nella 
quale si scrivevano le parole delfeditto; ed in fatti, se 
si creda, che albo sia stata una tavola imbiancata , si 
capisce molto bene fazione dell’albo tolto, la quale si 
propone come diversa dell 1 azione dell 1 albo corrotto , 
(.7. §. 4. JD. de j uri sdì elione, ma se si creda , che albo, 
sia stato un muro, di questa azione niente se ne capi- 
sce. I magistrati poi, i quali erano stali soliti scrivere 
le leggi sulle tavole, non avevano alcun motivo di ap- 
partarsi dagli stabilimenti, e consuetudini de 1 loro mag-. 
gvt’ri , particolarmente quando gli editti erano annali.. 
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drillo più stimato , perciò fu c1n>»itìat« 4 r» W 
^onorario. ■ Nel . qual senso .Pomponio /. a. : J? 
io. D. de origine juris y e Papiuianoi. 7. V »• 

D. de ìustit. et iure c’ insegnano, che il di itto 
onorario fu cosi detto abhonore practons, ao? 
dalla carica del pretore. f 

XXI li. Gli ed.tti de’ Pretori , come anche 

quelli degli -altri magistrati , l- »• de )U~ 
risdictione , altri erano perpetui, altri tem- 
poranei , e repentini; de’quali 1 primi P r0_ 

1 (onerano nel principio della- magistratura' > « 
valevano per tulio il tempo della pretura, o si» 
perlfentero anno, ed in questo senso si chiama- 
vano perpetui, cioè quasi, da valere contuma- 
raents tra l’anuo , e destinati a spiegare, o sia all 
esercizio della perpetua giurisdizione: questi editti 
poi si proponevano tra l’ anno, secondo nchie- 
deva il bisogno. Gli stessi editti perpetui erano 

anche Iralaticii , come quelli che 1 .magistrati 
- prendendo Inaili .editti de’ loro antecessori, tra- 
scrivano nell: propri! editti: all ri erano nuovi, 
cioè quelli , che i magistrati essi b primi eseo- 
. citavano e gli aggiugnevano agli editti antic 11, 
c ciò al dire di Cicerone de inveii/. uO. a. 
$cap. **. et lib. 5 . farti. 8. Cbe se poi qual- 
•;che nuovo editto si rendeva commendevole pei 
; l’equità, riteneva in seguito il nome del suo 

.v autore , come l’cd'llo Carboniano. i . 

XXfV. Sebbene gli editti perpetui dovevamo 
valere solamente tra l’anno della carica , pure 
i Pretori si avevano arrogata la facolta di mu- 
' tarli entro fanno, e formare un nuovo dritto; 
C ciò, siccome ci rapporta Dione Cassio ho. 
- 56 , spesse . volte per favoiire i privai* , spesse 
Wp. in d.i loro odio,. Da ciò ebbero ungine 
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tante ingiuste sentenze , che diedero occasiona 
alF editto espresso nei seguente modo ; quod 
quisque juris in tilt è rum statue rit , ut ipsereo- 
dem utatur /. 1 . 55. 1 . D> Quod quisque juris 
in alterurn statue rit: egli è giusto /che cia- 
scuno sia giudicato con quella legge , coti la 
quale à giudicato gli altri , /. i. §. i. D 
quod quisque juris • in alterum statuerit : 
ma la medicina non fu sufficiente ad estinguere 
il male che di giorno in giorno più cresceva, e 
maggiormente si dilatava ; quindi nell’ anno 
686. della fondazione di Roma a premura del 
Tribuno della plebe Cajo Cornelio Siila fu ■% 
latta , e pubblicata la legge Cornelia , con la * 
quale tolta a’ magistrati la ’ facoltà di mutare 
nel principio dalla carica T editto proposto tra 
l’anno, fu stabilito, che i Pretori, dovessero 
giudicare con li proprii di loro editti perpetui 3?$ 
In questo modo il dritto onorario divenne in 
qualche maniera più certo, e più equo; poiché 
i Pretori si regolavano con gli editti una voi- 
ta proposti; e questi erano soliti prenderli dtt- 
‘ gli traslatizii , ed equissimi editti de* loro an- 
tecessori , mutando, o aggiugnendovì qualche ; • 
còsa; e così, secondo la testimonianza di Attieo 
presso Cicerone fife legibuslib . ì. cap . 5. la disci- 
I piina legale non piu si prese dalle leggi delle 
dodici tavole, come si praticava prima, ma 
* incomincio a prendersi da 11’ editto del Pre- 
ssore i e li giureconsulti incominciarono a di- 
lucidare l’edittto con li commentarli , come 
lece Servio Sulpicio, Aulo Ofilio, Antistio La- 
beone , ad altri. 

XXV. I Pretori furono sul principio creati , 
solamente per giudicare], c decidere le cause ; 
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e perciò sembra, cilene’ tempi antichi i di loro 
editti abbiano piuttosto riguardata i’esecusione 
delle leggi, chela costituzione di un nuovo dritto. 
Ma con i’ andare degli anni giunsero i Pretori 
a fare delle nuove leggi con li loro editti , e 
ad abolire le leggi antiche. Papiniano /. 7. §. 
i.j D.de j usili, et jure , dice, che il dritto pretorio 
è quello, che introdussero i Pretori ad oggetto di 
giovare, o supplire, o corregere il dritto. Questo 
poi si faceva dai Pretori con una certa arte, e 
nascostamente; poiché era a Ili medesimi vie- 
tato di attentare direttamente contro le leggi 
l. 12. S. 4 - D. de Publiciana in rem actione 
l. 13. §. i. D. de honorum possessioni. , 

Si servivano essi di nuovi nomi, di finzioni, 
di eccezioni , e di restituzioni in intiero , le 
quali rimanevano salve le parole delle leggi , 
ma ne distruggevano la forza, e la sostanza. (1) 

E per questo motivo non deve recarci mara- 
vigiia se per causa del dritto onorario tutta 
la giurisprudenza divenne più incerta , e più 
inviluppata , ciò eli è Tomasìo de ncie vis juris - 

prud. Uh. i.cap. 7. (2) diffusamente dimostra 

» _ • 

( 1 ) La giurisprudenza eurematica, o sia inventrice, 
lacuale fu sopra tutto coltivata da'giu reconsulti c di mol- 
to debitrice agli editti de’Prelóri, dai quali furono in- 
* ventati molti euremi , o sieno finzioni, colori, e nuo- 
vi nomi sia per supplire , sia per correggere , il drit- 
to Civile. Possono servire di esempio l'azione Pauliana 
rescissoria , e '1 possesso de' beni , con la prima delle 
quali si finge, che l'usucapione compita non sia anco- 
ra finita, ed in questo modo viene a distruggersi la leg- 
ge dell 1 usucapione. Con la seconda poi si da l 1 ere- 
dita a'fìgli emancipali contro le precise parole della , 
legge sotto nome di possesso di beni. 

(1) Ed in vero ordinariamente i pretori con i loro 
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XXVI. Gii editti de' magistrati avevano 

forza di logge in tutto il tempo della di loro 
carica non per riguardo di coloro, che li propo- 
nevano , ma piuttosto in forza del tacito con- 
senso del popolo , il quale mosso dall’ equi- 
tà j.,.e giustizia degli editti , facilmente , e di 
buon animo soffriva, che secondo gli editti si 
, giudicasse nella Città (i): la somma potestà, e 

editti, o introducevano qualche cosa nuova, o delle cose 
contrarie agli editti de'loro antecessori, per cui la giuri- 
sprudenza si rendeva incerta , e mutabile secondo il 
capriccio degli uomini. Similmente i nuovi vocaboli, e 
finzioni, con le quali venivano supplite, o corrette le nuo- 
ve leggi, dovevano necessariamente rendere più intral- 
ciato il dritto una volta ricevuto, poiché i pretori co* 
nuovi vocaboli , e finzioni non distruggevano all'intut- 
to le leggi antiche , ma solamente in certi t determinati 
casi, nè si conosceva chiaramente tale inviluppo, mentre 
i pretori lasciavano intatte le leggi , e frattanto conce- 
devano contro le Stesse, le restituzioni in intiero, e l’ecce- 
zioni ; ed in realta giova ed è proprio della scienza ci- 
vile il distruggere , ed abolire le leggi, che sono dive- 
nute poco utili allo stalo dopo cambiati i costumi , o 
che sembrino fatte contro 1* equità: questo però non 
era conveniente di farsi per mezzo d’ intrighi , 
e finzioni.; ma direttamente, e con parole chiare, ac- 
ciò non divenisse più oscura, e più intrigata la giuris- 
prudenza, la quale serve per regolare i costumi de’cit- 
tadini. % 

(i) E veramente* degno di maravigli^ Fosservarsi co- 
me sia avvenuto che in una citta libera gli editti de* 
magistrati siansi avuti per leggi , e per effetto di essi , 
molli capi delFautica giurisprudenza abbiano preso nuo- 
va forma. Ma cesserà la maraviglia , se con mag- 
giore attenzione si esamini lo stalo della .citta di 
Rorna.^ Ed infatti con lo scorrere degli anuisi raffred- 
dò in Roma la disciplina un poco severa, e tolta l’an- 
tica rozzezza, si mutarono i costumi. Perciò molte sen- 
tenze, o sieno carmi Deceurv it ali sembrarono assai duri* 
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per consequeiiza il dritto di fare le leggi era 
in Roma presso* il popolo », e non .già presso 
i magistrati Y incarico de’quali era solamente 
di mettere quelle in liso , e secondo il senso 
di esse decidere le cause , e sbrigare gli affa-* 
ri ; e perciò se gli editti si avevano pejs 
legge entro 1’ anno della pretura , questo av- 
veniva per effetto del tacilo consenso delpo- 
polo , non altrimenti , che le definizioni del 
foro, le quali allora acquistavano forza d\ leg- 
ge , quando erano approvate dall’uso del po- 
polo. In questo modo il dritto onorario fu per 
lungo tempo una parte piuttosto del dritto noti 
scritto, che del dritto scritto fin tanto che 
sotto l’imperio di Adriano , il quale fece com- 
pilare il vero editto perpetuo , fu annoverato 
tra le parti del dritto scritto. 

XXV li. La Romana giurisprudenza , la 
quale era piena di finzioni , di nuovi voca- 
boli , e di molte sottigliezze , aveva inoltre 
molte singolarità , le quali non convenivano 
, : * * -, . 

ed altri poco adattabili all i nuovi costumi. Stando in- 
tal piede le cose , le discordie tra’ cittadini appe- 
na permettevano , che la giurisprudenza venisse emen- 
dala con la pubblicazione di nuove leggi. Adun- 
que olire de 1 giureconsulti s’impegnarono ancora i ma- 
gistrali di giovare , supplire e correggere con i loro e- 
ditLi la vacillante giurisprudenza. Qual cosa perchè sem- 
brava , che essi facessero in vantaggio della Repub] ica, 
il popolo non soffriva di mal animo i proposti editti j 
clie anzi piuttosto gli approvava col tacito consenso, e 
col metterli in uso. Ed a questo par, che voglia allu- 
dere Papiniano, quando dice, che il dritto pretorio fu per 
la pubblica utilità introdotto ad oggetto di giovare, e 
supplire, o correggere il dritto Civile.. I- 7. §. i. 
de just . et jure .. 
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colle leg»i degli altri popoli, e valutava con 
un modo totalmente diverso le cose, che erano 
comuni agli altri popoli , già cresceva per le 
nuove prerogative ; ed in vero la libertà Ro- 
mana , i matrimonii , la patria potestà , i te- 
• 7 stamenti avevano delle particolari prerogative, 

; tt quando , che tutte queste cose presso le altre 

nazioni erano con maggiore semplicità trattate, 
;• e conosciute. Anche la stessa cittadinanza Ro- 

T *• maria, in virtù della quale i cittadini godeva- 

no molti dritti , aveva ai particolare anche que- 
< ;t sto , cioè che niuno contro sua voglia poteva 

i ' prenderla Cic. prò domo sua cap. ag. Queste, ed 

altre particolarità acquistate per dritto Romano , 
si riputavano come assoluti dritti de’cittadini Ro- 
* . mani; dal godimento de’quali erano esclusi tutti 

i forastieri. Quindi dovè ricorrersi a nuove 
r* sottigliezze, e ritrovati, per potere co’raedesimi 

eludere i dritti acquistati ( giacché cosi richie- 
deva lo stato della Città ). Cosi per esempio, 
niuno contro sua voglia poteva perdere la Cit- 
tadinanza Romana ; che se poi qualche volta 
avveniva , che taluno di quella si rendesse in-- 
; degno, fu inventata P interdizione del tetto , 

dell’acqua, e dei fuoco ; e cosi per effetto di 
essa costui si portava altrove , acciò non mo- 
risse nella Città , e si faceva ascrivere ad al- 
tra citta; ed in questa guisa veniva quasi ad ac- 
consentire alla perdita della cittadinanza Roma- 
na. Il popolo- fornì di particolari prerogative le 
> istesse cose , che erano comuni ad altri popoli, 

i, acciochè in questo modo fossero in quasi tut- 

te le cose distinti da tutti gli altri nomini. 

XXVIII. Dalle cose fin qui dette facilmente 
ognuno comprenderà quale sia slato sotto la re- 


pubblica lo. stato della giurisprudenza Romana, 
poiché fu questa scienza non piana , e facile, 
jq modo che coU’aiuto 1 di quella potessero fa- 
cilmente i cittadini regolare le loro azioni , ma 
piuttosto una certa arte per . lungo tempo se- - 
grela , ed arcana, tutta soggetta a' riti, e pog-* 
giata piuttosto a finzioni , a ricercati colori , 
e parole, che al senso . delle leggi (1) , e ciò 
particolarmente per opera de’ giureconsulti , e 
de* magistrati , che si avvalsero di tali ritrova- 
ti tal volta per mantenere a freno , ed in sog- 
gezione la plebe , tal volta per eludere le leg- 
gi già ricevute , e per ridurle ali’ equità , ed 
adattarle alli, costumi - correnti. E così la Ro- 

(1) Lo stato della Romana giurisprudenza negli 
ultimi tempi della repubblica viene dipinto da Cicero- 
ne nell’orazione a favore di Murena, ove con gran pom- 
pa di parole s 1 impegna di mostrare che la scienza del 
dritto sia da poco* e che si riduca a minime cose. Fra 
le altre cose nel cap: 12 con riseutimento. dice, che la 
maggior parte degli stabilimenti de'maggiori sieno cor- 
rotti , e guastati dalle sottigliezze de’ giureconsulti , e 
che i medesimi abbandonando in tutto il dritto civile, . 
e l'equità, abbiano ritenuto le sole parole, e poco dopo 
osserva , che la scienza del dritto costa tutta di parole 
finte, e di sottigliezze. In questa occasione Tullio cer- 
ca di servire alla causa, e con quest 1 arte s 1 impegna 
diminuire Tautorità di Servio Supplicio giureconsulto di 
gran nome , dalla quale autorità veniva oppresso Mu- 
rena , la cui causa lo stesso Tullio aveva intrapresa a 
parlare. Ma la stessa scienza del dritto, la quale consi- 
steva tutta nella finzione, nella sottigliezza delle parole, 
dimostra , che Cicerone in gran parte dica il vero , e 
che lo amplifichi solamente per effetto di un enfasi, o 
sia una dicitura Oratoria. Nello che serve anche alla 
causa l 1 eccellente uomo Antonio Paliarco , il quale si 
oppone in tutto a Cicerone in una Orazione scritta con- 
tro Murena solo per esercizio. , 
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mana legislazione pare , che nel tempo della 
repubblica sia stata molto difforme dalle rego- 
le della sapienza civile , la quale vuole , per 
quanto sia possibile, sia facile, ed espedita non 
solo per adattare le istesse leggi alla capacità 
del popolo , ma anche per V uso , ed esecuzio- 
ne di esse. Gli intrighi, e le cabale una vol- 
ta inventate, e poste in liso , anche dopo mu- 
tata la forma della repubblica, per lungo tem- 
po furono dalla giurisprudenza ritenute , ma 
alla fine la medesima prese sotto gl’ impera- 
dori cristiani una forma più semplice. 

'v.- «risi 

CAPITOLO m. 

• « 

j Della Romana Giurisprudenza da Augusto 
fino a Costantino il Grande . 

/ • i 

• . • k 

• . • * * 

I. Roma si sottopone all* imperio di Aw * 
gusto . 

II. Augusto s* investe delle cariche de* 
Magistrati . 

III. Facoltà di rispondere sul dritto 

ristretta . • ; . 

IV. Capitone , e Labeone addetti a di- 
versi partiti . 

V. E di qui le sette surte nella giuris- 
prudenza. 

VI. Giureconsulti medii tra le sette. 

VII. I giureconsulti quasi addetti alla 
storica Filosofia. 

Vili. Il Senato ottiene la facoltà di , 
far le leggi. ' 

IX. Descrizione l del Senato Consulto. 

X. / Senaticonsulti divengono più rari 
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ed i principi fanno le leggi in virtù del loro 
potere . 

. XI. Cosa siano Editti , Rescritti , De- 


creti. v 

XII. Editto perpetuo di Adriano • 

XIII. Editto provinciale. \ , . 

XIV. Legge Regia. - . 

XV. Dubbio giudizio degli emuliti intor- 
no alla legge Regia. 

XVI. , La legge Regia sembra un ritrovalo 

di .Tri boni ano. ' . 

XVII. Onde sia nata l’occasione di fin- 
gere la legge Regia. 


§. I. La Romana giurisprudenza subito che 
tornò conto alla Città di essere governata da 
un solo , a poco a poco prese una nuova for- 
ma in molti articoli ; la Romana potenza sur- 
ta' da piccoli principii , era a dismisura cre- 
sciuta ; onde avvenne , che sembrava di voler 
cadere sotto lo stesso suo peso , e di non po- 
ter rimanere intieramente salva la libertà. La 
stessa Città agitata sempre da intestine discor- 
die, accresciute le fortune de" cittadini , e da- 
ta la cittadinanza a quasi tutti gl’ Italiani , si 
scisse in civili fazioni , e dopo essere stata lun- 
gamente il bersaglio delle stragi, e proscrizio- 
ni, alla fine si assoggettò al comando del solo 
Ottaviano Augusto. Ma costui insensibilmente si 
arrogò la monarchia, che coll’ animo aveva 
già invasa, e ciò per consiglio di Mecenate, il 
quale opportunamente lo avvertì, che tutto do- 
veva cautamente rassodarsi, e fuggirsi il nome 
di Re come esecrabile y ciochè si legge pres- 
so Dione lib. 3. Era di grande esempio P.uc- 
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cisione di Cesare a far conoscere essere cosa 1 
piena di pericolo il sorgere all’ improviso ua 
Re in una città libera, dopo abbattuta, e de- 
pressa la libertà. 

II. Da questo consiglio bene ammaestra lo 
Cesare, nell’anno 725. di Roma, e nel quinto 
anno del suo consolato , dopo aversi co’ doni 
allettati i soldUti, coll’annona il popolo, e tut- 
ti colla dolcezza della pace, incominciò a po-* 
co ’ a poco senza che alcuno SÌ’ opponesse, 
come dice Tacito libico 1. cctp.k 13 armala 
ad elevare il capo, arrogandosi le cariche 
del senato , de’ magistrati , e' 1 dritto di fa- 
re le leggi. In questo modo, rimastavi un ap- 

I mrenza dì libertà, il tutto in realtà era rego- 
ato dalla inano di Augusto. Tacito , dice, ea- 
dem magisiratuum vocabula , nihil usquam pri~ 
sci , atque integri rnoris ; 1 medesimi vocaboli 
de’ magistrati, niente poi dell’antico ed illibato 
costume. Imperciocché avendosi Augusto arro- 
gato le cariche de’ magi strati , e del senato dava 
ad intendere di far tutto ’ a tenore delle facoltà 
degli antichi magistrati, il cui potere si ave*» 
va egli attribuito. Cosi se faceva qualche edit- 
to nell’ Provincie , lo faceva come proconsole. 
'Se nella città, come console, o Tribuno della 
plebe ; Se finalmente dava qualche disposizio- 
ne in riguardo alle cose sagre; fingeva di far- 
lo , come pontefice massimo. Che ansi, affinché 
f il popolo sentisse minor dispiacere della per- 
;dita della libertà, se si accorgeva , che vi era 
bisogno di creare delle leggi utili alla Repu- 
bblica , fu solito ordinare i comizii del po- 
polo, ciocche costa dagli esempii delle legge 
Elia senzia , Fusi* Caninia , e Papia Poppea. 


III. Nò Angusto fece solamente delle leg- 
gi sotto il nome de* magistrati , le cui cariche 
aveva e"li in se trasferito , ma anche inlrodus- 
se il sistema , che i giureconsulti potessero ri- 
spondere sul dritto solamente quando erano auto- „ 
rizzati dal Principe. Prima di Augusto a chi- 
unque si conosceva abile era lecito dare de’re- 
sponsi sul dritto a coloro , che ne facevano la 
richiesto , ma questo Principe restrinse una si 
grande libertà , e volle , clic fosse lecito ri- * 
spondere solamente a coloro , cui egli lo avesse 
conceduto. /. s«§*47 .D. de orig.juris.(i) Dopo 
introdotta tale novità, pare clie Augusto abbia sta- 
bilito parimenti, che i giudici fossero assolutamen- 
te tenuti a seguire i responsi di coloro, cui fosse 
stata conceduta la facoltà di rispondere sul dritto, 
ciocliè osserva Cujacio, ed altri uomini dotti; e 
veramente Seneca nella lettera g4* ci fa sape- 
re, che i responsi de’ giureconsulti avevano for- 
za di legge anche quando ninna ragione si fos- 
se alli medesimi aggiunta. E d’ allora in poi 
i giureconsulti incominciarono a scrivere le ri- 
sposto, affinchè niun dubbio vi fosse sulla ve- 
rità delle medesime, ed affinchè l’esito della causa 

(i) E da questo tempo la facoltà di rispondere 
sul dritto incominciò a dimandarsi come un beneficio , 
ciocche dice Pomponio cit . I. 2 . §. 47* Questo sta- 
bilimento di Augusto fu quasi sempre osservato sot- 
to i susseguenti Imperadori almeno sino ad Adriano, cui 
sembra, che sia di bel nuovo piaciuta la libera facoltà di 
rispondere sul dritto cit . L 2 . §. 47 . Ma di poi sembra, 
che sotto Alesandro Severo sia stato richiamato un altra 
volta lo stabilimento di Augusto, ciochè costa dall'esempio 
del giureconsulto Innocenzio , che Eunapio nella vita 
di Crisanto dice di aver ottenuta dagl’ -Imperadori la 
facoltà di rispondere sul dritto. 

Tom. 1. 4 ' 
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non si sapesse prima della sentenza (i). La 
causa poi , per la quale Augusto stabilì di es- 
sere lecito rispondere sul dritto solamente die- 
tro l’autorità del Principe, fu certamente quel- 
la , cioè di abbattere 1’ editto del Pretore mer- 
cè T opera de’ giureconsulti , e particolarmen- 
te per adattare alla nuova forma della Città le 
leggi fatte nello stato popolare , ciocche . molto 
bene, osserva , e rileva Binnecio »antiq. lib. i. 
tit. a. §. 39 . dalla diversità dell’affetto ed amore 


(i) Giacomo Gotofredo l . uni. Cod.Th. de responsi* 
pruaentum , e Gerardo Nood in tit. D ? de just, et pu- 
re sostengono, che Augusto abbia solamente stabilito , 
che i giureconsulti potessero rispondere sul dritto iri 
virtù della facoltà ottenutane dell 1 Imperatore, ma che 
finalmente per disposizione di Valentiniano 3 . cit. I. fa 
ordinalo , che i giudici non potessero appartarsi dalle 
risposte de’ medesimi 5 al che si riferiscono le parole 
di Triboniano §. 8. instii . tit. de jure nat. gent , 

et civil» , ove si legge di essersi stabilito , che 
non sia lecito al . giudice di allontanarsi dalle rispo- 
ste di coloro , cui da Cesare era stato conceduto il 
dritto di rispondere. Valentiniano però non diede forza 
di legge alle risposte de' giureconsulti , che allora vi- 
vevano , ma piuttosto ad alcuni scritti de’giureconsul- 
ti, che da piu tempo erano morti. Ed indi Sene- 
ca Epist . 94* attesta , che i responsi de' giurecon- 
sulti ebbero tutto il vigore presso i giudici anche sen- 
za T aggiunta di alcuna ragione : ciochc chiaramente 
dimostra essersi da Augusto stabilito di non potersi 
i giudici discostare da’ responsi delli medesimi. E- 
gli poi c certo, die dopo conceduta s\ grande auto- 
rità a' responsi de' giureconsulti , la giurisprudenza di- 
venne più intrigata : ed in fatti non tutti i giurecon- 

sulti erano dolati della medesima sapienza j su dei che 
egregiamente la discorre Tomasio de naevis jurisprud . 
lib . a.' cap. 2. 


• «■-— 
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di Augusto verso Capitone , e Labeone (i). 

IV. in questo istesso tempo ‘di Augusto 
la giurisprudenza , che per lo innanzi non era 
stata attaccata ad alcun pregiudizio * o sia senti- 
mento de’ maestri,, die luogo alle discordie delle 
Sette. Fiorivano allora due celebri giureconsul- 
ti , che Tacilo annal. lib. 5. cap . 7'5. chiama 
i due? ornamenti della pace, cioèAtejo Capito- 
ne , ed Àntistio Labeone, rimo, all’altro contra- 
rio e per dottrina, e per costumi. Il primo era 
cV indole poco libera , c volentieri abbracciava 
la nuova ; servitù , non che aderiva in tutto ad 
Augusto già despota di ogni cosa , e lo adula- 
va ; il secondo come che era molto dotto nella 
filosofia , e mella dialettica , posi per effetto di 
urf indole libera più in alto si elevava , e frat- 
tanto riteneva* 1’ antica libertà ingenita , e qua- 
si nata colla sua Nazione. Quindi questi due 
celebri soggetti procedevano in diverso modo 
nella inierpetrazione del dritto; poiché Capito- 
ne seguiva le parole della legge , e perseverava 
in quelle cose, che gli erano state insegnate: 
Labeone per lo contrario guidato dalla qualità 
della sua indole, e dalla fiducia , che riponeva 
nella sua dottrina , stabilì d’ innovare molte 
cose , ed in tal guisa , siccome ci attesta Pom- 


(1) Pomponio citi leg. 2. 47 * scrive , che 

la novità di rispondere sul dritto solamente in virtù 
deir autorità ottenutane del Principe, sia stata introdotta 
da Augusto,, affinchè’ l 1 autorità del dritto fosse mag- 
giormente riputata. Ma Pomponio non ne conobbe la 
vera causa , o avvézzo ad adulare i Principi , dissimu- 
lò ,0 ricorse ad un tale ritrovato , iu vece di dime 
la vera causa. 


» 
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pomo lib. a. §. tyj. D. de oi'ig. juris prefe- 
riva V equità al sommo dritto, (i) 

V. Facendo questi due, cioè Capitone ,e 
Labeone quasi da Antesignani, sursero delle set- 
te nella giurisprudenza , cioè degli uomini , 
che con Y esempio , ed autorità de’ maestri 
interpetravano le leggi ; del resto vi furono sem- 
pre di coloro , che la sentivano diversamente 
nella interpetrazione delle leggi , ma per lo peso, 
e forza delle ragioni , e non già per F esempio 
della sette ; ciocliè osserva Tomasio de irne - 
vis jurispr. lib . 2. cap. 2.. 1 discepoli di Ca- 
pitone furono Massimo Sabino , Cajo Cassio 
Longino , Elio Sabino , Prisco Javoleno , A- 
burno Valente, Tusciano, e Salvio Giuliano, 
quali tutti furono chiamati Sabiniani , e Cas- 
siani da’ più celebri maestri della setta. All’in- 
contro furono discepoli di Labeone Marco 
Coccejo Nerva padre, Procolo , Nerva il figlio, 
Pegaso , Celso il Padre Celso il figlio , e 

» • * • 

(1) Questa diversità di pensare di Capitone , 
e Labeone nell’ interpretare il dritto , riguardava 
senza dubbio le leggi toccanti il dritto privato ; 

S oicchè nel dritto pubblico procedevano in diverso mo- 
o , e perciò Capitone innovava le leggi antiche, e le 
adattava all’ imperio di un solo. Labeone poi preferi- 
va le leggi antiche alla novità , sebbene nulla di ciò 
uè dica Pomponio. E come mai potevano interpetrare 
il dritto pubblico questi dup valentuomini, de quali uno 
approvava 1 ’ antica signoria, e preferiva la servitù alla li- 
bertà , l 1 altro poi era amantissimo della patria liber- 
tà. Inoltre Gellio lib. 3 . cap. 12. ci lasciò scritto di 
Labeone , che egli, essendo già Augusto divenuto Prin- 
cipe , e padrone della Repubblica , non istillava , nè 
aveva a cuore altro, se non che quello , che aveva ri- 
trovato giusto, e santo nelle antichità Romane, ossia nel- 
le antiche leggi della Repubblica. 
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Prisco Nerazio : quali tulli furono chiamali 
Proculiani , e Pegafiani anche dalli piu eccel- 
lenti maestri della setta. 

VI. I pregiudizi! delle sette durarono molto 
tempo, e li giureconsulti addetti alle diverse set- 
te pronunziarono de diversi sentimenti sopra dt 
una sola , c medesima cosa. Indi sotto P im- 
perio di Adriano , dopo essersi fatto PEditto 
perpetuo, si raffreddarono le discordie, ma alla 
fine pare , che sotto Antonino Pio siano cessa- 
te. Quindi sorsero i giureconsulti medii fra 
1* una e P altra setta ; quali Cujacio fu il primo 
a chiamare ErciscundL §. a5. inst. de lerum 
divisione. Questi giureconsulti chiamati medii 
tennero , per cos't dire , una via di mezzo;ed 
iti questa guisa in alcuni articoli erano del sen- 
timento de’Sabiniani , in altri de’Proculeani ; in 
altri poi , facendo uso di alcune distinzioni % 
formavano i sentimenti delP una , e dell’al- 
tra scuola: Quali furono Pomponio, Scevola * 
Papiniano , Ulpiano, Paolo, Modestino , i fram- 
menti de’ quali somministrarono alle Pandette 
tutta la materia, (i) 

\ 

t * 

(i) Ne’ libri diil dritto vi restano molti vestici 
delle discordie delle sette , che a Triboniauo non riu- 
scì di evitare nella compilazione del dritto , sebbene 
Giustiniano prometta un'ammirabile consonanza , o sia 
uniformità de' luoghi di detti libri , ciochè osserva 
lo stesso Gian Vincenzo Gravina de ortu , et progressu 
juris civil. capi 45. Imperciocché, quantunque le Pan- 
dette furono composte da’frammenti de’Giureconsulti, 
che vissero quasi dal tempo di Adriano in poi , por 
tutta via quando questi non erano addottrinati secondo 
lì medesimi principi i , ed ora si alterte vano al senti- 
ti mento de'.Sabiaiani , ora a quello de’Proculeani , e 

v spesse volte al sentimento di essi , senza esprimerne il 

« 

• \ \ 
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VII. I giureconsulti poi, da che la Filosofia 
fu da’ Greci introdotta in Roma, fi) tra le varie 
sette della medesima , abbracciarono sopratutto 
la Stoica, e questa 1’ unirono quasi con nodo 
stabile alla giurisprudenza; ciochè osserva Cu - 
jacio lib. aè. Capi o*; ma Gravina de ortu, 
et pjvgressu jur. civlL cap . 44- > Einundo Me- 
^ , riilio fra tutti lib . i. cap : 8, e scg: y ed Everardo 

^ v Ottone nell’orazione sopra la Filosofia Stoica de* 
giureconsulti, si sono di proposito impegnati d» 
provarlo. Ed in vero la Filosofia Stoica fra tutte le 
sette de’fìlosofì era più adattabile alla giurispru- 
denza;^ fatti i Stoici seguivano particolarmente, 
e coltivavano la filosofia morale, ed insegnavano 
le regole, sulla vita , e su i costumi , ne’ quali 
* consistono tutti i principii de’ doveri , e tutta 
tàiumana: mentre le restanti sette era- 
Solamente eccellenti nelle materie Fisiche 





nome, fu molto facile racchiudere delle contrarie dot- 
trine in un opera tanto luóga. Quindi perchè possa 
venirsi in chiaro del vero senso di quelli frammenti, 
gioverà sapere almeno i principii generali , ne 1 quali 
differivano fra essi i Sabiniani , ed i Proculeani. Que- 
sti principii furono due particolarmente. Il primo fu, 
cioè , clic i Sabiniani seguivano il sommo dritto , i 
Proculeani all' incontro T equila. Il secondo, cioè, che 
i Sabiniani non facevano molla «tima de'Sloici, a' quali 
ciano i Proculeani più addetti. 

La fìj^ofia fu portata in Poma poco prima 
della nascita di Cicerone, ed incominciò a rinvenire de 1 
coltjyijyUnM^E quindi sursero nella Citta quattro sette, che 
ebbero i loro fautori , c proiettori , cioè la Stoica, la 
Platonica, l’Epicurea , c la Peripatetica. Che anzi sotto 
gT Imperatori furono dal Pubbli»; > ‘costituiti degli 
onorarii a’ Professori di tali sette, seconda ci attcsta Lu- 
ciano in Eunuco. 
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<Vi è anche una grande affinità tra i pregiudi- 
zi!, o sieno sentimenti de’Stoici , e le dottrine 
de’ Giureconsulti in modo tale, che da ciò 
si può facilmente conoscere , che quest* ulti- 
mi sursero da prima. Cosuper esempio, i giu- 
reconsulti egualmente , che li stoici godeva- 
no delle allusioni delle parole; gli tini , egli 
altri spesse volte restringevano i loro sentimenti 
in brevi, e concise parole : gli uni , c gli al- 
tri credevano ,' che tra' gli uomini vi fosse una 
certa affinità stabilita dalla natura: gli uni , c 
gli altri insegnavano , che il feto nell* utero non 
era animale , irta una porzione del ventre ma- 
terno', ed altre cose di simil fatta tra gli Stoici, 
ed ^giureconsulti , che vengono diffusamente 
rapporta ter da Meri Ilio, e da Everardo Ottone. 
I J?roculcani poi erano addottrinati sopralutto 
sulla filosofia Stoici, poiché i Sabiniani in 
molti articoli si discostavano da Zenone, (i) E 


■*#. 




(i) Agli eruditi piace più il sentimento de 1 giure- 
consulti della Stoica filosofia, ma non vi mancano quel- 
li , che la sentirono in contrario. Così per esempio Pa- 
ganino Laudenzio de philosophia apud Romano s cap. 43 
crede , che errino coloro , i quali sostengono , che i 
giureconsulti siano a folla corsi allo Studio della filo- 
sofia Stoica , e che con li sentimenti da quella attinti, 
abbiano alimentata la di loro arte , e questo , perchè 
nella scuola stoica di Zenone si dicono molte cose , che 
distruggono le leggi; ed anche perche la vita civile, e 
forense a con la filosofia di Aristotile, c Platone un’af- 
finità assai maggiore di quella che à con la scuola di 
Zenone. Di vantaggio Giovanni Goeddeo, comm : ad l. 

D. de verb. sìgnificaLìone annovera ira’ Peripate*- 
ci gli antichi giureconsulti ; E tralasciando gli al- 
tri , Golfrido Moscovio not \ al Gravinam lo c : cit : non 
senza apparenza di vero insegna , che molte cose , che 
si dicono avere i giureconsulti prese dagli Stoici , acn 
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quindi in varii articoli del dritto non concor- 
davano fra di loro i Proculeani, ed i Sabmia- 
. ni , e li giureconsulti di una setta deridevano 
quelli addetti all’altra setta L io. §. 1. D . 
de negot. gestis L 9. D . in quibus .caùsis ; L 
109.’ D. de conditionib . et demostrati onibus. 

Vili. La giurisprudenza mediante le ma- 
chinazioni di Augusto si adattò molto bene al- 
Pimperio. di un solo, e sotto Tiberio vi si t av- 
vezzò maggiormente per essersi conceduta ai 
Senato la facoltà di fare le leggi. Sebbene sia 
' vero , die Augusto governò il popolo Roma-, 
no quasi con sommo imperio , pur tutta via 
non trasmise a’ posteri il Principato ben con- 
fìrmato , ed assodato. Tiberio adunque di lui 
successore , Principe accortissimo per lungo 
tempo tenne, e regolò l’imperio quasi con 
quelle medesime arti, con le quali io aveva 
tenuto Augusto; ed indi dal Campo trasferì i 
Comizii a’ Senatori Tacita annui . lib. 1. Cap . 
i 5 ., e con questa transazione il Senato inco- 
minciò a fare le leggi invece del popolo (1). . 


• , . • 

siano proprie de 1 Stoici, ma piuttosto comuni agli Stoi- 
ni , ed agli altri antichi. La ragione del mio istituto 
non permette di maggiormente dilungarmi : ma frat- 

tanto noi seguiremo il sentimento più ricevuto : in ef- 
fetti la filosofia stoica era piu. adattabile al lare de 1 giu- 
reconsulti , e li di loro frammenti spesso sanno di 
Stoicismo . 

(1) Questa transazione di Comizii dal Campo a’ Sena- 
tori fu fatta piuttosto per creare i magistrati , die per 
fare le leggi : ciochè costa da quello , che lo stesso 
Tacito dice in prosieguo ; costa parimenti da questo , 
cioè, che anche sotto Tiberio qualche \ olla il popolo 
si radunò per fare le leggi. Macon la creazione de'* ma- 
gistrali trasferita dal Campo al Senato , fu quasi da 
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Sotto la Repubblica si facevano de’Senatoconsuhi, 
ma i medesimi non costituivano un dritto, se 
non erano approvati da’ voti del popolo , ciochè 
spesso fu praticato. Dionys. Ha li carrui s . antiq * 
lib: io cap. 60. Bisogna leggere Ubero observat. 

. lib. 1 capàMb subito, che Tiberio trasportò i Co- 
mizii dal campo a’ Senatori, i decreti del Sena- 
to riceverono forza di legge. Questo fu certa-* 
mente da Tiberio praticato perche in tal manie- 
' ra potesse maggiormente confermare il princi- 
pato , invadendo o sia usurpando con quest* ar- 
te tutti i dritti del popolo : e veramente li 
riusciva facile dominare il Senato , e fare tutto 
a suo modo, avendolo già intieramente avvez- 
zato alla servitù. (1) 


per se stesso introdotto il costume di farsi dal Senato le 
lèggi , e d 1 allora in poi si ebbe per cosa indubitata , 
che le determinazioni del Senato potessero far dritto l, 
g. D- c le legibus. <■ 

. (1) Pomponio l. 2. §. 9 D. de orig . jurìs , e Tri- 
boniano §.5 instit. de jure nat . gent. et civil. seguendo il 
sentimento di Pomponio adducono la seguente causa 
della facoltà di fare le leggi accordata al Senato, cioè, 
che essendo il popolo Romano cresciuto molto di nu- 
mero , riusciva difficile il tenersi i Comizii , e farsi le 
leggi , secondo il solito, e che perciò si stimò necessa- 
ri consultarsi il Senato iir vece del Popolo. Ma come 
mai può dirsi che era difficile il potersi sotto Tiberio unire 
il popolo llomnuo per fare le leggi , quando negli 
ultimi tempi della Repubblica si tenevano i Comizii; ed 
in quelli interveniva quasi tutta P Italia , è sotto Augu- 
sto , ed anche sotto lo stesso Tiberio , le leggi furono 
fatte dalJPopolo ? La vera causa adunque fu perchè 
il Principe potesse dominare ; ciochè non era spera- 
bile ne’ Comizii del popolo. Allora il Senato, essendo- 
si già quasi estinta la libertà , costava di uomini in- 
clinali alla servitù , ed alla adulazione; mercè tali vil- 
tà acquistavano le ricchezze, od ascendevano alle cari- 
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IX, Trasferiti adunane i Comizi! 'dal cam- 
po al Senato , sotto nome di Senatoconsulto 
s’ intende cicche il Senato comanda , e stabi ~ 
lisce §.5, instit . de iure naturali geni., et cani. 
L <x §. f). /?. de orig.juris ; o più chiaramente, il 
dritto stabilito dal Senato in vece del popolo. Pre- 
cedevano poi a’senatoconsulti de* discorsi scritti 
. da’ Principi , e letti nel Senato da' Questori 
canditati. L i. §. A. D • de offìc. quaesto - 
m: piu spesso poi precedevano delle ora- 
. 'zioni de* medesimi Principi , recitate nel Se- 
nato dagli stessi candidati, odagli stessi Prin- 
cipi. E perchè alF orazione del Principe ordina- 
riamente seguiva il Senatoconsulto, egli è nia- 
^nìfesto il motivo, percui ne* libri del dritto i 
Senatoconsulti sono chiamati orazioni de’ Prin- 
cipi , o dritti stabiliti con le orazioni de"’ Prin- 
cipi , quale sentimento Ottone da Boeclen dis- 
sertata de orat . principe in Sanata diffusamen- 
te spiega. 

. S X. Subilo che la facoltà di fare le leggi 
passò dal popolo al Senato, le leggi propria tfien- 
te cosi chiamate cessarono di farsi ne*Com izii 
»Jj| tua frattanto divennero più frequenti i Sena- 
^moconsulti per istabilire il dritto pubblico 
o il privato. E' li medesimi Principi stabilirono 
molte cose con i di loro editti, e rescritti, coinè 



Sfecero Tiberio , Claudio, Vespasiano, Trajano, 
.Jt' ..quantunque siffatti editti eran soliti esser con- 
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che. Ed invero Montesquieu nel Cap. i4- del lib. scritto 
in liugua Francese sulle cause delia grandezza Roma- 
na osserva , che Tiberio con la (ranslazione de’ Comi- 
zi; dal campo a’Scxialori, trasferì in se stesso la pote- 
stà del popolo. 
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^firmati da’ Senatoconsuhi. Einnccio hislor. jur. 
Ub\ ì. cap . 4* S* Coll* andare del tem- 

po, essendosi maggiormente confirmato il Prin- 
cipato , divennero più rari i Senatoconsuhi y 
ed i Principi già sicuri della loro* potenza , 
si attribuirono senza alcuna finzione ii drit- 
to di fare le leggi. Divennero' più rari i Se- 
natoconsuhi sotto Adriano , il quale conti- 
nuamente formò delle leggi co 1 suoi editti , e 
rescritti. Poiccliè lo stesso a causa de’ suoi fre- 
quenti viaggi , in tutto il tempo del suo impe- 
rio rare -volte stibdc in Roma. Sparlimi • in 
Il cullimi, cap . 12. E quindi i Se ri a lo con sui- 
ti più rari , e li continui di lui editti , e re- 
scritti non furono cohfirmatj da alcun decreio 
del Senato. I Principi posteriori, ad esempio di 
Adriano molte ‘coso stabilitone con le loro Co- 
stituzioni (i), sebbene frattanto anche rare volte 
si formavano Sena tocon stilli s Si trovano de* Se- 
matoconsulti riguandnnti il dritto privato sino 
ad Antonino Caracolla 1,3. p. D. de donati onìb. 
inlev vir: et uxovemx Ed in questa maniera fihal- 

i- 

- mente tutta la facoltà di fare f le leggi mani- 

no 

Testamento si restrinse nel solo Principe, £ dopo 
Caracolla un solo fu il fonte del nuovo dritto^ 
cioè le Costituzioni degl’ imperatori. 


(i) Egli poi è vero, che dal tempo di Adriano 
almeno gl’ Imperatori buoni ilei formare le leggi, in 
vece del Senato , si avvalsero del Consiglio formalo da 
illustri Senatori , e da sa vii giureconsulti. Ed in vero 
in questo modo formarono le leggi Adriano , Antonino, 
Marco Aurelio, cd Alessandro Severo. In questa giusa 
il dritto del Senato fu trasferito a questo Consiglio, che 
stava sempre uniio al Principe, <v lo assisteva in tutto. 
Si legga. J) confort de Roman > rcpubl. lib. 3. cap. 7. 
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XI» In tre maniere quasi incominciarono 
i Principi a formare il Dritto, cioè con gli 
Editti, co* Rescritti, e co’ Decreti. Gli Editti e- 
rano le Costituzioni generali , con le quali i 
Principi da per se stessi facevano qualche sta- 
bilimento per il comune vantaggio : quali Co- 
stituzioni si chi amavano Leggi Edittali perpetue > 
oLcggi da valere perpetuamente lib.G.Cxle diver. 
pi ucci, urbanis L 6 . C. de secun . nuptiis . ed a 
queste erano tenuti ubbidire tutti i Popoli , e 
Provincie. I Rescritti erano quelli , ch$ sorge- 
vano dalle risposte , che dava il Principe u 
quelli , che lo consultavano sul dritto : quali 
se erano dirette a’ privati , solevano chiamarsi 
annotazioni , e subnotazioni , /. 6. e 7. Q . de 
diver . rescriptis ; se a’ magistrati , si chiamava- 
no Epistole , o Lettere L 3 .§. 1. D. de teslibus. 
L 5 i. ZL r/e re judicata , se alle Università* 
si chiamavano Sanzioni Prammatiche, cit. L 7. 
§. 1. Finalmente i Decreti erano le sentenze * 
che P Imperadore profferiva nelle cognizioni 
delle cause , poxhè i Romani Imperadori coll’ 
assistenza del di loro Consiglio, e Giureperiti , 
o siano dottori di legge esaminavano, e prende- 
vano conoscenza delle cause , e li di loro de- 
creti facevano dritto tra le pani (i). 


(1) Dachè la semplice volontà dell 1 Imperadore 
ebbe forza di legge , le costituzioni imperiali in breve 
tempo crebbero di numero, e li giureconsulti si appli- 
carono per raccoglierle, ed interpetrarle. Papirio Giu- 
sto certamente pubblicò 20 libri di costituzioni , nelle 
quali erano contenute le costituzioni di Antonino , c 
di Vero, ciocliè si rileva da 16 frammenti , che vi 
restano nelle Pandette. Queste costituzioni poi sembra- 
no essere responsi , uon già tàciti , o decreti j poiché 
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. Xll. Inoltre , da $uel tempo x che inco- 
. romciarono i Principi *a far leggi» serica il 
Senato , il dritto Pretorio , tolta a’ Pretori la 
facoltà di far leggi nel principio della di loro 
carica , prese una nuova forma , e divenne 
veramente perpetuo. La legge Cornelia aveva 
reso perpetuo V editto del Pretore , ma fra V 
anno della pretura: poiché altrimenti i nuovi 
Pretori nel principio della carica proponevano 
come di dritto particolare iproprii editti: cio- 
cché non sembrava ben convenire coll’imperio di 
un solo.L’imperadore Adriano adunque nell' anno 
884. della fondazione di Romaordinò formar- 
si P editto veramente perpetuo* secondo il 




s\ V' f - 


«e’ frammenti , che esistono Giusto sempre usa il vo- 
cabolo rescrivere , dicendo che gl’ Imperadori rescris- 


sero. ^ 

Anche Paolo scrisse sei libri delle sentenze Impe- 
riali, profferite nelle cognizioni delle cause, quale opera 
non sempre per la stessa ragione viene lodata ne’Dige- 
sti , e nelFindice , che precede le Pandette Fiorentine 

S orta un diverso titolo : su del che Antonio Scultingio 
illusamente ne parla in jurispm . vet ; Antejusl : in script . 
setentiar Penili $ che anzi Fistesso indice Fiorentino attri- 
buisce al ‘ medesimo Paolo , oltre sei libri delle sen- 
tenze , anche tre libri de’ decreti, da'quali sono presi i 
XXII frammenti , che esistono ne 1 Digesti. Ma questi 
tre libri de' decreti sembrano certamente essere Fistes-» 
si, che i libri delle sentenze, come può osservarsi presso 
Cujacio. observat. lib . a. cap. 26. e presso Scultingio 
loc. cit. , quantunque questi due uomini [illustri non 
sviluppino nel medesimo modo l«Fdi versi la del titolo, e 
de’libri. Aggiungo solamente quello, cioè che Paolo qual- 
che volta ne 1 libri de 1 decreti dice, che il Principe ab- 
bia rescritto : /, ult. C. de condi ti onib. et. derno risi an- 
tionib. dal che può dedursene , che Io stesso mischiò 
qualche volta i rescritti de 1 Principi co’decreli. 
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quale in avvenire i Pretari dovessero giudica- 
re. Si servi Adriano nella compilazione- di que- 
st’opera di Salvie Giuliano cèrtamente il pi i- . 
ino de’ giureconsulti di quel tempo. Compose 
Giuliano quest’editto prendendo la nonna da- 
gli editti de’ passati Pretori , ed Edili, tempo- 


gu ean.ii ue passati 

ranei veramente, ma per la loro equità trasla- 

alle sentenze de 7 $ a bimani , a* 

5. 


ticii 


e presi d 

quali egli stesso era addetto Consta tanta §.5. 
de conjirmat. DJ). L i. §. 1 . Z>. dejure Fisciù 
, e da altri capi , che il medesimo Giuliano vi 
aveva .aggiunto L 3. D . de conjung. cuin e- 
mancìp . liberisi Ma gii editti traslalicii degli 
antecedenti Pretori furono adattati alla forma 
della nuova disciplina /. 1 . D. quod' metus 
causa L 1 .§.!./>. Commodati . la questo editto 
% fu allora racchiusa buona porzione della giuri- 
H sprudenza, che ia quel tempo era iti vigore, e 
quindi i giureconsulti incominciarono a dilu- 
cidarlo con i commentarli , che publicarono , „ 


come Cajo , Ulpiano, Paolo , de’ quali ne sono 
rimasti molti frammenti ne’libri de’ Di gesti (i,V 


( 1 ) Questo editto perpetuo peri per 1’ classo del 
tempo, e solamente ne’Digesti se ne trovavano de fram- 
menti. Fra moderni Aguinai'io Rerone in manvalib . 
juris , e Guideimo Ranchino si presero la cura di ri- 
chiamare in osservanza l’editto perpetuo^ il primo de’ 

quali a bella posta spesso foggiò quelli editti, che npn 
vi erano stati giammai , il secondo poi seguì piuttosto 
l’ordine de 1 * * * * * Digesti di Giustiniano, che l’ordine ge- 
nuino dell’edilto, come osserva Giacomo Gotofredo 

Btblioth . jur. cap. i. In questo impiegò anche le sue 

cure lo stesso Gotofredo , la cui serie de’ libri dell’ e- 

ditto perpetuo esiste tra quattro fon ri del dritto civile. 

Einneeio poi sembra , che abbia superata T industria 

di tutti , giacche di costui ne abbiamo un'opera postu- 
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XIII. Anche .1’ editto provinciale perpetuo 

fu compilato o sotto lo stesso Irnperadore A- - 
driano,o piuttosto sotto Marco Antonino, qua- 
le però sembra, che poco sia differito dal? e- 
ditto perpetuo del Pretore. E vera mento i ri- 
manenti frammenti de’ giureconsulti , che si 
trovano ne’ Digesti tra’ commentarci all’editto 
provinciale corrispondono quasi in tutto a’f’ram- 
menti presi da’ libri all’editto del Pretore. E 
quindi non dubitò Giacomo Gotofredo avva- . 
lersi anche de’ frammenti di Cajo, nel porre 
in ordine P editto perpetuo. Non deve poi sem- 
brare cosa maravigliosa , che l’editto provin- 
ciale fu quasi in tutto simile all’editto perpe- 
tuo del Pretore; poiché i Proconsoli secondo 
1’ antico : costume, e gli altri magistrati provin- . 
ciali ordinariamente nel giudicare seguivano 
gli editti Urbani , sul che bisogna leggere E- 
zeccliiele Spanemio orò . Rom . exerc . 2 . cap. 2 . 

XIV. Dagli editti poi costa , che gl’ Im- 
peradori Romani a poco a poco , di soppiat- 
to , e per mezzo di varie arti , e non già dall* 
espressa volontà del popolo riceverono la fa- 
coltà di fare le leggi, non altrimenti che rice- 
verono lo stesso imperio. Perciò bisogna con 
ponderazione esaminarsi ove vada, a riferirsi 
quella famosa così detta legge Regia, colla quale 
si dice, che il popolo Romano albia trasferito 
nel Principe tatto il suo imperio, e potere, e 
lo Stesso dritto di fare le leggi; cloche piacque 
al Principe à vigoi'e di legge ; avendo il popolo 
con la legge Re già , la quale fu fatta sul di lui 

. ma, nella quale viene all’ editto perpetuo restituito il 
suo ordine , ed integrità. 
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imperio , a lui , e persona conferi- 

to tutto il suo impero , e potere . Cosi dice 
Ulpiano in /. a. Z). de constiiulionib. * princi- 
pum , e lo stesso dopo lui dice Triboniano §. 
6. inst. de juj\ nat . ge?it . civili. Ma non 

ci fanno sapere sotto quali Consoli fu tal legge 
emanata; e pure un tal fatto, come quello , 
che contiene, 'e dimostra una mutazione così 
memoranda di Roma , meritava assolutamente 
di essere marcato. 

XV. Egli è dubbio il giudizio degli eru- 
diti su questa legge Regia , e sarebbe troppo 
lungo il rapportare , c discutere tutte le opi- * 
Tuoni su di essa. Ne rapporterò solamente due* 
che sembrano più celebri. Che la legge Regia sia 
stata fatta sotto l’ impero di Augusto lo sostie- 
ne Ulrico Ubero obser . Ut. ì. cap . 16. et seg . 
Martino Scocchio per lo contrario diatr . de L 
Reg . T rib ontani , Gian-Vincenzo Gravino de 
Rom . imp . cap . a5 , ed ultimamente Beau - 
fort nell 9 opera scritta in lingua Francese sulla 
Republica Romana lib. 3. cap. 5. gagliarde- 
mente , e con ogni impegno sostengono, che 
la legge Regia- sia una nuova favola dell* a- 
dulatore Triboniano , la quale disse lo stesso, 
che esiste ne Digesti sotto il nome di Ulpiano, 
affinchè non potesse dirsi, che gl* Imperadori 
abbiano in una libera Città piuttosto usurpato, 
che ricevuto il sommo impero , o affinchè Giu- 
stiniano potesse a suo piacere fare, e disfare 
non meno le antiche, che le nuove leggi , del 
quale sentimento è Bofonzio, 

XVJ. Fra questi due sentimenti , senza 
dubbio ò da preferirsi quello , che reputa la 
legge Regia come un ritrovato di Tribonia- 
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.no , 14 ed al qirole Inerisce , ed acconsente tutta 
F antichità. In primo luogo non si trova pres- 
so gli; antichi Scrittori dèlie co3e Romane fat- 
ta alcuna menzione di questa legge Regia : nè à 
verun’apparenza di véro, che i medesimi avessero 
potuto passare sotto silenzio una legge , medi- 
ante la quale lo stato della Città prendeva una 
nuova forma* (i) wSiniilrnente Diotityiel lib. 55 # 

, .**• ' (i)* Tra gli ‘antichi vi è il solo Dione, clic sembra 
rapportale la Jelp;;è -Regia con la quale il popolo con- 
cede ad Augusto Ì1 sommq potere. In falli al dire di 
D ione Ijbf-i 53; Ài^gustq nell’ an^o» 70 $ . , della fohr 
daz ione di Roma essendo Console per la settima volta, 
per una finzióne dunóse nel Senato F imperio , che egli 
tanto affettava ma' essendosi facilmente contentato di 
farsi .vincere dalie preghiere delti Senatori, quasi con- 
tro sua voglia accettò per un decennio sotto nome di 
Augusto, l’imperio, senta, albina limitazione de feri togli, e d 
in questo modo di tutto il potere del popolo , e del Se- 
nato ne fu investilo Augusto , e da quel tempo fu stabi- 
lita. una perfetta Monarchia : tcon le quali parole chia- 
ramente Dione attesta , che lutto il potere del popo- 
lo , e del Secato fu conferito ad Auguslo*;ìe perciò 
dice lo stesso che Ulpianp, il quale sostiene , che col- 
la legge Regia il popolo trasferì nel Principe la sua 
potestà ed impero. 

Per iscemare e diminuire Tautorità di Dione al- 
cuni affermano, che egli abbia apertamente adulato Au- 
gusto , ciochè dimostrano abbastanza la vita ^ che egli 
‘menò nel palazzo imperiale, e’ 1 consolato , che otten- 
ne : altri per lo contrario nelle parole di Dione ci co- 
noscono solamente una certa iperbole, e le prendono in 
questo senso, cioè, come se avesse détt'ó,^ quasi tutto il 
potere del popolose del ScnntO 'Si è trasferito inAngirt1rt\ 
Io poi sebbene non dubito, che Dione abbia descritto fe 
prerogative attribuite ad Augusto, pur tutta via dico, die 
secondo lo stesso Dione , celi con io paròle rapportate 
non intese parlare di alcuna legge, mediante la quale fi 
popolo Romano siasi perpetuameli fi? spogliato del sommo 

1 ODIA. J 
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ci .attesta ? clic 1 J imperio sulle prime eia Aiigu^ 
sto si ricevè sino ad un decennio, e che quello 
scorso , lo riprese sino a che visse pria per lu- 
stri , e poi per decennii : dalla qual cosa ne 
sicgue , che o non vi sia siala alcuna legge Re- 
gia, o che ve ne furono allietante, quante furo- 
no le volle , in cui Augusto ricevè di nuovo 
r imperi o. I noltre a che servivano le arti di esso 
Àugusto4Mdi Tiberio per rimuovere i sospet- 
ti dcirusi^ata Monarchia, se Augusto per ef- 
fetto della legge Regia emanata una volta, fos- 
se giunto al sommo Impero ? Distruggono pa- 
rimenti la legge Regia i Comizii del popolo, 
tenuti in tempo di Augusto , e Tiberio , ne’ 
quali furono create, secondo Tantico costume di 
Roma, molte leggi, e fatte molte arrogazioni. 

per tralasciare mille altre ragioni , non può 
affatto convenire con la legge Regia T esenzio- 
ne dalla legge Papia Poppea intorno alle cose 
caduche , la quale , come attesta Dione lib . 
5c). fu dal Senato conceduta aliTinperadore Ca- 
ligola. In fatti come mai poteva Y Imperadore 
chiedere la medesima dal Senato, se fosse sta- 
to vero , che il popolo aveva già trasferito lut- 
. to il suo impero, e potestà in lui con una so- 
lenne legge ? 

XVII, Triboniano forse prese occasione di 

Impero. Poiché, se al dire dello stesso Dione, Augusto, 
quasi contro sua voglia accettò T Impero per dieci an~ 
ni, come da ciò può dedursene la rapportata legge , con 
la quale il popolo trasferì in Augusto lutto iì suo im- 

S ero ? Perciò tutto V impero del popolo, e del Senato , 
el quale Augusto fu arricchito, secondo Dione, sembra 
di non essere stato altro , che la stessa potestà d' im- 
perare , di cui Ottaviano fu fregiato col uome di Augusto. 


/ 


y 


« 
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fingere la legge P>gpÌa Aa 4 SeaalQCOT)su^ 1 t c^fp i l - 
li dopo j^ugùslo lì Senato fu «alito frègi^^idi 
varrò proroga ti v e gl’ Itnperadori , allora quando 
asce n dev a a o adì’ Impero Cosi tFaeiito * fasti 
Ubi 4* Cap. 5- parla di Vespasiano* aUaraH' 
Senato accordò a Vespasiano tutte le prerogative 
solile accordarsi ai Principi . Esiste ancora tale 
Sena tocons ulto fatto per Vespasiano, xmale Frpn<- 
cesco de Alberti nis de mirandi vety^mn. Lib . a 

Eroi 


il primo ricavò da una tavola diVEronzo del 
Campidoglio , ed avendola da costui presa 
Grulero , la pòse nel . corpo delle iscrizioni ; 
Gravina poi de Roman . ìmper . Cap. a5 et set } v 
V esamina a parte a parte. Questi decreti del 
Senato non davano al Principe il sommo Imperio» 
ma subito» clic col decorso del tempo» estinta già 
totalmente [la libertà, la potestà de IP Impera ép-v 
re divenne somma» ed indipendente » a tenore 
delPidea deiraccresciuto potere degl'Imperadóri, 
s'intesero i medesimi, cioè i decreti del Senato in 
tal senso, come se lo stesso avesse conceduto agl'Iitì- 

J eradoriil sommo Impero.E da qui pare, che Tri- 
ontano abbia presa Y occasione di fingere la 
. • v ■■ * •* — ’ *-* : 

( 1 ) 11 Senato non meno , che il popolo accordi 
molti onori ad Augusto, ed ora gli concedè questa, ora 
quell’ altra parte del potere Civile : delli quali onori 
Giovanni Friderico Gronovio accuratamente ue parla 
nell' orazione sulla legge Regia. Ma in appresso s’ intro- 
dusse il costume di formarsi nel principio dell'Impero 
un generale decreto del Senato , col quale si concede- 
vano le solite prerogative agl’ Imperadori. In tempo 
di Vespasiano, come dice Tacito hist. lib . i. Cap. 
3. , si era già introdotto siffatto costume , sebbene 
non costa quale .degl’ Inq>er adori fu il primo , che 
nel principio dell' impero ricevè. .tutti gli onori in for- 
za di un generale JSenatoconsulto. ^ tr- : ■ 
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legge Regia , e d’ inserirla ne* Digesti sotto il 
nome di Ulpiano y particolarmente Quando À- 
- lessandro Severo aveva a quelli senatoconsulti 
dato il nome di legge dell 9 Impero L 3. C* de 
testamenti ~ * • • *' 
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CAPITOLO IV. 
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* < * 

Della Giurisprudenza Romana , da Costantini 
. Il Grande fino a Giustiniano % , 






V ■ 1 


A 


§. I. Giurisprudenza sotto Costantino il 
Grande più santa, e più semplice . 

II. Sotto i seguenti Principi più portata 
alla santità , ed alla semplicità . 

III. Codici Gregoriano , erf Ermogenian o 

IV. Giurisprudenza caduta in una misera 
condizione . 

- » , i * * * * » 

V. Costituzione di Valentiano 111. fi 
sentimenti de* giureconsulti . 

VI. Codice Teodosi ano. 

VII. Novelle costituzioni dopo il Codice 
Teodosiano . 


I. La Romana giurisprudenza , die secon- 
do il vario stato delle cose di Roma, aveva su- 
bito diverse vicende , v alla fine sotto Costantino 
il Grande > e sotto i Principi successori prese 
nuova forma , mercè la quale a poco a poco 
si elevò ad una maggiore santità , e semplici- 
tà. Poiché la Religione Cristiana, che per lun- 
,go tempo era stata avvilita , ed oppressa , sot- 
to Costantino innalzò il capo, ed essendo stata 
pubblica niente approvata, richiedeva certamente 
nuove leggi: e lo stalo della Repubblica da gran 
tempo mutato, malamente soffriva gli antichi in- 
trighi, e sottigliezze* Costantino adunque, o an- 
nullò alPiututio molti capi del dritto antico, 
che non convenivano con la Religione Cristia- 
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na, o almeno gli emendò per quanto permétte- 
vano i costumi di quel tempo , e diede anche 
delle leggi , con le quali,' troncati gl* intrighi 
degli antichi , e tenendo presente piuttosto il 
» ‘dritto naturale , che il sottile , e già ricevuto, 
ridusse la giurisprudenza ad uno stato dimag- 
“ Ttà , e simplicita Euseb. de vita Con • 

t 4* Càp. *6. Naz. panegjrr : ad Con- 
\ : M+ Càp. 58 , quali cose tutte raccolse, 
lucido FranceSfrf Baldoino in Constant : Mi 
a ragione di dritto Giuliano taccia 
tome innovatore, e distuttore delle 
Ammian, Marceli in. lib. *ib,Cap^. 
IL Questa nuova giurisprudenza si estese 
tre modo sotto i susseguenti Principi sino a 
Giustiniano, ( eccettuatone quasi il solo Giulia- 
no , il quale si affaticò , e fece di tutto per 
far risorgere , e sostenere non solo la religio- 
ne pagana , ma anche P antica giurispruden- 
za ) e furono fatto delle leggi prese dalle cose 
sagre de’Cristiani , e da’ principii della sempli- 
cità naturale. In questa guisa Costarititiè il gio- 
vane sdradicò totalmente le forinole del dritto» 
è le parole ^designate , colle quali si erano resi 





•• . 





. > num 

'rateili fece molte altre leggi per distruggere le 
Superstizioni de*' pagani , .p er tenere a freno i 
^udei,e per promuovere la Religione Cristiana, 
I in appresso seguendo i posteriori Imperado- 
ri le medesimi orme, tolsero via il dippiii de’riii 
immagini 1 rii, e gfintrighi del dritto antico.E qttin- 
; di Giustiniano proemi insti §. 5. si gloriava 


che ai tempi suoi lo studio delle leggi non con- 
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sisteva nelle antiche favole, croè nejjli imma- 
ginari i riti, ina nelle costituzioni imperiali fat- 
te per lo solo vantaggio. 

111. In questo tempo frattanto, in cui Co- 
stantino , e li di lui figli erano tutti intenti * 
ed impegnati ad eliminare l’antica giurispru- 
denza , pare , che siano usciti i due Codi- 
ci Gregoriano , ed Ermogeniano, cosi chiama- 
ti dalli di loro autori Gregorio, ed Ermogene 
o sia Gregoriano , cd Ermogeniano. In questi 
Codici furono inseritele costituzioni de’Principi 
pagani, delle quali n*eranofin da’lernpi di Adriano 
in/grnn numero uscite (i)* CoIPandare del tem- 
po ambulile i Codici perirono , e gli avvanzi 
di questi non dimostrano abbastanz.1 chi mai 
siano stati Gregorio, ed Ermogene di lorocom - 

pilatori, ( 2)110 se abbiano compilate le costituzio- 

# « 

/ . 1 

(t) Ma. perchè mai i collettori delle costituzioni 
imperiali incominciarono da Adriano, quantunque i Prin- 
cipi anteriori ad Adriano anche con li loro editti , e ri- 
sposte fecero delle leggi ? Ciò sembra fatto per lo mo- 
tivo , che le costituzioni [degli Imperadori piu antichi 
di Adriano ordinariamente almeno in apparenza erano 
• solite essere confermate dal Senato, e quindi quelle co- 
stituzioni si chiamavano Senatoconsulti: ma dal tempo 
di Adriano i Principi senzaal cuna finzione, e ritegno 
incominciarono a stabilire con li loro editti tutto ciò , 
che ad essi fosse piaciuto. 1 

(s) Per congettura di Giacomo Gotofredo V autore 
del Codice Gregoriauo fu' quel Gregorio, che sotto 
Costantino il Grande esercito la prefettura pretoriana, 
e di cui si fa menzione nella leg. 3 . C . de annona 
e nella legge 2. C, TJi: de contrah: emlion * e nella 
legge 1 . C. de naturai ib. liberti. Sarebbe più proba- 
j bile la congettura^ se fautore del Codice si fos^e chia- 
mato Gregorio ; ma presso Agostino lib. 2. ad Poti 
. lent. cap .. 8 . e presso 1 ’ autore della legge Mosaici*» , 


7* .... I : • ; 

ni de’ medesimi Principi , o di diversi princb* 
pi ; ma non c vana la congettura , clic 1 ' -a ip- 
sore del Codice Gregoriano abbia raccolte le 10- 
stiuizioiii da Adriano (ìnp a Diocleziano, e Mas- 
tiniiano , e , che indi poi fautore del Codice 
Erinogeniano abbia compilalo le Costituzioni 
de Ili medesimi Diocleziano, e Massimiano, del- 
le quali molte ne conteneva il Codice Grego- 
riano , e che in seguito ne abbia aggiunto 
delle apre sino all’ anno 012. deli’ Era Cristia- 
na, dalla quale incomincia il Codice Teodosia- 
no: quale sentimento Antonio Scultingio nel- 
ì’ antica giurisprudenza Antigiustinianeu ricava 
da’ frammenti dell’uno, e dell’ altro Codice, 
e da altri monumenti. Àmbiuue questi Codici 
furono raccolti con privata , e noti già con 
publica autorità, e lo furono da’ giureconsulti 
Pagani, quali raccolsero le costituzióni de Prin- 
cipi Pagaui ad oggetto di esibire e dare al Pu- 
blico un certo corpo della giurisprudenza auli- 
ca , che di giorno in giorno sotto 1 Principi 
Cristiani andava a cadere , ci òche non sènza 
apparenza di vero si osserva da Giacomo Go- 
tofredo proleg. in C. T/i. cap. /. I frammenti, 
che vi restano dell’uno, e dell’altro Codice, fu- 
rono dopo gli altri pubhcati , ed illustrali di 
note da Antonio. Scultmgio in jurispv. vet. 
ante just. 

lY r . Quantunque poi sótto i figli di Co- 
stantino il Grande, e sullo i Principi Succes- 

e Romane tit.i.et 6. pare, che quello si chiama Gre- 
goriano , non pia Gregorio : 1’ autore del Codice Erino- 
geuiano è piu incarto; ma fórse fu il giureconsulto Er- 
nio gemano, che fon sotto Costantino il Grande , e di 
lui figli Mei nnec* hisl. j.ur.'ciu. Uh* 1 . cap. 5. §• 
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sori le leggi ave\mno un’ aspetto della véra Re- 
ligione, e di una somma simplicità : pur ‘tut- 
tavia la giurisprudenza era decaduta dalla sua 
dignità ? e splendore , ed era ridotta in una 
miserabile condizione , tal die si avcya come 
un’artificio di Liberti , e di Servi. La scienza 
del dritto civile , dice Marneremo panegjrr . 
9. * cap. 20 , la quale' aveva inalzato in 
un* amplissimo grado di dignità i Manlii, ì Sce- 
vola, e li Servii , si chiamava artificio de’ Li-? 
berti , e de’ Servi , ed Aste rio Vescovo Atnase- 
no homi!. 7. ■ ap.< Plotium biblioth. cap . 
571. • nella fine del quarto Secolo parla <• di 
un certo servo. Scita , il quale comprato da 
un cittadino di Antiochia , professò il dritto 
•civile, ed» istruì' nel medesimo lo stesso As te- 
rio. L’ignoranza ,’ e- la barbarie, la quale in- 
•sensibilmente si era introdotta , i libri de’giu- 
- reconsulti cresciuti di numero, e spesse volte 
fra» se stessi discordami, l’autorità de’quali era 
di *non piccolo* peso nel* foro, una immensa sel- 
va T di antiche costituzioni , e le nuove leggi 
fatte da Costantino , o dalli (IL lui successori , 
tnercòle quali aveva la ‘ giurisprudenza preso 
un nuovo aspetto, cagionarono' una confusione, 
•€ fecero perdere a lla. : stessa la propria dignità. Si 
•legga Giacomo Gotòfredo pivleg. C* Th. cap . 


ni.' n. 


4.. 




)• . ‘U j *■ i M r&K» 1 ? 0 ""v - v 

«V. In questaigrandè confusione di dritto, 

- e di leggi usci la costituzione >di : Yalentiniano 
.111., colla quale pensò di togliere l’ince rtezza* 
« e gl’intrighi nati dalle opere, e dalli varii sen- 
timenti de’giureconsulti, e di prestare soccorso 
i alia vacillante giurisprudenza. Infatti stabilì, che 
». nel foro si potessero recitare $ cd avessero au- 
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torita le sole opera di Papiniano* di Paolo * 
Cajo , Ulpiano , e Modestiuo ( eccettuatene. Io 
note di Paolo r cd Ulpia no sopra Papiniano ), 
non che i scritti di Scevola , Sabino, Giulia* 
no. Marchilo, e di altri, la cui scienza , tratf 
tati, e sentimenti erano siati da que’ cinque 
antecèdenti illustri uomini mischiate nelle loro 
opere , e resi celebri ; ben vero però , che pria 
dovesse esaminarsi se erano corrispondenti agli 
antichi Codici, in modo tale, che il sentimento 
de’ più vincesse quello de’più pochi: se poi il 
numero fosse eguale dall’ una, e dall’ altra, par- 
te , dovesse preferirsi il sentimento di coloro, 
g > cui si fosse uniformato Papiniano, ?è se dall' 
‘>?r- una e dall’altra parte fossero uguali i sentiinen- 
^ V ** ài que’ giureconsulti j, la cui autorità si ri- 
putava anche eguale, allora fosse lecito al giu- 
dice » di scegliere quel sentimento , che voles- 
se /. un. C. TIu de respons. prudenti Ma co- 
sa mai è questa legislazione, che misura la 
i giustizia dal numero de’Jgiureconsulti? In que- 
sta maniera non si giudicava secondo il giu- 
* sto , e l’equo, ma secondo l'autorità, e non 
4 si esaminavano , ma si numeravano i sentimen- 
ti de’ più tra di loro discordi. 

Vi* M a alla vacillante giurisprudenza ac- 
»• corse in un modo veramente migliore Teodosio 
* il giovine, cui la nuova giurisprudenza è tenui* 
del risorgimento dall’ oscurità alia luce. Ed in 
vero mediante Poperii di otto ragguardevoli per- 
sonaggi, tra quali ottenne il primato l'Exprefetto, 
ed Exconsole Antioco , fece inserire in un solo 
Codice le costituzioni imperiali, fatte da Co- 
stantino il Grande sino ai suoi tempi, le quali 
erano di gran numero cresciute, ed andavano 
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vagando incerte * ed a molti ignote (i) t e qne^ 
Stó è il Codice Teodosiauo, così chiamato dal 
nome dell* istesso Teodosio, mercè l’autorità del 
quale fu compilato. Contiene sedici libri , cia- 
scun libro poi contiene molti titoli , sotto i 
quali sono distribuite le costituzioni riguardan- 
ti la stessa materia. Nod seihpre poi vi si ritro- 
vano le intiere costituzioni , ma spesse volte 
ripurgdte, rimanendone sa Ivo il sentimento, spes- 
se volte ridotte in compendio, e qualche Vol- 
ta divise in più ttletnbtf. Molte anche ne fu- 
rono omesse , altre ripetute , senza necessità, 
anzi furono raccolte le contrarie , e le tempo- 
ranei quali, ed altri nei o siano piccoli difetti rap- 
porta Giacomo Gotofredò proleg . C. Tk . tap-*» 
Composto in questa maniera il Còdice, fu circa 1* 
attuò 438 pubblicalo coll’ autorità dello stesso* 
Teodosio in Costantinopoli, e rrell'ImperioOrien-- 
tale, ed ottenne forza di legge a oche -nel l'Occi- 
dente, ove Valenti nta no III. itti pera va, qual Col lega 
J di Teodosio tìèllTmperio/ (*i) SÌ aggiunsero a 


il Co 


1 ■ ■* r - • » 

(1) Prospero Aquil 
►dice Teodoisiano c< 


E- 


[ui tan ìco Chron. par. 1. dice, che 
conteneva tutte le leggi delegit- 
timi Principi. Giacomo Gotofredo proleg. C. Th, cap » 
1. dice, che siano stati Principi legittimi coloro, i quali 
professavano i riti Cristiani, e ciò perchè in quei tempo» 
sotto nome di legge si designava la Religione Cristiana* 
Ma chi mai in quésto senso può chiamare Principe le- 
gittimo Giuliano , esistendo m questo Codice molte di* 
lui costituzioni* Assai meglio opina Èinnecio hist. jur*. 
civ . libm i. cap . 5 . J. 379, che i Principi legittimi; 
si oppongano a’ tiranni , molti de' quali dal tempo d E 
Costantino affettavano P Imperio , e le cui leggi no» 
ebbero luogo nel Codice , come quelle , che furono 
, fatte da Principi non legittimi. 

(2) Il Codice Teodosiano fu certamente compilato per 
comando di Teodosio il giovine , ina non senza a^uto 
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questo Codice rane antiche interpetrazioni dèl- 
ia stessa autorità, che il Codice medesimo.. (1). 
^Questo Codice Tcodosiano (-2), sebbene non in- 


- ' * ' ’ * ' 

e consiglio di Valenliniano 1IF. suo Collega neirimpe- 

, rio. Ed in vero Valenliniano cofnunicò con Teodosio 
i suoi scritti dell' Occidente j *e vi conferì anche le 
sue istituzioni: infatti esistono in questo Codice trenta 
costituzioni deli’istesso Valenliniano, delle quali alcune 
ne uscirono in Roma , alcune in Àquileja , ed alcu- 
ni Ravenua. Inoltre il Codice appena uscito fu subito, 
ricevuto nell" Occidente : poiché sebbene non vi si trova 
espressa alcuna Costituzione di Valentiniano , con la 
quale abbia egli comandato, thè un lai Codice avesse 
luogo nel suo Imperio, .pur tutta via costa da molti 
monumenti , che essendo stato lo stesso compilato -'dal 
Collega per volontà di Valenliniano, ebbe forza di legge 
nell 1 Occidente ; si legga Giacomo Gotofredo proleg ; 
C. Th. cap. 3. 1 ’ ' ' . 

( 1 ) Quasi tutte le costituzioni meritarono siffatte i»- 
terpetrazioni , e se alcune di esse ne sono sfornite , 
spesse volle l 1 interpetre dice di * tramandarle appo- 
steli in tal modo , perchè non han bisogno d 1 interpe- 
tre. Spesse volte si trovano due/interpretrazioni della 
stessa legge, delle quali quelle che esistono nell’ultimo luo- 
go sono più brevi , ed eleganti. L interprete poi ( chi- v 
unque egfìi sia stato ) vi aggiunse del suo molte cose, 

, che* non vi sono nel testo , e spesse volte non inutil- 
mente : spesse volte assunse non solamente le parole , 
secondo 1’ uso del suo tempo , ma anche il senso , ed 
interpelrò malamente molte leggi. Queste interpelrazio- 


ni ne 1 tempi* di mezzo ebbero l’ istessa autorità, che il 
Codice medesimo, ed eran solite essere encomiate sot- 
to nome delle leggi Teodosiane. Non tutte si trovano in 


tutti li Codici. Ma Giacomo Gotolredo le pose sotto 
ciascuna legge, e nel Cap. 6, proleg. C. Th -, vengo- 
no le medesime molto commendate. 

( 2 ) Nel Codice di Giustiniano si trovano quasi cccxx 
costituzioni, che mancano nel Codice Teodosiano. Delle 
medesime Antonio Mar villi o ce ne ha lasciato un iu- 




Digitized by Google 


; ■ n 

tiero, è giunto sino ai nostri tempi : io stesso 
dopo Siccardo , Tilio, Cujacio , Poteano , Pi- 
teo , e Sermondo fu illustrato dal sommo uo^ 
ino Giacomo Gotofredo con un eruditissimo com- 
mentario , che a premura di Antonio Marvil- 
lio fu publicato dopo la di lui morte. 

VII. Dopo publicato il Codice Teodosia* 
iio, lo stesso Teodosio il giovine, Valcntinia- 
no 111, e gli Impera do ri successori fecero altre 
leggi , le quali si chiamarono nuove costituzio- 
ni , o si e no novelle, come quelle, clic erano 
uscite dopo pubblicato il Codice. Il primo a 
pubblicarle fu Pietro Pitco. Le pubblicò di 
nuovo con alcune piccole note aggiunte al 
margine Ritersusio, e finalmente Giacomo Go- 
tofredo pose le stesse sotto al suo Codice Teo- 
dosi ano , come nn" aggiunta. 
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dice , che dopo il glossario pose sotto V edizione de' com* 
meritar ii di Gotofredo sotto il titolo del supplemento 
del Codice Teodosiano. Ma niuno potrà facilmente di- 
mostrare, che tutte queste leggi furono insci ile nel Co- 
dice Teodosiano. 
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CAPITOLO V. 

r 0 * 

Della Giurisprudenza Romana sotto 

Giustiniano . 


o* - 


, ) f* 

§• 1. Giustiniano vindici) con le armi la 
maestà dell 9 Imperio. *• 

IL La Giurisprudenza in tempo di .Giusti* 
rdano contenuta , e confusa in molti libri . 

II I . Primo Codice di Giustiniano . - ■ . >■* 

IV. Digesti , o «ano Pandette . 

V . Istituzioni, o siano Elementi della Giu - 

* * » « « . • 

risprudenza legale . , 

VI. Cinquanta Decisioni . 

VII. Codice di ripetita prelezione . 

Vili. In qual modo furono composti i li- 
bri del dritto . 

# 

IX. Ze novelle leggi di Giustiniano . 

X. Collezioni delle novelle . 

* i 

XI. Versioni latine delle novelle . 

XII. Vani giudizii del dritto di Giusti- 
niano . 

XIII. Giudizii de' compilatoli del dritto , 
e particolarmente di Triboniano. 

§. Si è giunto a Giustiniano Augusto , 
die nato da basso lcgnaggio , nell’anno 5^7* 
dell’Era volgare per opera del di lui Zio ma- 
terno Giustino giunse all’ Impero , che ritenne 
per lo spazio di quasi anni 4°* Costui fin 
dall 1 istesso principio del suo imperio rivolse 
l’animo ad egregie imprese non solo di pace. 
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ni* anche di guerre. (i) E per quello rigtiar- 

m 

% t — 

* • 

(i) Giustiniano sebbene autore di grandi imprese, 
pure è un Principe di dubbia fama : poicchè da al- 
tri viene lodato , come un ottimo Principe , e fornito 
dell’ arte di regnare : da altri viene tacciato qual mo- 
stro , e pieno di tutti i vizii : da altri alla fine si en- 
comia qual grande nell 1 una , e l 1 altra cosa , cioè 
uè 1 viaii , e nelle virtù. A tali giudizii diede prima 
di ogni altro occasione Procopio, istorico di lui coeta- 
neo , ed esatto , il quale in molti luoghi inalza al cie- 
lo Giustiniano con tutte le lodi; ma negli aneddoti, o 
sia nella storia arcana , con la qnale in luogo di sup- 
plemento aggiunse otto libri a libri delle imprese di 
Giustiniano , non vi è vizio , che non gli attribuisce. 
Imperciocché con la testimonianza arcana della stessa 
si descrive Giustiniano come feroce , spergiuro , inco- 
stante a se stesso , peste della Repubblica , ed in tal 
modo dedito all 1 avarizia , che per desio di danaro, sia 
stato capace di commettere qualunque eccesso , e di 
fare , e rifare le leggi , e finalmente qual trastullo , 

•e ludibrio di Teodora sua moglie , donna da teatro. 

Appena può fra tanti sentimenti con irarii aversi 
«m equo , e giusto giudizio , se non si esaminino le i- 
stesse azioni di Giustiniano, e '1 di lui lungo Impe- 
rio. Sanno certamente di calunnia molte tacce , che 
gli si danno da Procopio, come sono quelle toccanti * 
le arti di Teodora indemoniata , che riguardano 
Giustiniano concepito da uno spirito folletto : le altre 
poi non se gli danno senza esagerazione. Ma anche 
nel caso , che ciò sia vero , pure Giustiniano non 
merita di essere annoverato tra li buoni .Principi , e 
gli aneddoti di Procopio in gran parte sembravano ve- 
ri , e questo viene provato da due cose in particolare; 
cioè dalla forza dell 1 Imperio totalmente' debole negli 
ultimi tempi dello stesso Giustiniano , e dalle continue 
mutazioni delle medesime leggi , senza alcuna sufficien- 
te causa. Quali cose si possono spiegare solamente per 
quella ragione, cioè, che egli per effetto di danaro fa- 
ceva , e rifaceva le leggi. Si legga Montesquieu nel 
lib. delle cause della Romana grandezza scritto in lin- 
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da la gnert^, «esso Giiistifìkrto qiirilò f 

che era^per richiamare la gloria dell’imperio, é> 
ricuperare le Provincie perdute, rivolse le sue 
armi conlro i Persi , i Vandali , gli Unni* ed 
i Goti, essendosi al » di lui servizio esibiti i 
■Valorosissimi' Capitani Belisario ciotte Narsete, 
pel valore dé^ijtitffi tìi Ite quasi' le di lui ’nnp re- 
se ebbero prospero successo. Ed in vero 
presse i Persi, scacciò $lalP Africa» i Vandali.*- 
distrusse gli Unni, ciré devastavano la Tra* 
fcia , soggiogò -i Goti ; 4 ed rtm di <hffcl nuòvo al* 
T Imperio 4 !’ Italia per liiiigo* ’teiripo possedu ti 
da’ Goti. De’ quali bellici sudori , c trionli ìo. 
stesso Giustiniano proeni + institi in. parte 
ne fa menzione ; e quindi .non sempre eoa 
lingua veridica si attribuisce, varii 'titoli: (x)t 


gua francese cap. 20. A tutte quesle cose si aggiun- 
gono molte testimonianze degli antichi , prodotte da 
Nicola Alemauno .nelle note sugli aneddoti , nelle, quali 
non si parla molto bene di Giustiuiano. E se Giusti- 
niano operò delle grandi imprese, queste non deriva- 
rono dall' amore ..della virtù;, ma del dtsiderio di una 
gloria popolare,, ciochè saggiamente osserva Gianvin- 
cenzo Gravina cap. i 3 o. de oriu* et progrcs. jur. civile 
.Egli poi è, falso, .che Giustiniano sia stalo inalfabeta, 
cioè , che non abbia saputo le lettere elementari. Ir** 
fatti il luogo ove si dice, che Giustiniano sia statò iu 
alfabeta è guasto, e riguarda Giustino , ciochè dicono. 
Cussero , e Gio : Alberto Fabricio. ; • ». .. 

(1) I titoli , che Giustiniano si attribuisce, pren- 
dendoli da’ popoli vinti , sono Alaminico , Gotico ., 
Francico , Germanico, Antico, Alanico , Vandalico , 
Africano. Ma non vinse egli,, e soggiogò tutte querce * 
nazioni, in lalli non provocò giammai con la guerra 
gli Àlamauni , ed i Franchi : e perciò Teoberto Re 
de 1 Franchi si sdegnò contro Giustiniano, per aversi 
a Uribuilo il titolo di Francico, come ci attesta Àgazùa 


* 
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U. Volendo Giastinlano rendersi parimene 
li /nelle cose delia pace utile alla Repubblica, 
intraprese Li . grand’ opera di raccoglieret e 
ridurre in .una sola consonanza .le leggi a chq 
a dismisura erano cresciute , ed erano com^ 

r . . / < # • i, 

prese in diversi libri * o vagavano qnà , .,e f; là 
sparse. Ed in vero in quel tempo le costitur 
aioni de* Principi, erano comprese in tre go- 
dici , cioè nel . Gregoriano , Ermogeniano , e 
Teodosiano, e vi. erano ancora moltissime co- 
stituzioni . posteriormente pubblicate sino 
Teodosio il giovine, le quali non,' eran 9 ,qonp 
tenute nel Codice, e vi si aggiungevano i vo- 
lumi de’ giureconsulti » che erano cresciuti 
quasi sino a duemila libri, ;,ed a .più di, tre- 
milioni di versi. ( 1 ) /. ai ,55*. 1. C . 


nel tempo 9 in cui furono compilate le isti- 
m aveva ancora portata la guerra a’ Goti*. Sic* 


— « > * « » 

lìb ; i. E 

tuzioni non aveva ancora portata 
chè T istesso Gabriele Trivorio 'tii&servat. apologeta 
cap . dice , che Giustiniano usurpò- i titoli; t di 
Alamanico , . .Gotico , * e Francico , . perchè ad esem- 
pio degli altri Imperadori affettò l’Impero dì tutto il 
Mondo. 


( 1 ) Egli è Cosa risaputa dagli eruditi , che pfés- 
«o gli antichi vi fu il costume di numerare , e trasorls 
vere i versi almeno de’ buoni libri. Si legga Casau- 
bone ad Athaeneum lib • 6. cap . io. Montfaucon: pa- 
laeogr. lib . i. cap . 4* Con questa numerazione si ri- 
parava forse agli sconcerti , che potevano derivare dàfc 
falsarli, i quali facilmente deturpavano i libri antichi', 
con inserirvi versi a capriccio. Ma non convéngònò 
tra loro gli uomini dotti intorno a ciò, che erano quò}- 
sti versi, cioè se intieri sentimenti, o periodico forse 
piuttosto versi. Duareno disput. lib. 2 . cap. a. opina, 
che fossero stati sentimenti, o‘ siehó intiere séntehze : 
Antonio Conzio all’incontro lection. lib. i. cap!'#* 
Binchersouechio obscrvat. lib . 5. cap. i5. sostéhgònt 
di essere stati semplici versi. 

Tom. I . ‘ 6 
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jure enucleando . Da qui sursc una gran confu- 
sione nella giurisprudenza, e per questo motivo 
. istesso la Repubblica veniva quasi a vacillare 
sotto il peso delle leggi , non meno per il 
numero di esse , che anche perla varietà: ed 
era cosa degna di un Principe , che si sce- 
gliessero leggi utili , e che con pubblica au- 
toma si mettessero in ordine, e si riduces- 
sero in ima chiara conformità. 

III. Formato il disegno di mettere in or- 
dine le leggi, Giustiniano nell’ anno 5ii8 del- 
1’ Era Cristiana ordinò che dieci uomini 
chiari per dottrina , tra quali Triboniano 
godeva il primato, dalle costituzioni imperiali 
he compilassero il Codice. I dieci nomini de- 
sti hóti a mandare a fine così grande impresa , 
per. comando dell’ Imperadore, dalli tre Codici 
allora esistenti , e dalle novelle costituzioni y 
non clic dalle leggi dello stesso Giustiniano y 
tolte le prefazioni, le leggi simili, le contra- 
rie, ed anche quelle , che erano andate in 
disuso, non che molte emendate, o altrimenti 
corrette, ne composero il Codice diviso in do- 
dici Libri ( 1 ) , cioche costa dalla costituzione 


-.5 M ì Libri ne* quali sono comprese le costiluzio- 
pi imperiali con vocabolo lisitato si chiamano Codici. 1 
Codice, e, tjolume differì vaho da Libro, come la specie 
dal genere.. Poiché librò è il genere, in cui erano com- 
presi tut^i i Libri, i Codici, e li Volumi; cieche insegna- 
no Ulpiano Z. 52 . J 9 . de legat. 3 . e Paolo lib. 3 . tit. 

S.,87. senpent . jita la forma del Codice era ordina- 
riamente quadrata , o pure quadrangola , e qualche 
volta anche triangola ; la forma poi del Volume era 
cilindrica. Scullingio cit. J?auli loc . Ma il nostro Mar— 
turello de Regia theca calamari a lib. ì . pap. 2. $ccf~ 
che non dispiacerà aver letto , diffusamente sostiene , 
die siano altri i significati di Codice , e Volume. 
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dello stesso Giustiniano , die incomincia haec 
quae $. 1 . et a. de novo Codice f adendo: e 
questo è il primo Codice che Giustiniano fe 
pubblicare nel dì. 7 di Aprile dell'anno 5ag , 
e comandò , che soppressi gli altri tre Codici » 
avesse forza di legge. 

IV. Inoltre Giustiniano nell’ anno 53o ri- 
volse P animo allibri de’ giureconsulti , e co- 
mandò a Triboniano , ed a sedici altri socii , 
che leggessero le opere di quelli giureconsul- 
ti , a ' quali i Principi avevano conceduta la 
facoltà di scrivere, ed interpretare le leggi, ( 1 ) 
e de’ loro frammenti, che sembravano utili, ne 
formassero un solo libro, secondo- 4* ordine del 
Codice , o deir editto perpetuo , come fosse 

1 " » *' x 

^ * l|r . , 1 

(1) I giureconsulti, daframmenti de’ quali furono 
formati i libri de’Digesti , non sono quelli antichi giu- 
reconsulti , che vissero in tempo della Repubblica , o 
di Augusto , ma particolarmente quelli , che rassoda- 
to , e ben stabilito già il Regno, fiorirono da' tempi di 
Adriano, qnali furono Salvio Giuliano , Pomponio , 
Papiniano , Ulpiano , Paolo , Marcello , Modestino f 
ed altri di simil fatta. La ^ausa veramente di ciò fu , 
perchè dal tempo di Adriano per effetto dell’ editto 
perpetuo , e delle costituzioni de’ Principi era in tal 
modo cambiata la giurisprudenza, che niun vantaggio 
ne avrebbe ricavato la Repubblica,, se i frammenti si 
iosscro presi da Muzio Scevola , da Manlio, da Bruto, 
da Servio Sulpicio, e da altri antichi , ciochè dimostra 
Antonio Scultingio con un’orazione, o sia discorso all’og- 
getto formato, e dato alla luce. Egli però non può ne- 
garsi , che Triboniano non facendo nella compilazione 
deDig esti conto alcuno degli antichi giureconsulti, oc- 
cultò Te origini della giurisprudenza, e riempi di si grande 
oscurità , e caligine il dritto Civile, che appena riuscì 
agli uomini dotti dilucidarlo con l’ajuto degli antichi I- 
storici, Oratori, e Poeti , come osserva Gianviìicenzo Gra- 
vina de ortu , et progres, jur, cidi, cap. i 32 . 


sembrato più confacente aìltuopp (i) teg*’t}' 
§. 4* e 5, Cod. de vet. jur. enucleali. Una 
sì grande opera fu compita in tre anni dalli 
Compilatori, che per siffatto travaglio erano 
stati scelti , non ostante che da principio si 
era creduto di potersi appena tra dieci anni 
condurre a fine leg. a. §. i a. Cod. eodem* Fu 
divisa in sette parti (a) e cinquanta 'libri , e 

(1) La maggior parte degli intrepre ti dice,' che 
Triboniano , e li socii nel compilare le Pandette 
guirono 1 ordine dell’ editto perpetuo. Ma sebbene 
Giustiniano sì abbia tale ordine proposto , pure rac- 
comandò egualmente 1’ ordine del Codice , ' come dalle 
seguenti parole : prout hoc vobis commodius esse po~ 
tuerit , come ciò potrà riuscire a voi più comodo 
leg . i. §• 5. Cod . de veti jure enucleando . Ed in 
realtà, costa , che i Digesti . furono compilati se- 
condo T ordine dell 1 editto perpetuo , ma non in tutto. 
Si legga Antonio Agostino emcndat : et opinion : libj 
1. capi i. ed Einnecio hist. juris civil. lib. i. qanJ 
6. §. 3q2. Nè osta, a questo sentimento ciocche si 
dice nella leg seconda D . de statu hominum , ove. si 
propone T ordine dell 1 editto perpetuo, poiché in quel 
luogo non parla Triboniano , ma piuttosto il giure- 
consulto Erhtogeniano confessa , che egli ne 1 libri de- 
gli epitomi , o siano compendii abbia seguito i 1 ordine 
dell 1 editto perpetuo. "*’ 

( 2 ) La divisione de’Digesti in sette parti non si 

deve ad alcun moti vp impellente , ma alla religione 
piuttosto , nella quale il numero settenario è celebre , 
secondo attesta lo Stesso Giustiniano leg. 2 . §. 1 . Cod . 
de vet . jur . enucleando . ove cosi si esprime : non in- 
darno , nè senza ragione abbiamo quelli diviso in 
sette parti : ma avendo riguardo alla natura , ed arte 
de' numeri , e dando ad essi una uniforme divisione 
di parti . In fatti il numero settenario si aveva come 
pieno , e perfetto , ciocche Gellio prova con molti 
esempii lib . 3. cap . io. Quindi volendo Giu- 

stiniano indicare la perfezione delle Pandette, volle , 
che fossero distribuite in sette parti. Oh ! quante sioc- 
cliezze aelle cose umane ? 
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ciascun libro in titoli, sotto i quali furono posti 
i frammenti, che appartengono ad una sola, e 
medesima materia ; e quest 1 opera ad esem- 
pio degli antichi fu chiamata col nome diligesti, 
o Pandette, ( 1 ) e ciò , perchè contiene il dritto 
posto in ordine , e tutte le dispute, e decisioni 
legittime cit. leg. a. §. 1 . Affinchè poi un li- 
bro con tanto* impegno, ed accuratezza for- 
mato , non venisse guasto , e corrotto , Giu- 
stiniano proibì di scriversi con abbreviature , 
ed ordinò , che da 1 giureconsulti altri com- 
mentarli su di quello non si potessero scri- 
vere 1 , che i paratitli cit. leg. z. §• ai. et seq* 
o siaao indici delle leggi , le quali si possono 
dagli rimanenti titoli adattare ad un’ altro ti- 
tolo , come in terpclra Giano della Costa so- 
pra i sommarii, e commentari! delle Decre- 
tali di Gregorio nono. Giustiniano .poi nel di „ 
«i6 Gennajo -dèli* anno 555 confirmò , e pub-^ 
blicò l’opera in tal guisa terminata.; 

V. Compilali già, ma non ancora pub- 
blicati i Digesti y Giustiniano avvalendosi deJU 
P opera di Triboniano, di Teòfìlo, e di Doroteo, 

’ mmmé * % * 

* ^ ‘ « 

(i) Costa da molti esempii , clie i giureconsulti 
furono solili intitolare i loro libri col nome di Di- 
gesti, e Pandette. Ed in fatti Al feno Varo, Sàlvio 
Giuliano , Giovenzio Celso , Ulpio Marcello , Cervidio 
Scevola , e Paolo T intitolarono Digesti : Ulpiano poij 
e Modestino l’intitolarono Pandette. Col nome di Di~ 
gesti furono chiamati i libri , che contenevano le de- 
cisioni , e dispute del dritto , ed in essi erauo quasi 
poste per ordine. Il vocabolo Pandette dinotava il 
luogo , o sia la credenzieri, in cui si riponevano di*» 
verse cose da mangiarsi dopo la cena , come costa da 
Apiccio de re culin. lib. 4» •> e perciò lo • stes- 
so Apiceo intitolò Pandette l’intiero libro dell’ ar* 
le sua. Quindi i giureconsulti diedero il nome «fi. 





é 


(quali due chiama egli Illustri ed Antecessori 1) 
5- 3 .proem. instit . ) fé compilare le istituzioni del 
dritto, o sia degli elementi della scienza legale, 
affinché la gioventù desiderosa di apprendere 
le leggi , da quelle , come da semplici ele- 
menti , incominciasse lo studio ' della giuris- 
prudenza. Questo picciolo libro e diviso in 
quattro libri , e la maggior pa # rte di esso è 
presa dalle istituzioni di Ulpiano , Marciano * 
e particolarmente di Cajo , quale per questo 
motivo sembra , che Giustiniano abbia chia- 
mato suo , cit. 5. 3 . Le istituzioni per verità 
furono fatte dopo le Pandette, ma furono pub- 
blicate quasi un mese prima di quelle , cioè 
nel di 11 di Dicembre del 553 ; ebbero però 
forza di legge insieme co’Digesti dal giorno 
3 o di Gennaio dello stesso anno leg. a* $. 20. 
C . de vet : jure enucleando. 

VI. Quasi fin dal tempo , in cui piacque 
xaccorre i frammenti de’ giureconsulti , si os- 
servò esistere tra gli antichi giureconsulti mol- 
te opinioni tra loro discordanti , nàte dalli 
diversi pregiudizi^ o siano sistemi della set- 
te, quali era dell’interesse della giurispru- 


Pandette a' loro libri , che contenevano cose di di- 
versa materia. Ma Giustiniano uni F uno , e 1 ’ altro 
titolo per dimostrare , che nell' opera sua erano com- 
prese y e poste i» ordine le decisioni legittime di ogni 


genere* 

(j) Antecessori erano i dottori del dritto , che 
nelle scuole insegnavano la giurisprudenza: Cujacio 

ohservat . Ub* 22 cap. ^0. Sembrano poi chiamati an- 
tecessori , perchè aprivano la strada a’ giovani alla 
scienza del dritto , con andare per cosi dire innanzi 
ad essi, quantunque altrimenti la senta Àlcialo dispai . 
lib . 3 . Cap. 12. 
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denza il concordarsi , ed essere con pubblica 
autorità decise. Nell* anno 53o adunque sotto 
il consolato di Laropadio, e nei due anqi sus- 
seguenti Giustiniano pubblico cinquanta deci- 
sioni , con le quali tolse altre tante contro- 
versie di legge , e stabili un dritto certo in 
ciascuna di esse. E quindi siffatte leggi si 
chiamano le cinquanta decisioni , const ; cordi 
nobis est : $. 1. de emeiidat : Codicis , le quali 
poi furono inserite nel Codice di ripetuta pre- 
lezione. Le cinquanta decisioni furono da molti 
commendate , o sia dichiarate , ma fra gli 
altri porta il vanto il perfettissimo commen- 
tario di Etnondo Merillio, che fu pubblicato 
sotto il titolo exposiliones in quinquaginta de - 
' cisiones Iusiinicim ; esposizioni sopra le cin- t 
quanta decisioni di Giustiniano. 

VII. Dopo pubblicate le Pandette , le i- 
stituzioni , e ’l Codice, Giustiniano si accorse, 
che le cinquanta decisioni , e le altre costi- 
tuzioni da lui pubblicate dopo il Codice anda- 
vano vacando fuori la collezione del dritto , 
e similmente , che alcune di esse fatte per 
occasioni ed avvenimenti posteriori , avevano 
bisogno di qualche emenda cost : cordi nobis 
est §. 2 . de emendata Cod . Fu adunque in- 
caricato Triboniano , ed altri quattro ragguar- 
devoli soggetti di riformare il Codice , farne 
un nuovo, ed in questo collocare le 5o. de- 
cisioni , e le altre novelle leggi, togliendo dal 
Codice già pubblicato tutte quelle cose , che 
sembravano di non fare al caso ( 1 ). In que- 

(i) E per verità molte costituzioni , che erano 
state inserite nel primo Codice? non ebbero luogo 
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sto modo fu compilato un nuovo Codice , H 
quale diviso in dodici libri , fu chiamato Co-* 
dice di ripetita prelezione, cioè quasi di bel 
nuovo esaminato , e di bel nuovo pubblicato, 
(i) il quale Giustiniano, rimasto soppresso il 
priniò , pubblicò nel di : 16 di Dicembre del* 
Fanno 334, e comandò, che avesse forza di 
léjHfe» E d* allora perì la memoria del primo 
Codice, e*l Codice di ripetita prelezione , di 
cui noi oggi facciamo uso , fu sostituito in 
luogo#di quello. ^ * *v> 

Vili. Volle Giustiniano ne* Digesti , isti- 
tuzioni, e Codice di ripetita prelezione darci 
con maggiore brevità un dritto' in tutto a se 
Stesso uniforme , ed adattato a’ suoi tempi , 
escluse all* intutto , e ributtate tutte le cose 
superflue, gl* antichi inviluppi e riti, e le 
leggi gite in disuso» Quindi concedè a* com- 
pilatori la facoltà necessaria a potere nella 
compilazione de* frammenti de* giureconsulti \ 


nel secondo. In fatti nelle istituzioni vengono lodate 
• alcune costituzioni Imperiali , che non si ritrovano 
nel Codice di ripetita prelezione , perchè, essendo scritte 
in lingua Greca , sfuggirono da questo Codice per. o- 
jcitanza de’copisti , che ignoravano le lettere Greche. 
Molte però , che ve ne restano ne' Basilici , furono da 
Cujacio in quelli rimesse. 

(1) Le seconde edizioni de’ libri erano dagli an- 
tichi chiamate ripetite prelezioni : col qual nome Ul- 
piano chiamò i suoi libri scritti a Sabino , perche e- 
rano stati la seconda volta emendati , e purgati. Poic- 
che prelezioni si chiamavano le lezioni , che i maestri 
con la viva voce , o con lo scritto insegnavano agli 
scolari. Si legga Cujacio paratiti . C. sub initium. Ed 
in questa maniera si 'chiamava ripetila prelezione di 
«n libro la Seconda edizione dello stesso. 


* 
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e delle leggi de’Principi togliere , aggi ugnare > 
mutare , c supplire secondo che richiedeva il 
fine deir opera intrapresa , * /. i« §. 7. C. de 
vet. jur. enucleando const, cordi nobis est §. 5 * 
de emendat. God . (1). Ed in vero non po- 
teva altrimenti avvenire , che i frammenti presi 
da' giureconsulti , e le antiche costituzióni de- 
gli Imperadori formassero una nuova giuris- 
prudenza, I compilatori adunque secondo la 


( 1 ) Le ristaurazioni , e le mutazioni fatte ne’ fram- 
menti ae’ giureconsulti , e nelle costituzioni de’ Prin- 
cipi forse possono essere scusate per il fine dell’ opera, 
s e per V autorità dell’ Imperadore , quando . in questa 
guisa piacque del dritto antico farne un nuovo. Ma 
noi abbiamo motivo di dolercene , perchè ì compila- 
tori destinati ad un tale lavoro non usarono P accor- 
tezza di fare delle mutazioni solamente ove era ne- 
cessario. Poiché spesse volte ne' frammenti de' giure- 
consulti vi aggiunsero , spesse volte vi tolsero qualche 
cosa , , che non si uniforma bene col rimanente del 
contesto , qualche volta , ove eravi bisogno di muta- 
zione , nulla mutarono , e per tralasciare gli altri, di- 
fetti , spesse volte ci diedero de’ frammenti cosi mu- 
tilati , che assolutamente si dispera del di loro senso. 
Li medesimi difetti si commisero nel riformare le leggi 
del Codice ; imperciocché spesse volle si è tolta ad 
esse la chiarezza , spesse volte si sono ritenute molte' 
cose contro lo scopo proposto , qualche volta vi si 
sono .aggiunte anche delle cose che sono contrarie al 
titolo , o sia sommario , quali difetti, ed altri incorsi 
nella compilazione del Codice vengono da , Giacomo 
Gotrofedo diffusamente rapportati proleg . ad C . 77*. 
aap. 4 . Quanto fecero meglio i compilatori del Co- 
dice Teodosiano , i quali siccome vollero , che non 
perisse la memoria , e '1 nome di alcun Imperadore. 
così nel riformare le di loro leggi , non ne mutarono 
il senso , sebbene per onore della brevità molte cose 
1« restrinsero. 


9 ° f t ’ . . 

facoltà loro conceduta, omisero ne’ frammenti 

de’ giureconsulti le cose superflue ed musila-? 
te , e da quelle che ritennero , molle cose ne 
tolsero y ) molte tic aggiunsero ., e multe ne mu- 
tarono ; altre n’ espressero con nuovi vocaboli, 
e qualche, volta aggiunsero degl’ intieri 4 fram- 
menti , e li pubblicarono sotto il nome di 
antichi giureconsulti. Nel compilare le costi- 
tuzioqiv <le? Principi vi tolsero parimenti le 
prefazioni , e le cose istoriclie , le cose tem- 
porali , e locali, omisero le cose disusate (co- 
me a dire il supplizio della croce), quelle 
cose che sembravano oscure , le proposero con 
maggior chiarezza , emendarono anche imolte 
cose , e da più costituzioni ne formarono una; 
sola , qualche volta da una ne formarono piìu 
Si legga Giacomo Gotofrcdo prolegom . ad C , * 
7 h. cap é 4> Frattanto poi tanto ne’ Digesti * 
che nel Codice ad ogni capitolo vi posero il 
titolo, affinché costasse di quale giu recousulto* 
o di quale Itnperadore fosse il sottoposto fram- 
mento, o costituzione; e quindi errerebbe lipu 
poco colui, che volesse valutare la giurispru- 
denza dalli soli frammenti de’ giureconsulti * 
e dalle costituzioni raccolte da Giustiniano* 

IX. Dopo, promulgali i libri del dritto 9 
Giustiniano visse molto tempo , c siccome era 
facile a far leggi , e portato per la novità 9 
. * pubblicò molte costituzioni in riguardo alle 
&■£ cose sagre , civili , e militari sino all’ ultimo 
i anno del suo imperio: quali si chiamarono 
novelle costituzioni , perchè furono pubblicate 
dopo terminato il corpo del dritto. Queste no- 
velle uscirono la maggior parte scritte in lin-^ 
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gua Greca: (i) sono assai verbose, e garrule,, 
o sia leggiere , hanno de’ prologhi , ed epiloghi 
inetti, abbondano di parole oscure, e tautouiche, 
o siano barbare: spesse volle sono contrarie alle 
leggi del Codice; che anzi spesso senza alcuna 
ragione si distruggono Ialina coll’ altra , onde 
viene a desumersi , che spesse volte non si è 
avuta in consideratone nè la buona regola di 
scrivere le leggi , nè la dottrina* civile % nè. 
il pubblico vantaggio. Non sono tutte ; perve- 
nute sino ai nostri* tempi (a). • A:; ?•' 

X. 3 Pare , che Giustiniano abbia raccolto 
in un solo volume le novelle da lui pubbli- 
cate. Questo lo aveva egli certamente promesso 
nella costituzione cordi nobis §. l\ de emeji- 
dati Codicis i ed Agazia lib. 5. e Paolo Dia- 
cono hist: longobardi lib . i. cap. 25 attestano 
di averlo egli realuiènfe eseguito , adempiendo 
instai modo alla promessa fatta. Quale col- 
lezione in vero se effettivamente sia uscita , 

Ì lare, che non sia stata molto dissimile dal- 
* ordine del compendio latino delle novel- 
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(1) Che alcune novelle di Giustiniano , le quali 
riguardano l 1 2 Oriente sieno state scritte in lingua latina :• 
egli costa dalla novella 66. cajf.* ì. §. i. Tali sem- 
brano essere state la novella 9. 55. 33. , e le due sus- 
seguenti ,* come anche la 4 1 * 62. u4« 1 3§. eia 1 43- 
E quantunque in queste si trovino anche degli idio- 
tismi Greci, questo accadde per causa de’ compilatori , 
che a tempo di Giustiniano scrivevano in latino in 
Costantinopoli. 

(2) Matteo Monaco praefat . collectionis conslitu- 
tionum ecelesiast : Graecarurn scrive , che Giustiniano 
pubblicò 170 novelle costituzioni. Altri Greci he ri- 

conoscono 168. E ciò non ostante Giuliano Palricio , 
cattedratico Costanliuopoliiauo , il quale non molto 


t) 3 

le che Giuliano 'Patricclo compilò non molto 
dopo Giustiniano. Poiché in riguardo al libro 
delle novelle dell’antica translazione , che si 
divide in nove collazioni , o siano novelle , 
questo si crede opera degl’ interpetri barbari, 
i quali succederemo ad Irnerio. In fatti ne’ 
Codici Greci , secondo V osservazione di Dio- 
nisio Gotofredo , non si ritrova alcuna cosi 
delta collazione. Tali collazioni o siano novelle 
contengono un miscuglio di cose mal ordinate, 
in guisa tale, che le scritture, che in quan- 
to all’ ordine sono le prime correggono le 
posteriori , sebbene pare , che l’autore abbia 
voluto seguire 1* ordine , secondo il quale ogni 
novella c slata pnbblicata. Tali novelle sona 
state chiamate collazioni , cioè quasi parago- 
nate alle altre, mcnlre l’oggetto di esse e o 
di dilucidare , o di abolire le leggi del Co- 
dice , e quindi sono nel corpo delle leggi .si- 
tuate dopo il Codice sotto nome di autentico.» 

XI. Vi sono molte versioni latine delle 


dopo di Giustiniano formò un compendio latino delie 
novelle, ne produsse i^5. Li più antichi interpetri la- 
tini ne riconobbero Ci 8 che furono chiosate' da Àccur— 
sio, e da altri. Ma Aloandro ne pubblicò i65 , alle 

S uali Cujacio ne aggiunse altre tre- Ed in questo ino- 
o il di loro numero crebbe sino a i 6 s , alle quali 
tutte Dionisio Gotofredo fece delle piccole note. Quc- 
« sta diversità nacque dal perchè i copisti furono soliti 
omettere le novelle riguardanti alcune cose particolari, > 
come quelle che sembravano di non avere alcun uso, 
ciocché osserva Antonio. Conzio prciefat. ad lib. no- 
vellar. Checché di ciò ne sia , tra le novelle , che: 
portano il nome di Giustiniano ve ne sono alcune , 
che non sono dello stesso , poicchc. le novelle i /[o i 44 
i4$ e » 4o si attribuiscono ali' Irnperadore Giustino, e 
le novelle ibi i63 e 164 a Tiberio; 
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novelle (i)/ Unà gna$i contemporanea a Cim 
stimano, inelegante e poco latina , s offre ;a 
parola le istesse novelle T e qualche volta si 
allontana dalla stessa autorità. Greca. Si legg* 
Antonio Conzio prefat. in lib. novell. Avvi 
ancora un compendio latino di ia 5 novelle , 
che^con più elegante stilo , tolti via i prolo- 
ghi*, e gli epiloghi j, formò sotto Tiberio , e ; 
Mauricio Giuliano Patricio cattedratico Co- 

V 

slantinopolitano. Inoltre uscirono altre ver- 
sioni latine, come a dire di Gregorio Oloa nd ro, 
di Errico Agilao, e di Errico Seti ri mgero, le 
quali sono, commendabili per Ineleganza. Ma 
per antico uso delle scuole, e del fpro à forza 
di legge quella volgare anonima .versione , 
perché essendo! formata a paiola secondo il 
sentimento di Giustiniano , si credeva , che 
offrisse, le isjtesse genuine novelle. E l< quindi il 
volume delle novelle di quella versione meritò 

• » * * J Li ^ J r ^ 9 

il nome di autentico , cioè quasi genuino, e 
Ctin r autorità approvato. Questo è tanto vero, 
che se qualche volta tale versione si allon- 
tana dal testo Greco , deve ne’ giudizii essere 
preferita la versione come ricevuta dall 9 uso, 
ciocche insegnano ■ Alberico .Gentile de libns 
juris civilis ccip*>'*] ed Arturo Duke de au~ 
ctor, juris civilis lib. 1. cap. l\ numi 16, seb- 
bene non mancano quelli , che lodano il testo 

* ' 4 , • .• 

Greco. ' ' :fe>Y^ 

Il corpo del dritto Giustinianeo, «che 




(i) Fu agli eruditi molto a cuore il testo Greco 
delle novelle. In fatti Gregorio Aloandro nell anno 
i535 pubblicò in Norimberga i44 novelle scritte in 
lingua Greca , ed Errico Scrimgero ne pubblicò altre 
prese dal Codice Fuggeriano. 
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fu particolarmY»nt6 diviso, *e distribuito in tre 
libri , cioè in Pandette 'j Codice , ed istituzio- 
ni , fli per lungo tempo di -ammirazione a 
tutti. Ma rinate le lettere nell’ Occidente, su 
di questo articolo la pensarono diversamente 
gli eruditi ; alcuni lo biasimano in tutto, e lo 
reputano degno di essere intieramente can- 
cellato : (i«) altri lo ammirarono , e lo innal- 

‘ • . A . , 

* , ■ * i. . * ■ ■ 

(i) La taccia, che si da al sistema del dritto di 
Giustiniano è una lunga favola , che con grande in- 
dustria , e pompa di parole inventarono Francesco 
Otomano nell 1 opera contro Triboniauo, Francesco Bal- 
doino su di Giustiniano , Francesco Mesterzio de ju - 
stilici legata Romanorum , é Bernardo Autunno in 
censura Gallica juris Romani , a 1 quali si devono ag- 
giugere Antonio Fabro , Antonio Matteo , e molti al- 
tri , che inveiscono contro le leggi di Giustiniano , né 
l da passarsi sotto silenzio Giacomo Wissembachio , il’ 
quale ancor giovine raccolse gli emblemi o siano *le cose 
rimarchevoli di Triboniano, da altri quasi pria osser- 
vate , e ponderate. I principali capi di accusa si ridu- 
cono quasi alli seguenti-: asseriscono,- che non si ri- 
trova alcun ordine sia nella ripartizione de 1 libri , sia 
nella disposizione de' frammenti , e delle leggi , e che 
perciò avviene, che quella legge , che doveva pre- 
cedere tutte , spesso occupi l 1 ultimo luogo , e le altre 
come fugitive si ritrovino in titoli alieni : aggiungono, 
che i frammenti degli antichi giureconsulti, e -le co-' 
slituzioni imperiali siano guaste, erronee , e spesse 
volte mischiate con nuove aggiunte , talché non sem- 
pre dalli stessi frammenti , e leggi si rileva quale sia 
stata la vera dottrina de 1 giureconsulti , o Impera- 
dori , i cui nomi vollero i compilatori ritenere : gri- 

dano , che alcune leggi siano manifestamente ingiuste, 
per essere state con la forza dell 1 oro estorte allo 
stesso Giustiniano , e di lui moglie , o a Triboniano: 
che ve ne siano molte totalmente a se stesse sìmili , 
che ve ne restino moltissime che le une alle altre sono 


JtàtK) con somme lodi al Cielo come un' operai 
perfetta, e come la sorgente: di tutta la ;gitH 
stizia (1). Ma colui ohe con animo scevero di 
passioui * ed istituito nella scienza della legisla- 
zione esaminerà bene tutta la cosa>* questi -cer* 


contrarie, quali leggi 
altri capi di taccia di 
-/X 1 ) Per lo contrario la difesa de! dritto di Giu- 
stiniano ju intrapresa d$ Eichelio in obsgrvatìonibus 
tt» Procopiupi , da Chiflezjo in 'disserta apologetica 
de juris architectis , da tJlrico Obero in Eunomia Ro- 
rnana , e da molti filtri , in guisa tale però che essi 
stessi conoscono di jnon essere tale elegante corpo esen- * 
* e . da SUoi n< *i j o siano difetti. Sicché» questi, difen- 
sori dicouo , che nell' ordine, e disposizione delle leggi 
si trova ùu metodo niente dispregevole , che ;se mai 
Vi sono delle cose superflue , e delle ripetizioni , que- 
ste non nuocciono alla giurisprudenza : .che dovettero 
nepessarirmente farsi delle » innovazioni , e mutazioni 
ne frammenti de', giureconsulti , e nelle costituzioni 
degli antichi Principi , affinchè V antica giurispruden- 
zn si .uuiforinasse a’ nuovi costumi , e leggi , e clic i 
medesimi autori vengono scusati dall' autorità di Giu- 
stiniano , il quale aveva loro imposto di adattare gli 
antichi frammenti alle nuove leggi } in quanto poi a 
quello riguarda le leggi tra di loro contrarie , asseri- 
scono che tutte fra di loro convengono $ a fare la- 
quale dimostrazione si applicò sopra lutti Ulrico Obero 
in Eunomia Romana j quale opera usci dopo la morte 
ili esso Qbero: vi si applicò anche Errico , e Samuele 
. f?°p ce i s t i quaji secondo il giudizio ai Einnecio 
hisl: jur. c/V, lib. x. cap. §. 4°o. felicemente spie- 
garono e concordarono molti luoghi , • che agli altri 
sembravano disperati, cioè difficilissimi ad intendersi. 

E finalmente soggiungono , che se qualche difetto re- . 
sta m una collezione cos'i faticata, questo deve attri- 
buirsi alla natura, e difetto del secolo, e render i 
piu, ^istinti ringraziamenti a Giustiniano , che res.tò a' 
posteri un immeaso tesoro di giustizia. 


sogliono chiamarsi antinotriie; 
simil fatta.' 


tamenlb conoscerà , che siccome presso Giusti* 
siano si trovano molte cose eccellenti, così vi si tro- 
vano anche de’ difetti non minori de* pregi* In ef- 
fetti la barbarie , che a poco a poco vi si era intro- 
messa, e la cosa istessa piena di molte difficoltà, o 
spine, non permisero di formarsi un’opera in 
tutto perfetta , e degna per cosi dire di un 
Dedalo (i). Ed in verità ne’ libri di Giustinia- 
no spesse volte si trovano delle leggi , senza 
alcun ordine: ve * ne sono alcune manifesta- 
mente ingiuste : molte in tutto a se stesse si- 
mili , ed altre vicendevolmente tra loro con- 

4 ‘ * I • * 




(i) Era cosa difficilissima il potersi ne’ frammenti 
de giureconsulti dare una giurisprudenza , che fosse in 
tutto consona , o sia uniforme a’ tempi di Giustinia- 
no. 1 Ed in vero i giureconsulti, da 1 frammenti de' 
quali furono formate le Pandette, quasi tutti fiorrono 
pria di Costantino il Grande sotto Adriano, e sotto 
gl 1 Iraperadori , che lo seguirono. E perciò scrissero 
i loro libri , secondo i principii dell 1 antica giurispru- 
denza , e religione pagana , cui erano addetti. Quindi 
non era facile scegliere que'jframmenti , i quali abban- 
donata totalmente l 1 antica abitudine , merce le mu- 
tazioni , prendessero una forma affatto nuova 5 poicclìè 
non cosi facilmente per effetto delle mutazioni si 
toglie il contesto del discorso , il quale sempre ha 
della dottrina dell 1 autore , se non si facciano de fram- 
menti airintutto nuovi: e per tralasciare la riflessione , 
che quando qualche antica opera si riduce ad 


cioè 


una nuova forma, spese volte si lasciano intatte molte 
cose, che avevano bisogno di emenda. Che tutto ciò 
sia vero , il dimostra la stessa lettura delle Pandette y 
ove si trovano non solamente molti vestigii dell 1 antica 
giurisprudenza, ma anche molti dogmi della religione 
pagana: leg . 60 , e 66 . §. 1. dé donati onib .ihter viri 
et uxor D. de rerum dives.. leg. 9. • §. 2. Si ..legga 
Giovanni Groningio de naevii corporis juris §. 10, e 
Boccardo Struvio Itisi, jur, cap. 3 /§. 5 . 


trarre: t pure Giustiniano aveva promesso eoe, 
escluse le cose , superflue avrebbe egli dato 
un dritto in .tutto uniforme , ed adattato a* 
suoi tempi. Come poi merita di essere comi 
mondata un^ Jegisjaziohc > la quale senza qua- 
si curare le regole generali, offre ordinaria- 
mente delle decisioni di casi , o siano fatti par- 
ticolari , e che per la* sua mole distorr'ebbe 
dalla lettura di essa anche gli uòmini . li pià 
pazienti ^ tigli è proprio • del legislatore ins€£- 
gnare le regole generali della giustizia , e que- 
ste esprimerle cqiì brevi , e concise parole; del 
giudice poi adattare;! precetti generali a’ca$i 
ed a 5 fattibile accadono. La moltitudine delle 
leggi confonde piuttosto , che dischiara le 
menti de’cittadini, che sono obbligati a regola- 
re le loro azioni secondo le leggi esistenti. 

XI li. Siccome gli eruditi la sentono di- 
versamente sài dritto formato sotto gli auspi- 
ca di Giustiniano, cosi del pari la sentono in 
riguardo a Ili compilatori dello stesso. E per 
non essere lungo, facendo menzione di tutto, 
ossi certamente non riportarono il sommo van- 
to nella scienza del dritto , ed essendo tutti 
Greci, può dirsi, che non abbiano saputa' molto 
bene la lingua latina, con la quale erano scrit- 
ti i libri , che dovevano tenersi per le mani 
per la compilazione del dritto: poiché allora 
la lincua latina andava invecchiando in Costan- 
tinopoli : quali due cose, quando tati’ altro 
mancasse , costano dalle lettere , e dalle pre- 
fazioni , che precedono , o sono inserite ne* 
Digesti, e nel Codice. Tnhoniano poi Direttore 
dell’opera, ed Antesignano di tutte le cose, 
siccome era infetto di molti altri vizii , cosi 
Tom . /. .7 
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era dominato anche dall’avarizia, e per effet- 
to di questa era solito vendere la giustizia, fa- 
re, ed annullare le leggi, secondo taluno ofX 
feriva maggiore, o minore somma di danaro, 
come con precise parole attesta Snida contro 
Triboniano (ij , ciocbè astretto dalla forza del- 

(i) Fu Triboniano, o piuttosto Tribuniano , coi- 
rne sta scritto nella maggior parte de'Codici, della fa- 
miglia Panfilia , figlio di nn Macedoniano , coinè ci 
attesta Procopio de bello Persico. Si apri egli con la 
dottrina , e con le sue macinazioni nel Palazzo Im- 
periale , e nella Repubblica la strada alle cariche su- 
preme come quello , che fu uomo magnifico ( qual 
titolo si dava solamente alli supremi Magistrati ) mae- 
stro ( cioè delle cariche ) Exqirestore del sagro Pa- 
lazzo, ed anche Console , const. tanta §. 9 . de cónfìr. 
QCgèstoriim §. 5. proem . * inst. quali titoli Cristiauo 
Gotti. Scurvas. in schol. philog. ad proem . itisi, cap . 
a. egregiamente , e con molta felicità dischiara , ed 
illustra. 

Non vi è reato , di cui Snida dica di non essere 
stato capace Triboniano. In fatti lo descrive conte a- 
lieno dalla Religione Cristiana, ed ateo : lo chiama an- 
che adulatore , ed esimio impostore , mediante la cui 
astuzia Giustiniano si persuase di non dover egli 
„ giammai morire , ma che insieme col corpo , ed 
anima dovrebbe alla fine volarsene in Ciclo: inoltre lo 
fa avarissimo , in modo , che per V ingordigia del da- 
naro faceva , ed annullava le leggi. Ed Ei 1 necio de 
vita philosoph : con nome più nobile ed egregio lo 
chiama pacano , ed ateo. Anche Procopio negli aned- 
doti lo taccia come adulatore , ed impostore } ina sic- 
come facilmente m’ induco a credere , che Triboniano 
sia stato ingordo di danaro, e che non abbia veramen- 
te seguita la Religione Cristiana} cosi niuuo potrà per- 
suadersi , eh’ egli- palesameli te sia passato all' ateismo; 
poiché , se non fosse stato iniziato nel Cristianesimo , 
e non avesse almeno esternamente professata la Reli- 
gione Cristiana, non poteva nel Palazzo Imperiale giu- 
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ìa verità confessalo stesso Gravine de ortu 
et progressu juris civ. cap. 107. ave dice, che 
Triboniano, se non sempre, certamente alme- 
no qualche volta nella iulitattotie del; dritto 
antico, e nella formi.zione v del nuovo siasi lat- 
to corrompere dal danaro, o abbia latto va C- 
re la sua prepotenza. 



* 

* 
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« » 

priore alle prime dignità. L 1 asserite poi * clic Giusti- 
ziano siasi potuto indurre a credere di dover essere 
rapilo in Cielo è una scioccagine di tal natura , che 
bisognerebbe dire, che o Triboniano sia stato uno sfrou- 
tato, 0 Giustiniano privo di senno, se o quegli avesse 
osato <T illudere il Principe , © questi avesse sofferto 
di farsi seher nii*c. Sicché io crederei, che Snida ab- 
bia in molte cose mentilo neH'annoverare , e far men- 
zione de' vizii di Giustiniano , o che piuttosto gli ab- 
bia esagerato. 
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RAPITOLO Vt 

Del fato o sia del destino del dritto 
di G iusti/iiano nell 9 Oriente . 


; 


$. I. Libri di Giustiniano tradotti in lin- 
gua Greca. 

II. Libri delle costituzioni Imperiali. 

III. Giurisprudenza nell’ Oriente ristretta* 

IV. Greci lntcrpetri del dritto . 

V. jiutoriià de ' Greci iute rpe tri. 


J. I, Il dritto Romano raccolto, e pubbli- 
cato sotto gli auspicii di Giustiniano , coir an- 
dare del tempo tanto in Oriente, che in Oc- 
cidente ebbe diversa fortuna» Ed in quanto 
all* Oriente, sebbene i libri di Giustiniano for- 
massero un corpo di leggi ; pure perchè l’uso 
della lingua latina a poco a poco era quasi ces- 
salo non solo nel foro, ma nelle scuole pari- 
menti, perciò fin dall'istessi tempi di Giusti- 
niano furono tradotti in lingua Greca. Ed ir» 
▼ero Teofilo ( il quale sembra di essere stato 
lo stesso che quel Teofilo , che fu uno destre 
autori delle Istituzioni, come diffusamente pruo- 
▼a Everardo Ottone in §. 3. proermii institu - 
tionum ) fece le istituzioni Greche , facendo 
spesso uso di una più àmpia parafrasi , colla 
quale descrive i diversi costumi de’ Romani y 
senza temere affatto *1* editto di Giustiniano , 
col quale vengono permesse solamente le ver- 
sioni secondo la parola leg. z. $, zi. Cod. de 
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veti jure emide andò. Esiste og^i questa /||a- 
rafrasi , che da molti pubblicata , fu da Carlo 
Àu rubale Fabrotto con maggiore accuratezza^ 
c diligenza data alla luce. Le Pandette poi fu- 
rono da parola a "parola tradotte in Greeo da 
Talaleo , che fu coetaneo, come sembraceli® 
stesso Giustiniano, e che per essere eccellen- 
te nella scienza del dritto, fu chiamato V oc- 
chio delle leggi. Nè vi mancano di coloro r 
che d.cono , che 11 Codice fu tradotto in Gre- 
co da T&laleo , o da altri : quale versione di- 
ceva Marquardo Frcero di avere egli stesso ve- 
duta. Si legga Suaresio notti. Basili cor. 

II. Nel secolo settimo , ed ottavo si giu- 
dicò in Oriente secondo queste «Greche ver- 
sioni de' libri del dritto, e secondo le novelle 
di Giustiniano , come anche secondo le nuove 
costituzioni de* posteriori Imperadori , scritte 
in lingua Greca , le quali in moiri articoli si 
allontanavano dalle leggi di Giustiniano. Per- 
chè poi riusciva d’ incomodo avere il dritto 
disperso in molti libri , e di averlo di tale 
maniera , che spesse volte le leggi posteriori; 
erano a quello contrarie , gl’ Imperadori Greci S*f 
pensarono a tenere un nuovo sistema in 
guardo* alla promulgazione del dritto : ed iu^^‘- 
vero io non approvo il sentimento di Marquardo 
F reero pracf. àd jus Graeco Roman . , cioè 
che gl’ Imperadori Greci pubblicarono un nuovo 
corpo di dritto per abolire la memoria di 
Giustinianoi; Basilio il Macedone incaricò 
della compilazione di questa nuova opera , e 
P ampliò fino a quaranta libri; Leone il Firn, ;/ 
losot'o , figlio di Basilio la continuò fino 
sessanta liiii, e nell' anno di Cristo $86 la ' 
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pubblicò sotto il titolo di costit nzioni Impe- 
riali. Costantino Forlìrogencta , figlio di Leo- 
ne , ridusse in miglior forma siffatta opera T 
e nell’. anno 910 in circa la pubblico chiaman- 
dola anacatai si o sia ripel ita prelezione. Questo' 
Codice fu preso dalle Greche versioni de’Dt- 
gcsli , del Codice , e delle istituzioni , iroir 
che da’ tredici nuovi editti di Giustiniano , 
da* quali tutti furono prese soltanto quelle 
cose, che erano in liso, e molte cfose furono 
ridotte in compendio : contiene lo stesso an- 

che molle cose , prese dalle costituzioni de x 
novelli Principi , d apparati t li , e da altri libri 
de* giureconsulti Greci, non che da* Concilii y 
ed opere de* Padri , omessi però i nomi de- 
gli autori , da quali furono prese (1) , e dr 
questo nuovo sistema di dritto la Grecia si 
servi posteriormente sino alla fine dell’ Im- 
pero Greco , sebbene non vi mancano di 
coloro , i quali dicono , che a nell e presso i 
Turchi vi fu qualche uso del dritto Romano. 

III. Anche gl’ Imperadori Greci vollero , 
che nell’Oriente la giurisprudenza fosse ri- 

« » » 

(^1) Viglio il primo ad Theophili iustitu tirine r 
paleso i libri de’ Basilici. Dopo di costui altri no pub- 
blicarono altri. Si legga Suaresfo notis Basili cor. I\Ia 
nell anno 1747 Carlo Annibaie FabroUo ne pubblicò 
una piu esalta , ed accurata edizione con le glosse 
scritte in Greco , ed in latino , e prese dalla biblioteca 
Regia , il quale si affaticò ancora di supplire colla 
sinopsi , o èia compendio , e colle glosse , alla mancan- 
za de libri (ce ne mancono diecinnove ) e vi aggiunse 
la notizia de’ Basilici di Giuseppe Svaresio , la quale 
giova non poco per la cognizione della storia di que** ' 
libri , e per la conoscenza della giurisprudenza de' 
Greci. . * 
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stretta, e perciò dietro il d} lqro copiando 
furono pubblici 4^* piccioli fibrP , che ad 
esempio delle Istitu zioni * di Gi ustiniano con- 
tenevano, cornei \n un compendio , le rego- 
le generali del dritto. Di tal fatta b il Ma- 
nuale delle leggi , di cui ne sono gli autori 
Basilio il Macedone, e li di lui fi^li leeone , e 
Costantino, o sia Aless*andro. Esiste allora una 
scelta .di jeggi divisa in cinquanta ‘ titoli \ di 
cui ne dicono l’autore Lecapeno il giovane Ro- 
inano. A questo riguarda ancora ia - sinopsi , 
o sia il compendio di Michele Altuziato Giu- 
. dice, e Proconsole i la q^ate' formata per of-. 
dine di Michele Duca, viene con vocabolo Gre- 
co chiamata ponema quaSt op'era del dritto. 
Delle quali cose tutte ne Sparlano diffusamente^ 
Suaresio noiis Basilicor . e Bticcardo Struvio 

Z ; f » V . '*/ v. ' 

cap . 4- §• 4- hist.jur. (i). 

IV. Frattanto mentre n^ll' Imperio Orien- 
tale era in vigore Y autorità delle costituzioni 
imperiali, vi furono molti giureconsulti, che si 
applicarono ad esporre , ed a dilucidare con 
li di loro scritti quel tiorpo , del dritto , for- 
mando de’ parati ili , e delle glosse sia al mar-j 
gine , sia tra le linee , o siano versi , ed altri 
. commentari! di diversa specie: tali fra’ giurg-l* 
consulti sntj^jNiceno, Eustazio, Eudossio, Co^J. 
ladro Ducq^a sia Procosolc , Sesto , Leone , 
Domnino, Doiopatre , Fobro, Teodoro, Er- 




(i) Queste opere , ed altre molte folte da'Greci, 
parte uscirono separatamele , parte furono inserite nel 
dritto Orientale di Enimondo Buouifacio ,/c nel dritto 
Greco Romano di Giovanni Leunclavio , che da Free- 
ro fu maggiormente accresciuto } parte stanno nascoste 
nelle librerie, o per la lunghezza del tempo perirono. 
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mopolrta, ed altri, di cui si fa menzione pressi 
Suaresio in parlandoci de* Basilici. 

V. I scritti de* Greci interpetri avevano 
nen piccala autorità per islabilije la vera re- , 
ligione , concordare fra di loro i testi del drit- 
to, e per indicare la giurisprudenza de’ loro 
tempi. Ma se si tratta della inlerpctrazione del 
senso genuino delle leggi Romane , il quale 
può essere controverso , non si deve* subito 
inerire al sentimento de r Greci. Poiché deca- 
duta già all’ intuito la giurisprudenza Romana, 
fed avvilita la dignità dell* antico Imperio, non 
sempre ebbero quelli , cioè gl* interpetri una 
chiara idea d^I significato delle parole riguar- 
danti il «dritto, anzi, spesse volte non giunsero 
a comprendere. la forza del parlare latino: 
; quali éose tutte Giacomo Golofredo osserva 
molto berte diss. poster . ai 1. 8. C. de testa- 
mentis in append . ad Philostro g. histor. Beale- 

z ♦ .. • • ■ ■ • ^1* si* 

y siasticam. ; 
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CAPITOLO VII. 


' * * 

Dello stalo del dritto Romano neh’ Occidente 
dopo Giustiniano Jmo a ajucsti tempi . 


§. L i Goti y i Vandali \ i Franchi ri- 
tennero i loro' costami ne* nuovi Regni , e li 
tramandarono a? posteri. Ai vinti poi lascia - 

rono le loro le gg i ■ • ' - 

IL Leggi di Giustiniano introdotte nel - 

r Italia . # .. 

, III, tempi de* Longobardi V uso del 

dritto di Giustiniano ebbe luogo nelle Re- 
gioni soggette all ' Impero Greco . 

IV. Nelle Regioni che ubbidivano a* Lon- 
gobardi era in vigore un quasi doppio dritto . 

V. Civile polizia conjusa in Italia ré* 
.tempi dì mezzo . 

VI. Cfco del dritto Romano abolito nella 
Spagna , e nelle terme del Visigoti. 

VII. Leggi di Giustiniano ricevute nella 
Gallia sotto i imperio di Cario Magno. 

Vili. Libri del dritto Giustinianeo rari 

» 

ne* tempi di mezzo . 

IX. JVW secolo decimo sesto la cognizione y 
e V uso del dritto di Giusiin iano si estese quaài 
per tutta V Italia . 

X. Se le, Pandette s iano state ritrovate 

* * , 

. in Amalfi . . 1 

XI. Pandette Pisane , o siano Fiorentine y 
t di Volgata edizione • 

XII. Opinione y che il dritto di Giusti - 
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niano cC tempi de' Longobardi , e di poi hnche 
in Italia, sia stato lungo tempo ignoto . 

XIII. Si confuta con molle ragioni . 

XIV. Tre classi . */’ interpetri del dritto 

Civile . . , 

. XV .^.Interpetri della prima classe . Glosse 
Sommari . • « » 

XVI. Divisione de' Digesti di Volgata edi- 
zione in tre volumi y e Novelle divise in nove 
collezioni . 

XV IL Za Greca ne ’ Digesti , e ne/ Co- 
dice tradotta in lingua latina. * 

XV IH. Cosa s/ano autentiche ? Autori 
delle medesime. 

XIX. Libri del dritto feudale sotto il ti- 
tolo della decima collezione . 

XX. Interpetri della seconda classe , e . 
. di loro indole . 

XXI. Giudizio circa gli interpetri della 
prima , e seconda classe. 

XXII. Gl’ inter pie tri della terza classe di- 
lucidano la giurisprudenza Romana. 

XX HI. Libri di varia specie pubblicati » 

XXIV. Tre edizioni del corpo del dritto , 
cioè la vagata , ' la Norica , la Fiorentina . 

XXV. Altre edizioni del corpo del dritto» 

‘ XX VI. Dfetti degl’ interpetri eruditi. 

I. Le nazioni di origine Germanica /cioè 
i Goti P i Vandali, i Franchi ,„i Burgondioni y 
i Svevi, che nei secolo quinto dell’Era Cri- 
stiana , lasciata la propria pad ria ? occuparono 
le Provincie dell’imperio Occidentale, ed ivi 
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tra-mandaro no finalmente a'poslert , (i) nio re- 
starono illese , ’ e nel pristino stato le leggi 
Romane a’ popoli da essi vinti , o perché ri- 
spettavano ancora la maestà» delP impero Ro- 
mano , o piuttosto perchè credevano discon- 
venevole , e totalmente alieno dall’arte di re- 
gnare, spogliarci popoli vinti delle leggi , allo 
quali erano assuefatti. Si legga Einnecio hist. 
jur. lib . 2. cap . i (a)* Le /leggi Romane poi 


(i)Le nazioni eli origine Germanica sino a clie di- 
morarono nelle rispettive di loro padrie ignorarono Y uso- 
delie lettere, e della scrittura : mediante però il gior- 
naliero usò , e col continuo conversare si dimentica- 
vano i proprii costumi. Ma subito che fissarono il 
loro nuovo soggiorno nelle Provincie del Romano Im- 
perio , a poco a poco impararono in qualche modo l’us<* 
di scrivere e la lingua latina , e così più presto, o più 
tardi scrissero i loro costumi con la lingua latina: ma 
quasi con una maniera corrotta di scrivere , avendo 
ritenute molte voci Germaniche , e trasfusene anche* 
alcune dal dritto Romano nelle loro leggi. Dippiù 
sursero le leggi Ripuaria, Gundebada, o sia de’ Bur- 
gundioni , la Frisia , la Visigotica, esimili, clie Fri- 
derico Lindenbrogio inserì nel Codice delle leggi an- 
tiche. La sola legge Salica da alcuni si crede scitta 
priacchè i Franchi passassero il Reno, e s< ritta in 
lingua latina , appunto perche i Salii fin dagli antichi 
tempi , come ci attesta Venanzio Fortunato , lib.- 
6 . carni . 4* ebbero qualche cognizione della lingua 
latina. 

(a) Costa da molti monumenti , che i nuovi pa- 
droni lasciarono le leggi Romane a’ popoli dell 1 im- 
perio da essi vinti. Q lesto certamente fu praticato da* 
Franchi nella Gallia ; in fatti C’otario Re de’ Fran- 
chi comandò che le cause insorte tra Romani, si ter- 
minassero con le leggi Romane ; quale legge , esiste 
presso Balazio toni. ì. capitili, p. n. L 1 istesso fu pra- 
ticalo da 1 Burgundioni , ciocche attesta Gundebaldo , 
• sia Gundebado di loro Re praef. leg. Bungundior — 
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concedute «’ popoli vinti erano particolarmente ‘ 
le leggi del Codice Teodosiano , . da gran tem- 
po ricevute nelle Provincie tLell’Occideine. Con- 
cednta una tale facoltà , si chiamarono Roma- 
ni quell, eh* erano oriundi dalle Provincie del- 
imperio . si chiamarono per lo contrario 
narban con un vocabolo generale quelli , che 
altronde erano venuti; eco non tanto per 
wn contrasegno di turpitudine (infatti erano i - 
Barbari di una condizione uguale a quella de’ 
Romani , che anzi di una condizione rniglio- 
) qnanto per distinguersi da’ popoli vinti. 

VAe?‘ n ’$ ossar ‘™ e d. et infuri laiinit.v barbarus 
attinche meglio costasse delle leggi, con lo 

qual, vivevano i Romani, «elle terre de’ Visigoti 

a e SS e Romana (t) , e nel regno de’ 

— _ ) . 

Tentibfffff^ 0 ^ 11 m * * nter Romano* , sì cut a pa~ 
ci i, j riS f tatutum e é st » Romanis le gibus prac- 

l flessi R i lCan ' COm ^ n ^ lani ° •> che si giudichi con, 
lite da' T /ra R * maiU ’ siccome è staio stabi - 
Romani 9 uesI * Stessa liberti fu a 

tania nr-ll^V 3 da .'Y ls *g°li che regnarono nell’ Aqui- 
Ma in C » a ^ tre y e o 10n i (iella Gallia , e nella Spagna. 
p p n«/ fUeS ° P arl * co ^ are furono soprattutto celebri i 
*L?*T*° lì d °P° il Re Odoacre, si 

Tpn^° n *° - C °1 consenso degl’ Jmperadori. 11 

ìi» r #a i: 01l ? tì a certo non mutò la polizia ricevuta 
j • p a ’ e '°^ e che gl 1 Italiani vivessero con le 

taf ^° maiì 7 e / pr 5 CSS ° di * essi Cassiod. lib . i. 

par. 27. et Uh. 3 . var. 43. Che anzi Teodorico volle 

*1» 0SSei vns * ero * e Romane , ancorché si trat- 

lai f * c a<lS f tra Il ° maui e Goti. CaÉsiod . lib. 3. 

w ■ ’ 1 i e 8o a Pietro Giauuoue hist. ci vii . les . 

Neapoltt. hb. 3. cap. a. $. a . ? 

*>/!■»' j w 3 R om ana è un corpo di leggi com- 

* P? 0 a frammenti del Codice Gregoriauo , Èrmoge- 
? ,an ° \, e P e odo5Ìano^ non che dalle istituzioni di Ca- 
l A a "i^oie (ii Copiano , e dalle sentenze di Paulo, 
u P 44 hheato per eoinaudo di Alarico il giovine. Re 
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et 3. ' ' '' • 

- • -f ' 

Ébaa 

- * -4 * 

de 1 Visigoti , affinchè se ne servissero i* Romani nel-* 
1 Àquitania , e nelle regioni della Spagna , soggette al 
di lui regno. Alarico col consiglio de’ Sacerdoti, e de* 
Nobili procurò , che si fosse raccolto questo nuovo 
corpo di leggi , e l 1 incarico di condurlo a fine fu da 
lui ♦dato al Conte Colarico. Quelle leggi , che parve- 
ro ingiuste, ihrono emendate, * e poste nei Codice, e 
quelle eli’ erano oscure furono dilucidale , e meglio 
spiegate. Quindi le leggi , e li frammenti , che si rac- 
colsero , abbondano di frequenti castrature , e sotto i 
passi piu difficili vi si osserva una breve interpetra- 
lione , o p « meglio dire, dilucidazione* Il Codice in 
questo modo compilato , fu da’ Vescovi , o scelti Pro- 
vinciali , o siano uomini nobili concordemente appro- 
vato. Aniano poi , uomo rispettàbile lo riconobbe per 
comando di Atarico , ed a quello si sottoscrisse ; qna- 
li cose tntte costano dall' autorità , o sia sanzione al 
medesim#, premessa 5 ed errano certamente coloro, che 
ne attribuiscono la compilazione allo stesso Aniano. In 
questo modo furono rimaste nel regno de' Visigoti le 
leggi Romane, a'. Romani , ma raccolte , emendate e 
dilucidate per comando del Principe. Questa collezione 
poi viene negli antichi Monumenti chiamato corpo 
Teodosiano , legge Teodosiana , e legge Romana, non 
che breviario del Codice Teodosiano , ma volgarmente 
suol chiamarsi breviario di Aniano. Si legga Gotofre- 
do prologo ad C . Tk, cap . 5. , e Giannoue hist. civ ♦ 
Regni JSeap. lib. 3. c cip. i, §. 1 . • 

( 1 ) li libro de' reponsi diPapiniano è anche 
composto da' tre Codici, Gregoriano, Ermogeniano, e 
Teodosiano , dalle Novelle di Teodoro , e delli di lui 
successori , non che dalle istituzioni di Cajo , dalle 
regole di Ulpiano , e dalle sentenze di Paolo. Sembra 
composto ad esempio del breviario di Aniano , per 
uso de Romani , eh’ erauo nel regno de' Burgudioni , 
e certamente non senza gli auspicii del Re Gu miebal- 
do , ciocche rilevasi dalla prefazione delle leggi de' 
Rurgondiqni. * Questi responsi di Papi niano furenti 
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11 . la questo modo vissero i popoli delle ^ 
regioni dell’ Occidente fino a Giustiniano dai 
tempo, in cui l’Italia, la Sicilia , e l’Africa 
riceverono le di 'lai' leggi , non così le ri- 
manènti regioni, nelle quali rimase l’antica 
disciplina. Jn fatti l’Italia, la Sicilia, e l’A- 
frica con le armi vincitrici di Giustiniano . 

♦ 

furono unite all’ Imperio , e perciò sembra cosa 
certa, che quelle regioni abbracciarono le leggi* 
di Giustiniano. L’ istesso Giustiniano mandò 
nell* Italia le leggi per di lui ordine raccolte, 
e comandò, che queste avessero forza di leggi 
insieme con quelle posteriormente pubblicate. 

Ut una , Deo volente, facta Republìca , leguìn 
eli am nòstrarum prolate tur auctoritas , af- 
finchè divenuta, con 1 ’ ajuto di Dio', una sola 
la Repubblica , si estendesse ancora V autorità 
delle nostre leggi, siccome si rileva da una 
Y certa prammatica dello stesso Giustiniano n. 

<). , la quale fu pubblicata dopo le Rovelle , 
e gli editti del medesimo Giustiniano, e dopo 
le novelle dell’Imperadore Giustino.. Inoltre lo 
stesso Giustiniano con la novella 7 6 espres- 
sameute comandò , che T Africa , la quale 
sconfitto Gelimere Rè de Vandali, di bel 
nuovo si era unita ali’ imperio , vivesse con^#< 
# . le leggi Romane per di lui comando raccolte*/ 

c poste in ordine. Sicché sembra di potersi 
appena porre in dubbio , che le leggi drGiu- 

v stia rio sieno state pubblicate, e coll’uso ri- 
cevute in Italia, particolarmente perchè Giu- 






dopo altri pubblicati da Antonio Scultingio in jurispr , 
veter . Antimi astiane a , e con note erudite dilucidate. 
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stiniano visse molti anni dopo espulsi i Goti# 

III. Non molto dopo Giustiniano, e pro- 
priamente nell’ anno 568. 1’ Italia fu invasa 
da’ Longobardi , con le anni de’ quali fu par- 
ticolarmente soggiogata la parte mediterranea; 
ma non fu distaccato dall’imperio l’Esarcato y 
il Ducato Romano , e la maggior parte delle 
Città marittime ^ quantunque i Longobardi s’ 
impegnavano di accrescere alla giornata il di 
loro dominio. Pare , che il dritto di Giusti- 
niano continuò ad osservarsi nelle regioni , 
che restarono soggette all’ imperio Greco , ed 
a questo successivamente si aggiunsero le no- 
velle degl’ imperadori successori, le quali si 
mandavano anche in Italia. Ed in vero Gre- 
gorio* Magno lib . n. epist. 58. loda la no- 
vella ii5; e nel lib. i5. epist. 53. si riporta 
al Codice , ed alle Novelle. Anzi quando gl* 
imperadori Greci formarono un nuovo corpo 
di dritto, pare, che lo abbiano mandato an- 
che nelle regioni d’ Italia ad essi soggette, 
quantunque nella somma confusione , che al- 
lora regnava nell’ Italia , le leggi imperiali 
niun vigore avevano.. 

IV. Per quello poi riguarda le regioni 
soggette a’ Longobardi , in queste era quasi 
in vigore un duplice dritto , il Longobardo 
cioè, ed il Romano : imperciocché i Longo- 
bardi , sebbene essi vivevano a tenore delle 
proprie usanze, e costumi (i), pure lasciarono 

(ì) I Longobardi anche qnando si fermarono in 
Italia, vissero , come ci attesta Paolo Diacono hist . 
Langobard. lib. 4- e.ap. 44 •> P er quasi 77 . anni 
senza leggi scritte , ma seaondo le antiche , t ricevute 
usanse conservate coll' uso giornaliero , ed à memo- 
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a’ popoli vinli le lc£gi Romane , alle quali 
erano già avvezzi , siccome ct&ta dalie Stesse* 
leggi Lo ngobard ielle lib% i. tit. 29, 2 , e lib . 
a. til, 7 1 . Era solamente obbligata ad abbrac- 
ciare le legge del marito la donna Romana > 

ria. Indi Rotario di loro Re col consiglio de più 
celebri soggetti , e Magistrati raccolse tutti gli antichi 
istituti, e li tramando alla posterità accresciuti coti 
molte nuove leggi utili alla nazione , e nell’ anno 644- 
di pubblicò sotto n-ome di editto. Per effetto di questo 
esempio in appresso i Re Longobardi che successero, 
pubblicarono le loro leggi, alle quali Carlo Magno, 
ed altri Imperadori Franchi , e Germani ve ne aggiun- 
sero delle altre. Siffatte leggi sono contenute in tre 
libri , ciascuno de' quali comprende più titoli , sotto 
i quali vengono riportate le leggi de' Re, e degl* Im- 
peradori con nome cerio , ed indubitato. Di quest' 0,- 
pera se ne crede il collettore Pietro Diacono Casi- 
nese , il quale fiori sotto Lotalrio secondo : poic.chc in 
quel Codice non si trova alcuna legge più ‘recente 
di Lotario , ed alcune copie portano anche il nome 
di Pietro Diacono. Si legga Contingio de orig. jur . 
Gcrm. cap . 22. e S trucido hist. jur . ccip, 5 . §. 5 . 
Il collettore poi , chiunque egli sia stato, spesse volte 
ne distrusse de’ capi , di lutto ne fece un miscuglio , 
e non tenne quasi alcun conto de' tempi. E questa è 
la vulgata collezione delle leggi de'jCongobardi , quale 
collezione fu pps La in maggiore chiarezza con più lun- 
ghe glosse , e commentarli da Carlo de Tocco , da 
Andrea Bottello , e da altri , e che Melchiorre Gul- 
daslo inserì nella sua collezione delle leggi , e delle 
consuetudini, e Friderico Lindebrogio nel Codice delle 
leggi antiche. Ma siam debitori di una edizione la 
più perfetta delle leggi de'Longobardi a Ludovico An- 
tonio Muratori , il quale nel tom. t. pari, 2 scrip. 
rer. Jtalicar, le pubblicò, prendendole da' due Codici 
Mùtinensi , non secondo erano state pubblicate ne 1 tre 
libri a tenore dell' ordine degli argomenti , ma se- 
condo la serie dr Re , da quali erano state falle, e le 
rischiarò con le note poste sotto di esse. 
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che si fusse maritata con un Longobardo , e 
vice versa la Longobarda , che si fusse mari-, 
tata con un Romano, quale alla line, morendo 
' il marito , restava sciolta dalla di lui legge , 
come costa dalle medesime leggi lib. 2. tit. 7. 
i. e a. Queste leggi Romane poi, il cui uso 
fu lasciato agli Italiani, furono certamente le 
leggi di Giustiniano già introdotte in Italia , 
ciò che dimostrano Ludovico Antonio Mura- 
tore antii /. Italie . diss. aa. e Donato Antonio 
Astense nell’ opera pubblicata in lingua Ita- 
liana de usa et auctorit. jur. civil. lib • a. 
cap. a. (1). 

V. Le quali cose andando così, dove nel 
settimo , e seguente secolo essere misera, e con- 


( 1 ) Pietro , Giannone hist. civil. Regni NeapoL 
lìb . 4* cap» 6. ed altri domini dotti sono di senti- 
ménto \ clie le leggi Romane concedute da 1 Longo- 
bardi a popoli vinti ,» non sietio state di Giustiniano , 
ma piuttosto del Codice Teodosiano; e ciò lo sosten- 
gono. per; la ragione, che i. Longobardi perpetui ne- 
mici de’ Greci odiavano il nome Greco , e tutto ciò , 
che proveniva da’ Greci. Ma questa è una semplice 
congettura, la quale siccome non ha alcun appoggio, 
cosi si confuta con lievi ragioni. Certamente Paolo 
Diacono Longobardo di nazione hist. Longobardi . lib. 
i. cap. *4, distintamente descrive la storia del drit- 
to , posto in ordine da Giustiniano , ne loda le istesse 
leggi , e non dice cosa, onde costi , che le leggi di 
Giustiniano sieno state odiate da’ Longobardi , ciochè 
senza dubbio avrebbe fatto , se i Longobardi avessero 
permesso , che i popoli ad essi soggetti potessero vi- 
vere con quelle leggi. Éd inoltre non lia alcuna ap- 
pare nza di vero , che i vincitori Longobardi avessero 
tolte alle nazioni vinte le leggi presso di esse rice- 
vute per obbligarli all’ osservanza di leggi già an- 
nullate. 

Tom . 1. 
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fusa la polizia citile nelle Regioni sorelle 
ai Regimo Longobardico , quante volte non tut- 
ti facevano uso di un solo , e medesimo drit- 
to ; quale confusione si era estesa anche per 
le ri ma nenli Regioni dell’Occidente, nelle qua- 
li aveva hio^o una diversità di le*j«i , secon- 
do la diversità de’ cittadini. Crebbe indi pres- 
so i nostri maggiori la confusione , e si sparse 
quasi per 1* intiera Italia, ove Carlo Magno, 
vinto Desiderio ultimo Re de/ Longobardi , 
acquistassi il Regno d’Italia: poiché allora dall* 
intiero di lui imperio, e propriamente da quel- 
la parte, ove più si estendeva, corsero nell’I- 
talia i Salici, i Iìipuarii , i Boi, gli Alaman- 
ni, ed altri popoli o per dovere, o per causa 
di lucro , ed ivi fissarono il loro soggiorno: a 
quali tutti non altrimenti che a’ Romani , fu 
conceduto vivere Con le proprie leggi. E cos* 
i Longobardi fatavano uso delle leggi Roma- 
ne y e vi erano ancora di quelli che erano te- 
nuti all'osservanza delle leggi Saliche , Ripua- 
rie , Bojarie, Alamanne, e di altri. Che anzi 
quelli, clic vivevano con una legge, passava- 
no a vivere con altra legge. Ed in questa con- 
fusione fu introdotto l’uso, che ciascuno do- 
vesse sia ne’ giudizii , sia ne' contratti dichia- 
rare con qual legge viveva. Si legga Murato- 
ri cit. disseii. Fra queste Ijpggi poi quel- 
le, che più si estendevano , eraJio le Ro- 
mani , e le Longobarde , come quelle , che 
dalla maggior parte erano osservate ; (i) poì- 


(i) E c per verità vivevano con le leggi* Longobarde 
tutti quelli, che erano di origine 'Longobardica , a<i 
eccezione delle donne Longobarde , che maritate co**' 

' \ V 
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un Romano , vivente, il marito , 'divenivano^ Romane 
lib. 2. leg . Longobarda tit. 7, i. Vivevano' per lo 
contrario con le leggi Romane \qdellij ohe erano di 
origine Italiana, particolarmente i villani y * che ordi- 
nariamente sono gii ultimi a lasciare gufati uni de’ loto 
maggiori. Con; , le * messe Roinane aleggi t vjvev^gno i 
chierici, ancorché fossero barbari Jibt < 3 . leg^Longcb 
bard . tit. i. 37. La Chiesa avvezza alle leggi Roma- 
ne , non era cos'i facile a passare alle àltye legger fe 
li medesimi Pontefici Romani, che ^odia vano' i Longo- 
bardi , non coù facilmente erano per permetter escile 
i Chierici vivessero con le leggi aliene. Ma . ciò non 
doveva necessariamente praticar^;: poiché negli . antir 
ohi monumenti si trovano piò. esempi* , f . opd^' si rb* 
leva,; che ì Vescovi, ed i Preti d^ichiararopò pejVltalia 
di vivere con le leggi Longobarda ,, o Saliche. Si legga 
Muratori diss.\ 22 . prtfiq.. Italie ^ 1U , : v 

E da qìò facilmente $’ intendono ; le ^ paiole di 
Guglielmo primo Re di Sicilia neUu, costituzione purì r 
taleni tit. de . pretesi arido j ur aritene jbajuiis, ove si 
comanda Giudici di dovere essi cou juecise paroje , 
e con solenne giuramento promettere , di giudicare se- 
condo le costituzioni del Regno > et, jn*. defeda earutn 
secundum consuetudine s adprobatas , ac demum $e~ 
cundam jura communia Longobarda , yidelicet et 
Montana , prout q uali tas litiganlium exigerit $ ed i n 
mancanza di esse secopdo le cousuetudini approvate 4 
e finalmente a tenore dei dritto comune , cioè ,Long o- 
bardo, e Romano, secondo richiederà la qualità de 1 Ij-y 
riganti* Ed in fatti anche a tempo di, Guglielmo vj, 
era nel Regno il costume, mercè, il quale r moltissimi 
vivevano con le leggi Longobarde , nitri »di numero? 
non minore con le leggi Romane , pochi t poi con le; 
leggi Saliche , o Ripuarie, o con altre leggi. Guglielmo 
adunque ordinò , che il dritto Longobardo , e Roma- , 
no fosse - comune, cioè quasi più esteso delle rimanenti 
leggi , che erano osservate nel Regno , poicchè mol^j s . 
«imi vivevano secondo le leggi Longobarde , molti di 
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VI. La facoltà poi conceduta a’ Romani 
di avvalersi delle loro leggi, quasi in ogni luo- 
go si mantenne in vigore , eccettuatane la 
Spagna , ed altre regioni della Gallia, che ub- 
bidivano a’ Re Wi si goti. In fatti il Re Chin- 
desvindo quasi nella metà del secolo settimo 
distrusse , ed annientò 1’ autorità delle leggi 
Romane, mediante la comniinaiiane di una 
pena; e questo lo fece col pretesto , die quan- 
tunque siano esse commendabili per la maniera, 
con cui sono scritte, pure hanno delle difficol- 
tà, e volle, eli® tutti vivessero colle leggi 
Gotiche , che già erano state raccolte (i). Quale 

tri secondo le leggi Romane , e pochi secondo altre 
leggi. In questo senso debbono intendersi presso Gu- 
glielmo le parole cómmunia jura \ ne sono di argo- 
mento le parole ,• che appresso siegilono , cioè prout 
quali las litigantium exigerit , con le quali si dimo- 
stra , che nè il dritto Longobardo * nè il Romano fa 
a tutti comune ma solamente proprio di quelli , che 
vivevano con uno di essi , e che F uno , e F altro 
si chiama comune , quasi più esteso , e proprio di 
più persone : Mercè la quale interpetrazioue , facil- 
mente anderanno a svanire , e quasi ad andarsene in 
fumo le dispute de’nostri interpetri, con le quali si è 
cercato di fissare se le leggi Longobarde , o piutto- 
sto le Romane sieno state comuni sotto i Principi 
Normanni , e quali tra quelle fossero dappiù. 

( 1 ) I Wisigoli sino al Re Enrico vissero colle di 
loro usanze , e consuetudini. Ma Enrico nelF anno 5o4 
dell' Era di Spagna , cioè nelF anno di Cristo 
tramandò a' posteri le leggi ^Visigotiche, ciochè nella 
Cronica attesta Isidoro. Indi Lewigildo riconobbe le 
leggi Euric-iane » le corresse , ne tolse le superflue , 
ed indi vi aggiunse le leggi pubblicate. Questo. Codice 
delle leggi ^Visigotiche è diviso in dodici libri. Le. 
leggi , che in quello esistono , sono scritte in lingua 
latina, secondo comportava quel secolo, e la maggior 
parte prese dal dritto Romano, ciochè osserva Cujci~ 
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editto fii cónffrtaalS da* Reeesvindo di Ini figlio* 
L’ano, e r altro editto esiste tra taleggi Wi- 


sigotiche liò. 2. tit . l. 
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teg. g.>tel *, e cosi 
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le leggi Romane perderotio la forza , ed au- 
torità di dritto nella Spagna, c nelle regioni 
della Galli a * cUe erano soggette a’Wisigoti. 

L’ autorità delle leggi Gotiche ebbe luogo nell» 
Spegna, anche sotto Y Imperio do’ Mauri, i 
quali non fecero quasi alcuna nuova • legge j 
e si contentarono , che i popoli ad essi sotto- ' 
posti vivessero con le di loro leggi. Ma *iel 
secolo nu decimo il Re Sangio, successore di Ra- 
miro r - secondo la testi monian za di Mariana de 
rebus ispan. li/>. 9. cap. 7 , inlrodnsse di 
beh nuovo it dritte Cesareo nella Spagna, c da 
questo medesimo dritto in segnilo Alfonso f 
Decimo Re di Castola compilò il libro chia- 
mato partitariqn come speciale fondamento del 
dritto Spagnuolo. < 
f ' t J VII. Onarrtiwfqne poi le leggi Romane ? 5 |> 
furono escluse dalle leggi promulgate da’Wi-* 
sigoti nella Spagna, pur tutta via le leggi 
di Giustiniano incominciarono ad essere in ‘ 
hso anche «ella Gullia , ove Carlo Magno fu 
dichiarato Iuiperadore dei!’ Occidente. Forse x 
Carlo già divenuto Irnpenrdore crc»d è esser pro- 
prio della dignità .dell* imperio estendere per 


eio de feudi $ lift . x tit. 11. Ed in questa guisa i 
popoli della Spagna nel tratto successivo vissero con 
uq certo dritto misto , cioè composto di leggi Goti- 
che , e leggi Romane. Pietro Pileo il primo pubblicò 
le leggi Wisigoliche sotto il titolo di Codice delle leggi 
"VVisigoliclie lib. 1*2, e Friderioe Lindenbrogio volle * 
che occupassero H pruno luogo uel Codice delle leggi 
antiche. 1 


... , , ... 

la Fra ndà . le. leggi t con le quali ?i#e#f 
Roma | e, promuoverne P autorità. Egli è an« 
tica tradizione , che si trova presso Giovanni 
P# po nio , [pr'oleg* arresi or\ Frane icie , che le 
Romane furono introdotte in Francia 
Wi< tempo , in cui Carlo Magno fu innalzato 
ali' Imperiò dell* Occidente, Inoltre dopo Fita- 
perjo-diifCarlo Magno si fa nella Gailia pili 
Spesso menzione , e si lodano piti le leggi eli 
Giusti niaria* che< quelle del Codice X'eodar 
( siano mentre per : lo contrario sotto i Re 
della prima stirpe si fa menzione solamente 
4 e(la legge Teodosiana , eiochè costa , e si 
rileva *da Incmaro Remense , e da altri mo^ 
n u menti del secolo nono. Si legga Donata 
Antonio ' Astense de usa * et auctorìt. jur. 
civiL lib.,, i.; cap . 7. (1) Frattanto sembra , 

^éhe nella Gallia ; non andarono in disuso le 
leggi del Codice Teodosiano pria ricevute. 

VHI/L’ autorità del dritto di Giustiniano 
e!)be luogo certamente nell 5 Italia , come del 
pari nel Regno de’ Longobardi, e nella Gailia 


(j) Emanuele Gonzales in cap. 23 . ex. de pri* 
vilegiis scrive , che nella Gailia fù proibito l 1 uso del 
dritto Romano, mediante uua legge di Carlo Magno 
e loda un capitolo rapportato su questo sentimento 
sotto il nome dello stesso Carlo lib. 6. capìtular 269, 
nel quale vcugono proibite le leggi Romane per la 
discussione degli affari , quia quamvis eloquiis poi - 
leant , tamèn dìfficultatious fierent , perchè sebbene 
sono pregevoli per la dicitura , pure hanno le loro 
difficoltà. Ma questo capitolo secondo 1 ’ osservazione 
di Pietro Piteo è lo stesso, che T editto di Chindes 
vindo pubblicato nella Spagna , quale Benedetto Le- 
vita per errore attribuire a Carlo Magno , e lo inserì 
ne’Capilolari o siano Capitoli. 
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anche dopo V imperio di Carlo Magno ; ma 
uou erano tanto ovvii i di lui libri, e la cogni- 
zione di quello , cioè del dritto non fu sem- 
pre, ed in ogni luogo la stessa, ma ora mag* 
giore , ora minore secondo la varia condizione 
delle Città, e secondo V impegno de* Principi 
per la letteratura, e per le leggi. Fra i libri di 
Giustiniano erano più rare le Pandette: ( 1 ) 
il Codice poi, e le novelle erano più note; ip 
difetti perchè allora i libri si scrivevano a 
mano , vi era bisogno di gran danaro per 
farne i’ acquisto. Ed osserva inolio bone Mu- 
ratori! diss, 22. aplifj. hutìciu'um , clic iti 
quo’ tempi vi sia stato un breve compendio 
delle leggi Romane, formato sulle leggi le più 
usitale, e speciali , di cui si servivano i Giu- 
dici , e gli avvocati per le particolari , c gior- 
naliere decisioni delle controversie , e che il 
rimanente delle cose siasi lascialo alla reli- 
gione , e sapere de’ Giudici. Incominciò ad 
essere maggiore la perizia , e 1’ uso del dritto 
civile dal tempo di Ottone il Grande , il 
quale salito al Trono nolta metà del secolo 
decimo, protesse la letteratura , e le leggi, 
e nella mela de! secolo undccimo vi erano 
già in Ravenna de’ celebri giureconsulti, co’ 
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( 1 ) Erano. , dissi , , rari i libri de' Digesti , ma 
non già , che non ve ne èrano affatto ; , ed in vero 
Muratori diss, 44' • an tfy. lialic. jru/n pruova , che 
nel secolo oliavo esistevano nejl Italia le Pandette. 
C^>sta ancora da Ivone Carnotese ,, il quale trasferì 
ne’ suoi libri alcune leggi prese dalle., Pandette , che 
anche nel secolo xi le istesse esistevano nella Gallia. 
Si legga Virginio Valsechio cpist. de velerib . Pisanae 
civitai, conslitulionib. 
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f Màr alla fine nel secalo decimo secon- 
do F autorità, e k cognizione del dritto Giu- 
stinianeo insieme con le altre discipline viep- 
più si estese y ed a poco a poco si diffuse per 
tutta l’Europa, e frt riputato qual dritto co- 
mune , col quale in mancanza di leggi * © 
consuetudini particolari , si decidevano le liti» 
Questo pare che debba attribuirsi alla muta- 
zione delle lettere , le qnali in quel 'tempo 
incominciarono ad elevare il capo dalle tene- 
bre, ed a prendere qualche forma. L’origine 
di una si grande novità si deve a Bologna , 
ove nel principio del secolo decimo secondo 
Irnerio , o sia Wernerio ad insinuazione di 
Matilde, donna di esimia autorità (i) il primo 
insegno pubblicamente il dritto di Giustiniano^ 
ciocche attesta l’Abate Urspergese nella Cro- 
nica, e Donato Autonio Astenserfe uni etau - 
ctoritatc jur . ci\>, lib. a. cap, 5 . , e Ludovi- 
co Antonio Muratori'^. 144. aniiq. Itali - 


(1) Se debba credersi al Cardinale Ostiense, Ir- 
nerio piuttosto per un accidente , che determinata- 
mente si applicò all 1 interpetrazione del dritto Giusti- 
nianeo. In fatti Ostiense cap. 1 . ex : de testamenti s 
attesta di avere egli inteso da Azone suo maestra cLe 
Irnerio , perchè non intendeva ciocche significasse da 
parola as, andò a consultare le Pandette , e con questa 
occasione incominciò ad interpetrare que 1 libri. Àzone 
tocco i tempi di Bulgaro, e Bulgaro fu discepolo d’ir— 
ncrio , e cosi potè sapere una cosa non mollo tempo 
pria avvenuta^ — 
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earum diffusali etite dimostrano (t). Poiché 
Pepone die si dice di avere pria d’ Iriierio in- 
trapresa V inlerpetrazione del inrdes nio dritto, 
non pubbli* ò cos’ alcuna, che potesse merita- 
re approvazione. Insegnando Irnerio da giu- 
risprudenza in Bologna , molti fecero de 5 prò-' 


( 1 ) In quanto al tempo, in cui Irnerio inco- 
minciò ad inseguare il dritto civile in Bologna diver- 
samente la sentono gli eruditi. Ed in vero altri cre- 
dono , che ciò sia avvennto nell 1 anno 65o, altri nell 
anno 63~ , in cui dicono, che furono rinvenute le 
Pandette in Amalfi ; altri poi nelfanno 628 , altri fi- 
nalmente nel principio del secolo decimo secondo, 
mentre viveva ancora Matilde , donna allora di esimia 
autorità. Ma colui, il quale crede , che Irnerio inco- 
minciò ad insegnare, ed interpetrare il dritto nell’ anno 
65o, manifestamente erra : poiché in quelFanno Irne- 
rio era .morto , ed in Bologna insegnava Giacomo so- 
stituito al defotìto Irnerio, ciocche attesta il Chiosato- 
re di Graziano can, 35. c. 2 . 9 . e 6 . Fra le altre 
tre opinioni a una maggiore apparenza di vero quella, 
colla quale si dice , che la scuola Irneriana ebbe luogo 
ne 1 principii del secolo decimo secondo , ciochè pruova 
Muratori diss . 44 - antia. halicarum. Ed in vero 
l 1 autore anonimo de bello , et excidio urbis Cremo - 
nensis , pubblicalo dall' islesso Muratori lom . 5 script. ‘ 
rer . Italie . dice , che Bologna nel 65o. era celebre 
per le leggi. Questo anche riguarda Conrado Abbate 
Urspergense nella Cronica , ove circa Y anno 636 par- 
lando di Lotario, scrive , che ne’ medesimi tempi Ir- 
nerio a premura di Matilde rinnovò, e distinse i libri 
di Giustiniano. Essendo poi Malilde morta nell anno 
; 6i5 , dovè certamente Irnerio applicarsi all’ inlerpe- 
trazione del dritto almeno alcuni aulii prima , cioè 
nel principio del secolo decimo secondo. Nel che Ur- 
spergense erra, poiché pare, che voglia fissare i prin- \ 
eipii delle scuola d' Irnerio sotto Lotario molto dopo 
morta Metildé , quando non più poteva esservi alcuna 
premura di quella eccellente donna. 


t 




v 


Digitized by Google 


I>11 


>1 


gressi nella scienza dpi dritto, ed in breve 
tempo tanto si estese * e crebbe la fatua di/ 
professori Bolognesi , che anche dalle regioni 
le più lontane concorrevano a folla in Bolo- 
gna; i. giovani per apprendere, e studiare il 
dritto* . Ili , questo modo fu introdotta nelle 
altre regioni la scienza del dritto Giustinianeo 
per rnezzo di coloro, che fa ve va no studialo sotto 
i professori (i) * * 4 Bolognesi , e furono stabiliti nelle 
altre Qi Uà de’ maestri , ebe ad esempio de’ 
Bolognesi lo insegnavano , cd a poco a poco 
per ' autorità de’ maestri , e per opera de* 
gujdfét i ed avvocati , ch’ erano stati ammae- 
strati nelle scuole giuridiche, si giurisela tale 
' segno : clic le leggi di Giustiniatio/éràno in 
ugni luogo ricevute come in sussidio cd a j rito 
io - mancanza di altre .leggi» 

X: Frattanto mentre in Bologna fioriva 
là scuola giuridica , fu nell* antro "1 i 35* or- 
sedio di Amalfi , Città non molto lontana da 
Salerno rinvenuto Y antico Codice delle Pen- 
dette ida’ Pisani , che con una flotta navale 
'erano venuti in soccorso de* Napolitani * e di 
Roggero, Principe di Capii a contro Roggicro 
Re di Sicilia: ciocche rilevasi da un antica 

tradizione in alcuni articoli certamente falsa ( i). 


(i) Dicono ordinariamente i scrittori,' eh* nell' anno 

t ì >7. furono casualmente ritrovate in Amalfi le Pan- 

dette, men ire quella Citta era saccheggiata} nelle quale 
epoca era accesa la guerra tra Tlinperadore i Lotario 
Secondo, e Roggiero , Re di Sicilia , e che i Pisani 7 
i quali con una flotta navale avevano soccorso V Iiù- 
peradore contro Ruggiero , abbiano con preghiere ot- 
tenuto quel libro ili premio dei buou servizio allo 
stesso prestato. Ma i Pisani nell’ anno 1 1 35 , in cui Lo- 
tario dimorava ancora in Germania} che anzi me ut re 
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n in quanto a quello* rito riguarda Pessensa 
i*l fallo , non c da riprovarsi,’ (i ). Poiché À* 


ma 

del 
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erano anche con quello in discordia, saccheggiarono 
Amalfi, e con essi pol larono in Pisa tutta la preda * 
tanto è inverisimile, che abbiano voluto ottenere dall’ 
Imperadore un solo libro , ciocliè eosla da S. Ber- 
nardo lettera i4°? c dall autore della Cronica Bene- 
ventana dell' anno ii35. Si legga Muratori annali • 
ìtal. ad cìt. ah: E se i Pisani neìl’auno io3^ soccor- 
sero Loiario , il quale con felice successo guerreggiò 
contro Ruggiero , pure in quest’anno i Pisani saccheg- 
giarono Scala , c flavello , e non già Amalfi , la quale 
si liberò da quella calamità col pagamento di una 
gran somma di danaro , ciochè attesta 1’ antore della 
Cronica Beneventana dell’ anno tiò'j, TL quindi con 
ragione Paggio dice, che, le Pandette furono ritrovate 
da’ Pisani nell’ anno 1 1 3 5 nel saccheggio di Amalfi. 

• . » (i) Donato Antonio Aslense de usa , et auclor • 
jut. civili lib, 2 . cap . 4* Guidone • Grandi , T Abbate 
Camandolese , ed altri uomini dotti credono una fa- 
vola la storia delle Pandette ritrovate in Amalfi. Im- 
perciochè , dicono essi , quei libri non si poterono 
ritrovare nell 1 anno n3y , mentre era acqesa tra 
Lotario, e Ruggiero la guerra , nel quale anno non 
soffri A mal ri il saccheggio. Non a parimenti apparenza 
di vero , che i Pisani , che er;mo avidissimi di da- 
naro , fossero conienti di un solo libro tra 1’ ingente 
preda. Inoltre che le pandette non si sieno rinvenute 
nello stesso saccheggio di Amalfi , il quale accadde 
nell’anno 1 1 35, lo dicono Alesantlro Telesino , Pietro 
Diacono , e Falcone Beneventano , i quali con somma 
esattezza descrissero le imprese di Roggiero nel Regno 
di Sicilia \ e Rainiero de Gracchis di' Pisa, il quale 
nell’ anno i35o scrisse un Poema delle battaglie di 
Toscana , fu il primo, che disse essersi le Pandette ri- 
trovate in Amalfi. 

' Ma si conceda pure , che le Pandette non sieno 
state ritrovate in Amalfi nell’anno n3^ f poterono 
certamente ritrovarsi nell’ anno n33 , tempo in cui 
quella Citta fu jaecheggtata da’ Pisani. E se i nostri 
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inalfl era soggetta att'Imperfo dreco > 
ciò sembra , che abbia potuto ‘avere quel Co-" 
dice o per una erudizione, o' per la più fa- 
cile inlerpetrazione de’ Basilici, sopì attuto per- 
che gli Amalfitani erano ricchi , e commercia- 
vano anche nell’Oriente. 11 rinvenuto Codice 
fu portato in Pisa colla rimanente preda , e 
perciò fu in seguito maggiormente promosso 
studio del dritto. Essendo poi nell'anno 
*4° dopo lungo assedio stata Pisa espugna-. 4 
ta dal Capitano Caponi© , e ridotta sotto 'iì 
dominio de 3 Fiorentini , quel Codice fu irasfe— 
rito in r irenze , ove con somma cura, e reli-? 
gione fu conservato (i). E da ciò sursero le 
Pandette Pisane , e Fiorentine (e). 
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scrittori niente dicono delle Pandette ritrovate in A- * 
malti , questo sembra essere avvenuto , perchè igno- 
ravano le cose , che nel saccheggio si presero i Pisani. 
Che diremo poi, che anche se Io avessero saputo, al—" 
Jora que libri non erano da 1 nostri tanto riputati, che 
descrivendo il saccheggio di Amalfi, dovessero di quelli 
particolarmente parlare ? E quello che è il più impor— 
tante si e, che anche dai tempi antichi esisterono in Pisa 
i libri della Pandette, che l 1 antica tradizione ci fa sa- 
pere essersi ritrovati in Amalfi. 

(0 Ce Pandette Fiorentine a cura, e diligenza 
di alcuni monaci, e di un supremo Magistrato si con- 
servavano nella stessa Curia, luogo il più celebre, e- 
quando volevano farsi vedere, ( ciocliè non era solito 
larsi , se non per grave motivo ) si accendevano de’ 
lumi, e\ li momei destinati alla custodia di esse, e T 
Supremo Magistrato in atto di venerazione, e con la 
testa scoverla vi stavano d’intorno, secondo ci attesta 
Angelo Polizino lib. io. epist. ad Marquardimi 
■Breisaciinn. 

( 2 ) Molti anche tra gli eruditi han detto che le 
Pandette Pisane, e Fiorentine siano di genere femmi- 
nino : malamente questi 1’ hanuo pensata : poiché si ? 


XI. Ritrovato in Amalfi il nuovo Codice 
delle Pandette, divennero celebri le Pandette 
Pisane , e vi erano anche i Codici della di- 
vulgata edizione. Il Codice Pisano ha il pre- 
gio di un antichità molto lunga: (1) è scritto 
con lettere grandi, e senza alcun intervallo di 
parola connesse tra di loro (a). Molte cose so- 
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deve pronunziare con mascolina declinazione , dicen- 
dosi P andeclas . Pisanos , aut Florentinos ; ciochè 
Antonio Agostino de wominib . propriis Pandect. in 
praefat Vossio de arie grammat. lib. 3. cup . i3 , 
•ed altri diedero per cosa certa , e provata. E Cuja- 
.cio , il quale . prima lece di genere femminino le Pan- 
dette , ne’ libri posteriori le fece sempre mascoline. 
In fatti da 1 Greci le Pandette si chiamano /Mav/fK Tfl <* di 
genere mascolino, e colui, che dice Pandette, vi 
•sottointende sempre la parola librvs 5 ciochè dimostra 
Gelilo lib.' i3. cap. 9, ove parlando de’ libri com- 
posti da Tirone liberto di Cicerone , cosà dice : quos 
graeco tiluloPandectas libros inscrip sii, tamquam orane 
rerum alqne doctrinarum genus contenente s : quali 
libri , che con titolo greco chiamò Pandette come 
quelli , che contengono ogni genere di dottrina. 

(1) Angelo Poliziano opina, che le PandeUe Fio- 
rentine sieno un originale scritto in tempo di Giusti- 
niano. Gon sentimento pero più probabile Antonio A- 
gostino emendat. lib . 1. cap % 1. e Giovanni Mabillo- 
nio de re diplomai, lib.i , cap. 1, dicono, che sieno 
antichissime , ma non molto dopo Giustiniano copiate 
nella Grecia per opera di un autore privato, e ciò per- 
chè vi sono molte -cose scritte con cifre , che Giusti- 
niano aveva proibito , e perchè sono piene di errori. 

(2) perchè le Pandette Fiorentine sono scritte 
senza alcun intervallo di parole , e senza punti , egli 
certamente è lecito ad ognuno il dividere in altra guisa 
le parole , e togliere , o aggiungere i punti , se in 
questo modo possa divenirne più sincera , e migliore 
la lettura : quale regola Antonio Agostino propone , 
cd illustra con ritolti esempii emendat . lib . 1- cap . 9, 
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iìo scritte pire . e non vi mapcano degli 
errori, de* ^tìàli biol^? ne appaHscòno Emenda- 
li , secondo però si rileva dal paragone fatto- 
ne con altra copia „ altri avevano bisogno di e-» 
menda. Si lègga Antonio Agostino do nomi - 
nib. propriis Paride et. lib. r i . cap. t. Le Pan- 
dette Pisané furono stimate "di somma autori- 
tà , e ne* dubbi i , a queste furono soliti jicor- 
f^rèNmti’ :gPi Até‘h)èti*5 dèi* dtittó^O). Le Pau- 

' ititi. - 1 li " , l *\. . . * . Vv 1 

dette di vulgata, eiiiziQne , ripristinato lo stu- 
dio del dritto , v, dimise io. tre . volumi furono 
sempre nelle piani degfbinterpetri, e vi erano 
piò Codici di sótti) fatta-, non^ uniformi tra 
di loro : ( in fatti' nelle £losse : degli 'antichi 
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spesse volte si legge di altra, p di altra le- 
zione dello stesso luogo, secondo altri , ed al- 
tri libri }, e queste pare che non sieno uscite 
dalle Fiorentine , sebbene gli uomini eruditi 
dicono , che tutte le copie fu tonò prese dalle 
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(1) Ardevà Gujacio pel gran desiderio di leggere 

-ie Pandette Fiorentine, e * cori la lettura di esse si 
augurava di poter lare molte osservazioni per illu- 
strare la ■ giurisprudenza , sebbene erano giìi quelle 
stale stampate da Francesco Taurelhs, secondo ci attesta 
Tuano de vita sua . lib. i*. Ma.; non ebbe il grande 
uomo il piacere di venire a capo del* suo desiderio, 
perchè non volle venire in Firenze , e Cosmo Medicea 
ricusò a qualunque condizione di permettere P uso di 
si gran Codice. - \ ’ *. 

(2) Antonio Astense de usu , et auctorit. jur. ci - 
vii. lib . 2. cap. 3. provò con molti argpmenli . , che 
le Pandette correnti non sorsero dalle Iriorenliiie , 
e ciò contro la comune opinione tra gli eruditi. Ed 
in vero come può asserirsi che le Pandette correnti 
sieno stale copiate dalle Fiorentine , se tra le une , e 
le altre vi è molta differenza ? Come per esempio nelle 
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,1. XII. Si ascolti ora ciochè dicono gli eru- 
diti. Essi opinano , che il dritto di Giu- 
stiniano per mollo tempo quasi ignoto neli’I- 
talia, e nelle altre Provincie dell’Occidente , 

■ ■> i 

Pandette córrenti si attribuiscono ad un giureconsulto* 
molte leggi, che nelle Fiorentine si leggono sottp no- 
me di altro giureconsulto. Inoltre molti frammenti * 
che si trovano nelle prime stabiliscono leggi separate 
dalle altre , quali nelle ultime sono unite alle leggi 
precedenti come sezioni , e luoghi. Dippih la legge 
a36 D. de verbor. signif- nelle Pandette correnti con- 
siste in quattro versi di Omero , nelle Fiorentine poi 
in un solo verso. E tralasciando altre variala , nelle 
Pandette correnti vi sono delle leggi , che sono 
scritte iu Greco , ed in Latino , e qualche volta solo 
in latino, quali leggi poi nelle Pandette Fiorentine 
si veggono- scritte, solamente in Greco, come 'possono' 
essere di esempio le leggi prese dal trattato di Eren- 
nio Modulino de excusationibus.Ivneno parimenti anche 
prima di rinvenirsi le Pandette in Amalfi inlerpetrò 

il dritto civile in Bologna. 

I principali argomenti poi , co’ quali si asserisce , 
che le Pandette correnti ebbero origine dalle Fioren- 
tine , sono due. 11 primo si ^desume dai perche la tra- 
sposizione delle pagine , che nella fine del titolo della 
significazione delle parole si vede nel libro Fiorenti- 
no , si trova ancora nelle Pandette correnti, il se- 
condo perchè gl' interpetri ne' dubbii furono soliti ri- 
correre al Codice Fiorentino, come al fonte. Ma quella 
trasposizione di pagine potè accadere , non perchè gl 
intieri Codici correnti si^po derivati da' Fioientipi,.ma 
piuttosto perchè quelle pagine nelle Pandette correnti 
sieno perite per l’ingiuria, o sia per i danni soliti ad 
accadere a causa dell’elasso del tempo ', e che quindi 
cadutosi nel medesimo errore , siano state copiate dalle 
Pandette Fiorentine , nelle quali esisteva la trasposi- 
zione. E se ne' dubbii gl 1 interpetri consultarono le 
Pandette Fiorentine , sembra di 

i . , i 

non perchè credevano di ricorrere all’ originale, ma 
perchè credevano piu emendati i fiori Fiorentini» 
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vi sia alla fine stato introdotto per effetto di 
un editto dell’ Imperadore Lotario Secondo. In 
fatti secondo il di loro sentimento le leggi di 
Giustiniano non furono giammai pubblicamen- 
te ricevute in Italia , perche i Longobardi per- 
petui nemici de’ Greci / si opposero al di loro 
uso , ed autorità , eccettuatene Ravenna , 
ed altre Regioni Illiriche, le quali si avvalse- 
ro delle leggi Romane sino a che furono sog- 
gette all’Imperio Greco. L’Italia dunque su- 
bitocbè fu sottoposta a’ Longobardi , riceve 
anche le leggi barbare , e del dritto Romano 
vi rimasero solamente quelle cose, che non a- 
vevano potuto obliare gli Italiani , e che ave- 
va ritenuto lo stesso Commercio civile, e P u- 
sitato modo di contrattare. Languì Y Italia op- 
pressa dalle leggi barbare sino alP Imperadore 
Lotario Secondo, sotto il quale mentre guer- 
reggiava contro Roggierp , Re di Sicilia , fu- 
rono nell’anno 1 1 3 7 » ritrovati nel saccheggio 
di Amalfi , Città vicina a Salerno , i libri de’ 
Digesti , che i Pisani , i quali avevano ajutato 
con una flotta navale Lotario contro Roggie- 
ro, ottennero fra tutta la preda in premio del 
buon servigio prestato. Nel medesimo tempo 
quasi ritrovossi il Codice in Ravenna , indi a 
poco gli altri libri del dritto , ed in questo 
modo furono gl’italiani stimolati alla interpe- 
trazione , e studio del dritto Civile. E quindi 
Loiario con suo editto ordinò , che abolite le 
leggi de’ barbari, fosse ricevuto nelle scuole , 
e nel foro il dritto di Giustiniano. Così fu 
aperta la scuola Bolognese , ove il primo ad 
insegnare la giurisprudenza fu Irnerio; ed 
indi lo studio , ed uso del dritto civile si dif- W' 


♦ 
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jftisé per t ili fa Y Europa. Quali rose tulle Gian 
Vincenzo Gravina de orili , et progres . jur. 
cw * cap . 1S9. diffusamente rapporta. 

XIII. Ma sebbene questa opinione à mol- 
ti grandi difensori , pure devesi assolutamen- » 
te ributtare , come quella * che è contraria 
tutta la Storiai Ed in vero egli é falso , che 
nell* Italia si perde totalmente 1 ’ Uso delle leg- 
gi Romane in tempo, che regnarono i Longo- < 
bardi : poiché, siccome poco prima abbiamo os- 
servato , quelle non perirono mai nelle regio- 
ni soggette all’ Imperio Greco ; nel regno Lon- 
gobardico poi furono da' Provinciali ritenute 
per condiscendenza del popolo vincitore. Inol- 
tre , essendosi ritrovate le Pandette in Amal- 
fi , cosa mai potè muovere i Pisani , allora a- 
vidissimi di ricchezze a voler ottenere da Lo- 
tario quel libro , senza curarsi della rimanen- 
te preda , »e da gran tempo non fossero ef- 
fettivamente in una gran riputazione le Pan- 
dette presso gl’ Italiani? Irnerio anche prima 
di ritrovarsi le Pandette in Amalfi insegnava 
il dritto civile in Bologna , poiché i Pisani 
saccheggiarono Amalfi nell r anno 1657, o due 
anni prima, ed Irnerio anche nel principio 
del Secolo decimo secondo insegnava in Bolo- 
gna , cioché osserva Muratori dissi* 44 * antiq. 
Italie. Gregorio Calisto nel Libretto deila Teo- 
logia Morale , e nella Digressione dell' arte 
nuova , aggiunta al medesimo libretto , Erman- 
no Co ri n g io de orig . j un G ermanici , ed ah ' 
tri uomini dotti provarono , che V editto di 
Lotario, in virtù del quale le leggi di Giusti- 
niano furono introdotte non solo nelle scuole, 
ma anche nel foro , sia sialo assolutamente fin- 

' rr j ’ A " 
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to , c clic si deliba alle false voci del Volgo; 

XIV. Fin dal tempo in cni Irnerfo inco- 
minciò a spiegare, c ad insegnare i libri di 
Giustiniano , 1* amóre per lo sludio del dritto 
civile di giorno in giorno crebbe a dismisura, 
e gl’ inlerpetri , sebbene non con tignale feli- 
cità , e sistema , a gara e col massimo impe- 
gno si applicarono alla spiega di esso. Quest' 
interpetri possono ridursi a tre classi , ciascu- 
na delle quali sr distingue per la diversità del 
proprio carattere. La prima incomincia dallo 
stesso Irnerio, e contiene gl’ interpetri, clic visse- 
ro sino*ad Accursio, che fu l’ultimo di questa 
prima classe; la seconda incomincia da Barto- 
lo , e si estende sino ad Andrea Akiato, che 
fu il Capo, e principale della terza classe , 
nella quale vengono compresi i più dotti in- 
terpetri , cioè quelli , che per la perizia delle 
antichità Romane, della lingua latina, ed ar- 
te critica , restituirono alla giurisprudenza 1* 
antica dignità , e splendore. 

XV. GP interpetri più antichi furono più 
strettamente attaccati al testo, e molti di essi 
spiegarono le leggi con le chiose, altri pub- 
blicarono i Sommarli , o siano i Compendii 
del dritto: altri finalmente si applicarono a 
dividere , e ad accrescere il corpo del dritto. 
Ed in vero le chiose nel dritto civile altro 
non sono, che brevi annotazioni , fatte da’ primi 
interpetri , con le quali vengono interpetrate 
le parole , che sembravano aver bisogno di 
spiegazione, si raccolgono i luoghi simili, e dissi- 
mili , e si conciliano le cose tra di loro spesso 
discordanti, e furono chiamate glosse , perchè 
per mezzo di esse , come per mezzo di altre 


! 
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tante lingue .si spiegano le parole in qualche 
modo oscure. (1 y ì primi interpetri Irnerio , 

, t — v f # f ^ 

(f) Ma bisogna, elio delle chiose se ne dica 
qualche cosa dippiù , affinchè meglio si capisca quali 
siano state presso gli antichi le chiose. Il vocabolo 
glossa generai mente significa lingua, cioè un membro 
di un animale. Presso i Greci poi in forza di un uso 
particolare dinota parole antiche , è disusate ; dinota 
ancora parole inventate da non si sfa quale degli anti- 
chi , e che non furono dall’ uso approvate ; dinota pa- 
rimenti vocabolo, il di cui vero significato si è in al- 
tro significalo stravolto 3 dinota benanche parole stra- 
niere, è proprie de 1 Poeti." Si legga Carlo Dufresne pref 1 
ad glossar ium medine, et infimae latinità §. 38 . E 
sebbene Giustiniano lib. 1. cap. 1. scrive, che le vo- 
cile le parole poco usate si chiamano glossemata, pu- 
re questo vocabolo non si trova presso i Greci. Gli 
antichi però furono soliti interpetrare le glosse , 
che si ritrovavano ne’ libri ; e- quindi secondo la te- 
stimonianza di Quintiliano lib. 1. cap. . 1. la parola 
glossa incominciò a significare anche 1’ interpetrazione 
de 1 vocaboli oscuri. Per la qual cosa si chiamavano 
chiosatori quelli , che spiegavano le parole piu oscu- 
. re , e più recondite di qualche scienza , o arte. Que- 
sti certamente non furono cosi attaccati alle parole , 
che anzi se il bisogno cosìt richiedeva , non vi aggiu- 
gnevano interpetrazioni più diffuse. Cosi nelle glos- 
se di quelli più antichi, cioè di Cidemo , ed Anticli- 
de si trovano espressi gli antichi costumi , non che 
mescolati gl’ istituti , ed i riti. 

E questo è presso i Greci il significato delle glos- 
se , ma ne’ tempi di mezzo i latini ampliarono l’uso 
di quel vocabolo , e con quella parola glossa iucomin- 
ciarono a dinotare qualunque parola , che si spiegasse 
con altre parole. Ed in fatri Alcuino in grammat. 
dice , che glossa sia 1’ interpetrazione di una sola pa- 
rola , o nome. E più diffusamente Uguzio , e Gio- 
vanni della Porta dicono, che la glossa sia una spiegazione 
della sentenza , * e della stessa lettera, e che questa 
rig uardi la sentenza , « le parole , e che 3Ìa stata 
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Bulgaro , Roggiero , e Pileo , c p articolarmene 
te Azone vi scrissero le chiose , che in se^ui- • 
to raccolse rrancesco Accursio, » e vi aggiunse 
le sue , fatte con molta , e lunga fatica. Mer- 
cè la quale fatica Accursio, uomo per altro 
di penetrante ingegno , si acquistò si gran fa- 
ma d’ industria , di giudizio , e di memoria * 
che niuno in appresso osò aggiugnere le chio- 
se al dritto. Ed in questo modo finalmente per 
opera di Accursio , che fini di vivere nell’ 
anno 12,29, fii terminata quella chiosa , la qua- 
le aggiunta in prosieguo al corpo del drittoni) 

• . t 
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chiamata glosa, quasi glossami cioè lingua, quasi, come 
se vi fosse la lingua del dottore, che s’impegna di 
spiegarne la lettera , e la forza. E quindi la glossa 
* secondo il siguificato de’ tempi posteriori , non solo 
interpetra le parole antiche , l e disusale , ma anche 
quelle, che sembravano aver bisogno di spiegazione, e 
nello stesso tempo dischiara il senso de’ luoghi del 
dritto. Di questa specie sono / le glosse scritte sulle 
leggi Civili. v 

Il costume di scrivere le glosse fin da’ tempi an- 
tichi a avuto luogo in tutte le scienze , poicchè im- 
portava, che perla buona intelligenza de’libri fossero in- 
terpetrate le parole meno usate , e fbrastieri. Ed in 
vero presso gli antichi si trovano molti Chiosatori , 
che vengono citati da Suida, da Esichio,e da Ateneo, e 
da questi ritraggono essi le loro glosse, o sieno chiose. 
Le chiose , che si facevano a’ libri solevano aggiugnersi 
quasi al margine di essi , qualche volta anche erano 
comprese in un opera particolare ; cièche fece Ga- 
leno , il quale scrisse un libro per la spiegazione delle 
glosse d’ Ippocràte. E queste glosse posteriormente 
raccolte, pare, che avessero somministrato la prima ma- 
teria a' vocabolarii. 

(1) Siam tenuti agli antichi interpetri del dritto 
del corpo delle leggi Civili glossato come vien chia- 
malo , nel quale sono comprese le Pandette dell edi- 
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ebbe nel foro un autorità quasi simile a quel- 
la , che ebbero jle medesime leggi. Scrissero 
de’ Sommarli Rugsiero, ed ,Aaone, il cui aureo , 
compendia, sebbene fallo in tempi barbari y 
pure è di tale pregio, che nella presente 111-, 
ce di erudizione non* possiamo noi esserne pri— ■ 
vi, senza nostro danno , e detrimento. Gravi-, 
na cap . i 5 1 • de ortu Vr et pwgres. juiis civ*^ 
XVI. Si dice ancora, c interpetri 

di questa prima classe abbiano diviso ? il Di- 
gesto dell* edizione > corrente in tre volumi , 
die chiamarono ^Digesto vecchio, nuovo, ed 
infoi 'ciato; poiché per lo innanzi questo libro* 
era diviso in due volami , senza ì esserne 
alcuno designato col proprio * nóme , ciocche 
rapporta Alberico Gentile. Il Digesto vecchio 
incomincia dal titolo de* divorzii , e de’ re- 
pudii : indi incomincia l’ infornato dal titolo 
soluto mai limonio c/uemadmodum dos petatui e 
termina col titolo de novi operi* nunciatione y 
e ’l nuovo finalmente si, estende sino alla fine 
dell’ opera. Questa divisione non à per og- 
getto alcuna ragione, ma è stata fatta per 
maggior comodo, ed affinchè i volumi corri- 
spondessero alla grandezza, o sia mole deli’ o.- 
pera. Poiché quali antichità , qual novità siva 

ritrovando in un solo , e medesimo contesto 

* * • * 

\ 

zione comune , a sia corrente, il Codice, le istituzioni, 
e le novelle della versione corrente piene di glosse ; 
cioè d' interpetrazioni , e dilucidazioni ; la maggior 
parte poi delle leggi delle Pandette , e del Codioe 
sonò adoni? , ed arricchite di casi , aggiunti ad esse 
da Viviano di Bologna. Tali casi mettono in veduta, e 
fan meglio conoscere il senso, delle leggi istesse , es- 
sendo come immagini, ed esempi delie cose in quel- 
le contenuta 
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dell 1 opera? O qual significalo mai può avere 
queir informe , e barbarò vocabolo infcrtiatum? 
Non bisogna dare ascolto a Giovanni Dovi- 
zia no hist. jii7\ civilis , ove scrive , che la 
parola infortiatiuu sia presa da’ fonti della 
lingua Caldei, cieche aveva prima detto Ac- 
cursio. Si legga Giuseppe Aurelio di Gennaro 
in repub. juris cons. pag. 5o et seq. Si dice , 
clic anche per opera di Burgundlone Giudice , 

e Cittadino di Pisa , le novelle siansi divise 
m * 

i p nove collazioni ; in fatti i Greci non co- 
.iDSccono collazioni , ciocche osserva Dionisio 
Gotofrcdo. 

XVII. Per opera anche degl’interpreti 
di questi primi tempi crebbe il corpo del dritto 
coll’ interpetrazione de* luoghi , che nelle Pan- 
dette , e nel Codice erano scritte in lingua 
Greca, aggiuntivi gli autentici, e la decima 
collazione dopo le novelle. I testi Greci , che 
erano nelle Pandette , e nel Codice furono 
fatti in lingua latina da Burgundione da 
Pisa ; ciocche osserva Pancirolo de claris le - 
gurn, inierprelib. lib . 2 . cap. i5, avendolo 
preso da Godofredo, nò molto bene Accursio, 
Antonio Agostino , e lo stesso Cnjacio attri- 
buiscono quella versione a Bulgaro , che non 
sapeva la lingua Greca. Pur tutta via questa 

: pruova 

33. con 

XVIII. Sotto nome di autentiche s’ inten- 
dono le posizioni, o siano i compendii presi 
dalle novelle , e da alcune delle costituzioni 
dell’uno, e dell’altro Imperadòre Fridefricp y 
che da un autore incetto sono stale poste sotto 


versione ha de’ molti difetti , ciocc 
Egidio Menagio amoenit. jur. cap . 
averne notati molti errori. 
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le leggi del Codice., cui .mutuilo, q in parte 

sono contrarie. Seuibra^o chianiate autentiche , 
perchè sono state prese dalle costituzioni au-* 
tenticlie, Sono poi stale -poste sotto le leggi 
del Codice, affinchè gli uomini studiosi , che 
leggevano il Codice , ih un solo colpo d’ oo 
ch:o sapessero esservi - delle , leggi posteriori , 
che sono contrarie alle leggi del Codice. Al- 
cune di esse sono antiche, c -forse de’ mede- 
sirni tempi di Giustiniano r vnrolte ♦ si de- 
vono ad Irnerio, e ad altri interpetri (i). 
Chiunque poi sia stato Fautore delle autenti- 
che, egli è certo , che, quelle spesse volte non 
corrispondono alla , propria autorità , (fiocchè 

V-£ ÌJ-)*' Jl/f '4 (' ' ♦ » • v "i '» I jf i a\ ì 't > ! 

(i) Molte sono le opinioni intorno all 1 autore delle 
autentiche. Ordinariamente ne fanno autore. Irnerio , 
che il primo nel principio del Secolo decimo seconde 
insegnò pubblicamente il dritto di Giustiniano in Bo- 
logna. Ma Gregorio Aloaudro nel titolo della raccolta 
delle autentiche dopo il suo Codice attribuisce le au- 
tentiche ad Irnerio , ad Alberto, a Bulgaro, e ad al- 
tri interpreti di quel tempo. Altri , ed in primo luo- 
go Carlo M°h neo > e G* 0 : Slranchio in Irnerio non 
errante , fanno le autentiche mollo pia. antiche di Ir- 
nerio ; e ciò poggiati su questo, argomento , cioè che 
Gregorio Magno hb* i* cap» 5. e 4-* trascrisse 1 au- 
tentica, che incomincia praesbiteros. Cod. de Episcò- 
pi c t Clerici s. Porta poi sopra tutti la palina Biu- 
chersoechio in diat : de auclore , auctoribusq : «?£- 
thentic arimi , ove con .molte ragioni pruova , che Ir- 
nerio siccome non fu autore di tutte le autentiche, 
#osì ne fu autore di qualcheduna ' che alcune , e 
par li colami ente V autentica , che incomincia quas ac - 
ctiones C. de sacrosanct. Ecclesiis furono sottoposte 
al Codio* , mentre regnava ancora Giustiniano , e che 
] a maggior parte siano d’ Irnerio, allre di Martino, c 
di A zone., ed altre forse di altri interpetri , che bo- 
rono nel Secolo decimo secondo, e ne Secoli segmaù. 
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diffusamente dimostrano Georgio Rittersusìo 
in prvmulside erroru m Imerionim , e Gio ; 
Giacomo Wissembacliio in sjUoge errorum 
Inierianonim in auiheniìcìs . Sicché le auten- 
tiche non sono leggi , ma valgono, ed hanno 
forza di legge , se sono state dall’uso del foro, 
ricevute, o se si uniformano alla novella, 
dalla quale sono state prese, Alberto Gentile 
de libris jur, civilis cap. 6. 

XIX. Uopo la nona collazione delle no- 
velle vi si aggiunse la decima, che contiene i 
libri feudali* Le leggi , e le consuetudini £ 
con le quali erano in Italia regolati i feudi 
furono raccolte da Gerardo Negro, e da Oberto 
de Orto , giureconsulti , e Consoli Milane- 
si , e da altri , e divise in due libri. Quale 
compilazione essendo stata a poco a poco quasi 
da. tutta l’Europa ricevuta, formò il dritto 
comune feudale. Questi libri insieme con le 
costituzioni dell’ lmperadore Corrado 3. , e 
dell* uno, e P altro Friderico furono da Ugo- 
lino , giureconsulto Bolognese soggiunte ^alle 
novelle sotto il titolo della decima Collazio- 
ne* ciocché narra Odofredo , testimonio, con- 
temporaneo, ed oculare, in auiii . causa . C. de 
sacros , Ecclesìis. Si legga Schiltero proef. ad 
Mìnucc . §. 4* Indi dopo il titolo settimo del 
libro secondo vi furono aggiunti i capitoli 
' così chiamati straordinarii , o siano -alcuni 
frammenti feudali * raccolti da Ardizone, ed 
Algarotto, come anche talune costituzioni de’ 
Principi , che vengono chiamate Estravaganti , 
Horn : jurisprud* feudaL cap . i. §. 55. Alle 
novelle si aggiunsero le leggi , e le con- 
suetudini feudali 5 non perchè facevano parte 
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del drillo civile , ma piuttosto perchè la di 
loro autorità era sì grande , che polevasi pa- 
ragonare co* libri del dritto civile. 

AX. La seconda classe degli interpetri 
del dritto civile, il di cui Capo, ed Antesi- 
gnano è Bartolo di Sassoferrato abbraccia gl’ in- 
terpelli, che fiorirono nel Secolo decimo quar- 
to , ed in appresso, quali furono l’ istesso Bar- 
tolo , e ’l di lui discepolo Baldo, Cirio da Pi- 
stoja , Paolo Castrense , Alesandro Tartagno , 
Giasone Maino , Bartolomeo Saliceto , Oltra- 
do , Raffaele Fulgosio , ed altri , le vile de' 
quali scrissero Pancirolo de Claris leguni in - 
terpretious , e Gravina de ovlu^ et progressi c 
juris citilis. Tutti questi" avendo oltrepassati 
i confini fìssati dagli antichi, aggravarono o sia 
riempirono le leggi non di brevi chiose , e 
compendii,ma di estesissimi commentari*! , ed 
essendo consumati nell* arte dialettica , ed o- 
stinati nel contradire, quasi su di ogni ma- 
teria disputarono assai sottilmente prò , è con- 
. tra , e con maggiore accanimento , che un 
tempo disputarono i Sabiniani, e li Procule- 
iani. 

XXI. .Tutti gP interpreti, cioè tanto 
quelli , che furono più attaccati al testo, che 
quelli , che in seguito se ne allontanarono , 
sanno, o sia partecipano della barbarie de’ tem- 
pi , in cui vissero. E qual cosa mai* di buono 
poteva sperarsi nella interpetrazione delle leggi 
Romane in quel tempo , in cui s’ ignoravano 
tutte le arti ingenue , e particolarmente la 
lingua latina , la storia Romana , e P arte 
critica? Questi buoni scrittori, e particolar- 
mente quelli , che fiorirono dopo Accursio f 
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erano isti aiti nelle sottigliezze dialettiche , e 
colla guida di. queste si applicarono alla in- 
terpetrazione delle leggi* Di qui ebbero orì- 
gine quelle opinioni di Glossatori, o Siano 
chiosatori , cioè che la legge Fusia Caninia 
fu così* chiamata dalla Canina invidia; clic la 
legge Ortensia fu così detta non si sa da 
qual Rre Ortensio, e che la quarta Falcidia 
abbia preso tal nome a defalcando . E Barto- 
lo , il capo per altro della sua classe , c cosìt 
oscuro , e scabroso, attese le- sottigliezze prese 
dal grembo della filosofìa Stoica , e le conti- 
iiue , e minute distinzioni, che ad alcuni sem- 
bra di aver parlato con linguaggio .barbaro* 
Spesso adunque errarono per P ignoranza del- 
le belle lettere, spesso inserirono ne* loro scrit- 
ti cose non confacenti al caso, trattando tut- 
to senza ordine, e con una marnerà stomache- 
vole di parlare; quali, ed altri difetti descris- 
se elegantemente Ma reo- Anton io Mureti nella 
prima Orazione. Perchè poi questi interpetri y 
come che istruiti nell* arte dialettica , erano 
forniti di sommo ingegno, dissero delle molte 
verità con molta arguzia ; e d’altronde furo- 
no molto sagaci ad appurare la natura dell’ e- 
quo, e del buono. Quo factum , ifiquit , Hugo 
Grolius proL de iure belli , ac pacis §. 54* ut 
saepe optimi sint condendi juris auctores etiarrt 
tiene cani conditi juris nudi sint interprete 
Onde avviene ^ dice Ugoue Grozio , che spes- 
se volte sono ottimi autori nel far leggi nu- 
che quando sono cattivi interpelli delle leggi 
già fatte. 

XXll.La terza classe finalmente Tiguard» 
i gl* interpelli più eleganti, i quali., coll’ cquio 



Digitized by Google 


' 1 °9 

della lingua litica, .della storia, e dell’ arte 
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critica nel Secolo decimo sesto, ed iti prosie- 
guo discliièrarono\ la giurisprudenza , e le re- 
stituirono l’antico suo splendore. IL di co- 
storo Capo, ed Antesignano fu Andrea .Alciato 
Milanese, le cui orme altri in gran numero 
calcarono in appresso v come a dire Emilio 
Ferretto, Antonio Goveano , Guglielmo Bu- 
deo , Antonio Agostino, Francesco Duareno , 
Ugone Don elio , Francesco Otomano , Barnaba 
Brissouio , Guidone Pancirolo \ Giacomo Go- 
tofredo , ed altri moltissimi • Fra gli altri 
risplende quale stella per la dischiarazione 
della giurisprudenza * Giacomo ' Cujacio , il 
quale V fornito di si grande erudizione, e 
dotato di si grande felicità d’ingegno , che può 
valere quasi per tutti , sebbene spesso si ren- 
de chiaro con le spoglie di Accursio, arric- 
chite dallo ' splendore della sua erudizione. 
Quello poi , che si rende tnaraviglioso si è , 
che sebbene le leggi civili col lume della e- 
rudizione abbiano preso iF genuino aspetto; 
pure la barbarie, molti anni dopo rinnovata la 
giurisprudenza , profondò le sue radici non 
solo nel foro , ma anche nelle scuole. Ed in 
vero non è cosi facile a svellersi dagli animi 
del volgo quelle dottrine , che una volta vi 
an posto piede. 

d XXIII. Dacché allo studio della giurispru- 
denza si uni la filologia, cioè l’amore della 
erudizione, gli uomini eruditi per illustrarla , 
diedero alla luce de’ libri , e commentari] di 
diverso genere. Poiccbè altri scrissero de’ per- 
petui commentari] sulle leggi, altri de’para- 
titli , altri poi con impeciali commentarli di- 


schiararono alcune leggi particolari ; altri iti 
»}>P resso scrissero delle osservazioni, dell’ e- 
meudazioui , ci diedero varie lezioni., e for- 
marono delle dissertazioni : altri spiega rona, 

la storia, ed i .progressi deh dritto, ed altri 
si applicarono a ridurre ad* arte lo stesso drit- 
to. E tralasciando di parlare de’ commentarli, 
di vario genere, .molti si applicarono ( ciò- 
che era piuccbè necessario *) con grande impe- 
gno a rendere gli stessi testi del dritto più cor- 
retti , e più perfetti. Quindi uscirono tante 
nuove edizioni del corpo del dritto, nelle 
quali furono col confronto degli antichi Codi- 
ci trascritti, ed emendati i medesimi lesti, ma 
riempiti i vuoti , e non senza accresci menta 
del dritta civile vi si aggiunsero altri luoghi 
ignorali dagli antichi , essendo siati presi da’ 
.dalli di loro compendi! , e d’altronde, 
XXIV. Ma gioverà spiegare con maggio- 
re distinzione le più celebri edizioni del cor-* 
po del drillo. Esse sono molte; le principali 
però sono tre , cioè la Vulgata , la Norica ^ 
e la Fiorentina , delle quali le prime due con- 
tengono tutti i libri del dritto : la terza poi- 
contiene le sole Pandette- Si chiama edizione 
Vulgata quella , che fu sempre nelle mani di 
tutti , e contiene le Pandette di vulgata e di**, 
zione , il Codice , e le novelle di vulgata ver-* 
s*onc. La stessa è di molte specie : poiché nel- 
le an licitò chiose spesso leggiamo di altre % 
ed aiti ti lezione del medesimo luogo t secondo 
editi , ed altri libri (i). Si chiama iSorica* quel^ 

» v 

(i) Inventala T arte della stampa uscirono molte 
edizioni di questo corpo del dritto. Le piu eccellenti 


r 


hi , che a premura di Gregorio Gloandro v»d- 
de la luce in Norimberga a spese di quella 
Città neir anno *5zc) , e ne* due anni seguen- 
ti , e perciò. fù chiamata Norie»*- Contiene le 
Pandett.e abbellite in pna nuova forma , essen- 
dosi tolte molte macchie, ed emendati molti 
errori , *(i-)- non che una più' emendata edi- 
zione del Codice , cui è aggipnto un bel ca- 
talogo degli antichi Consoli , e le novelle tra- 
scritte in Greco con la interpetrazione latina, 
la quale è molto più pura >, ed elegante di 
quella , che correva nel foro , e nelle scuole. 
La Fiorentina contiene le Pandette trascritte 
dal libro Fiorentino, e questa fu nell’ anno 
i533, la prima volta pubblicata di ottimo ca- 
dono le tre Lugdunesi. Una Usci nell' anno iS$4 e 
porta il segno di Salamandra } 1’ altra nell’ anno i58o: 
ed à il segno del Leone ; e la terza finalmente fu 
pubblicata nell’ anno 1599 , e contiene le chiose ri- 
cevute , le postille di Conzio , i paratitli , e le os- 
servazioni di Dionisio Gotofredo. A queste si deve ag- 
giugnere F edizione pubblicata in Venezia nell 1 anno 
i 574- la quale contiene le Pandette collazionate con 
le Pandette Fiorentine , il Codice coll 1 aggiunta di 
alcune Greche costituzioni , e de 1 fasti consolari di An- 
tonio Conzio , oltre delle postille o siano dilucidazioni 
di Antonio Persio , e F indice delle materie di Egidio 
Perrino. 

( 1 ) Non à Aloandro nel pubblicare le Pandette 
seguito lo slesso Codice Fiorentino , che non vidde 
mai } ma piuttosto F opera di Angelo Poliziano colla- 
zionata con quel libro , e trascritta da Bolognino ,, in 
guisa tale che spesso si è da quello allontanato , e non 
ne à in ogni luògo ritenuta F ortografia , sebbene in 
molti luoghi confessa di aver seguilo il libro Fioren- 
tino. Si legga Antonio Agostino emendai, lìb. 3. cap* 
3. ed Alberico GeuitU de Ubris jnrU cap. 
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rattere , con essersi ritenuta P ortografia de} 
Codicele ciò fu fatto a premura di Francesco 
Taurello, (i) e per òpera di Pietro Vittorio, 
il quale fu incaricalo di fare in modo , che le 
parole Greche fossero bene scritte. ^ra queste 
tre edizioni la Nòrica si reputa migliore del- 
la Vulgata , e. si à per pili emendata : ma la 
Fiorentina è la più commendata di tutte, ed 
è quasi sagrosanta , cioè senza alcun neo, o 
difetto, quantunque non vi mancano de'luoghi* 
ne’ quali la vulgata edizione contiene» lina 
sentenza, o sia un sentimento migliore. * 

XXV. In appresso vi furono anche degli 
altri, che si applicarono ad una tale impresa, 
come a dire Lodovico Rtifiardo , Antonio Con- 
zio , e Lodovico Caronda, i quali mentre pro- 
fittarono sulle fresche edizioni , ci diedero dei-. 
' le nuove, e più perfette edizioni del corpo 
del dritto. (2) Indi nella fine del Secolo deci- 


di) Anche Tigone della Porta promise di pub- 
blicare i Digesti collazionati co’ libri Fiorentini : ma 
Tigone non vidde mai i libri Fiorentini , molle cose 
poi le prese da un certo uomo dabbene , cui Lelio 
Taurello per effetto di amicizia aveva fatto vedere i 
suoi libri non ancora emendati. Tigone pubblicò come 
sue le cose già prese, molte cose però le omise, 
molte le pubblicò diversamente da quelle , che erano 
scritte nella copia Fiorentina , ciocche osserva Fran- 
cesco Taurello. Ma l’adizione delle Pandette Fioren- 
tine fu procurata da Lelio Taurello , e ’1 di lui figlio 
Francesco alla fine nell’anno i55g la pubblicò in Fi- 
renze di ottimo carattere, e colf ortografìa del Codice. 
Quale edizione è la migliore , ed è rarissima. 

( 2 ) Ed in vero nell’anno i56i. Ruffardo pro- 
mulgò in Lione l’intiero corpo del dritto, cui dopo 
essere stato ristampalo in Anversa nell’ anno i568. 
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mo sesto Dionisio Gotofredo nuovamente si ap- 
plicò allo studio , e lettura del corpo del drit- 
to : poiché, avendo osservato , che con le 

chiose già ricevute, non sempre si spiegava il 
vero senso delle leggi , fece delle nuove , e 
trevi note su tutto il corpo del dritto ; le qua- 
li sembrarono utili sopratutto perche indica- 
vano le leggi consimili, e’1 senso di esse. 
Di qui sorsero le nuove edizioni di lutto il 
corpo del dritto con le annotazioni di.Goto- 
fredo , tra le quali à il primato quella , che 
nell’ anno i663: fii pubblicata in Amsterdam 
a premura di Simone Van Lecavennio , e Pal- 
tra in Francoiòrt nel medesimo anno la 
quale e moka accurata. Le note sue Goto** 
fredo le prese da altri eruditi , e dalle istesse 
chiose, e Gravina de or tu , ef> progressu ju - 
ris civilis cop . 188. loda in queste piut- 


aella Tipografia Planciana, vi aggiunsi le noie de’ piò 
famosi giureconsulti , e li sommarii fatti da Duareno 
alle Pandette : trascrisse le Pandette dalle Pandette 
Fiorentine pochi anni prima pubblicate : collazionò 
il Codice con quindici altre copie : le novelle le prese 
deir edizione di Errico Stringerò ; finalmente corresse 
le istituzioni colFajuto de’ manoscritti , e delle Pan- 
dette , e le accrebbe di continue note. Anche Conzio 
nell 1 anno 1571. pubblicò in Lione presso Guglielmo 
Hovilio una nuova edizione del corpo del dritto , nella 
quale con l 1 ajuto de 1 Basilici furono riempiti due vuoti 
sotto i titoli de’ beni de' condannati , e degl 1 interdetti, 
e relegati , e vi' furono aggiunte molte costituzioni 
Greche, e più di cento cinquanta compendi! di quelle* 
prese da' tesori di Cujacio , e di Anlonio Agostino: 
vi furono ancora aggiunte le inlerpetrazioni de 1 Greci, 
e li sommarii di Bartolo. L' edizione di Lodovico Ca-< 
roada fu pubblicata in Anversa nell' anno 1575. 
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tosto la varietà della dottrina , clic Facumé 
dell’ indegno (i)<> * 

XXVI. La giurisprudenza Romana c cer- 
tamente di molto debitrice agl’ interpetri piu 
eruditi , ma molti abusando dell’ erudizione , 
e dell* ingegno, spesso commisero degli errori: 
poiché non contenti della istessa interpètrazio- 
ne, andarono più oltre, e, con una temerariis- 
sima crisi, o sia mutazione, posero le mani 
sopra le istesse leggi , foggiandole a capriccio* 
annullandole, emendandole* esponendole in 
tal modo a ludibrio, ed a deriso. Errarono 
poi sopratutto in questo , cioè che nella inter- 
petrazione delle leggi spesso s* impegnarono di 
cumulare luoghi de’ latini sopra luoghi, sola- 
mente per ricavarne y o confirmare il significa- 
to di qualche vocabolo, insufficienti frattanto * 
incapaci , e deboli nel rintracciare le ragioni 
delle leggi. Egli è veramente necessario nella 
spiegazione degli antichi monumenti ritrovare, ed 
intendere il significato de’ vocaboli , ma non 
bisogna eccedere nella ricerca ; e conosciuto 
una volta il senso delle leggi, era d’ uopo e- 
levarsi ad indagarne le ragioni , che costitui- 
scono la filosofia delle leggi , e possono far 


( 1 ) Fra queste varie edizioni del corpo del dritto 
nel foro a luogo solamente la V ulgata, cui essendo state 
aggiunte le chiose , fu assai stimala nel suddetto foro : 
le altre poi servono per erudizione. Di questo calibro 
Kono auche tutti gli altri luoghi , che furono aggiunti 
alle edizioni più eleganti a cura , e premura di uomini 
eruditi. In fatti si era già per uso introdotta T edizione 
chiosata del dritto , quando uscirono le moderne , e ’1 
iume deli 1 erudizione non distrusse la forza, e l 1 auto- 
ri u deli' uso. . 
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acquistare il nóme: di giurfecorrtullo. Per loc- 
che siccome , li giovani' applicati allo studio 
della legge uscivano dalla scuola di Cartolo 
istruiti nelle astuzie > e ne* vani misterii delle 
parole, cosi dalle scuole moderne n’escono piut- 
tosto eruditi , che legisti* 
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CAPITÒ L O Vili. 

... * > • 

V 

Della diversa maniera <P imparare il * Dritto 
praticata dagli antichi * 


§. I. Istituti degni de* Cittadini ingenui* 

li. Giurisprudenza per lungo tempo occul- 
ta in Roma . 

III. Di poi fu a tutti palese * 

IV. In qual modo i giureconsulti inse- 
gnavano la Giurisprudenza in Roma ♦ 

V. La Giurisprudenza tramandata anche 
gf posteri. 

VI. Scuole Giuridiche . 

VII. Città, nelle quali erano le Scuole Giu - \ 

ridiche . # 

Vili. Metodo d'imparare la Giurispruden- 
za nelle Scuole Giuridiche * 

IX. Quale da Giustiniano fu molto carn i 
biato. 

t 

J. I. La storia del dritto civile fin* ora espo- 
sta diverrà più pregevole , se vi aggi ugneremo 
la maniera d’ insegnare , e d’ imparare il drit- 
to , tenuta in Roma in tempo della Repubbli- 
ca, e dopo rassodato già l’Imperio. Lo studio, 
e Y interpetra2Ìone del dritto civile fin da' pri- 
mi tempi fii assai stimato presso i Romani. 
Quum multa praeclara majorum , inquit Tul- 
lius de off. tib . a. cap. i<j. tum quod optime 
constituti juris civilis summo sernper in nono- 
re fuit cogntiio , intetpi etatio . Furono, di- 


* 


4 


t 







Digitized by Google 


4 


te Cicerone , in somma riputazione, è stima 
molli stabilimenti de’ nostri Maggiori , me sò- 

S ratittto la scieriza del dritto civile, e Inèrte 
i Saperlo interpetrare k \ In fatti tre istituti 0 
siano mestieri particolarmente si stimavano de- 
gni de' cittadini ingenui, la Milizia, mercè 
la quale fu Y Impero tanto ampliato , ed este- 
so , la Giurisprudenza , colla quale veniva re- 
golato lo Stato , e le azioni de- cittadini , e V 
Agricoltura, cui ancl^e i primi cittadini si ap- 
plicavano ( 1 ). E da qui deriva , che i giure- 
consulti si chiamavano massimi uomini , ed i 
primi della Città /. a. $. 35. D> de orig. ju- 
ris. Si Legga Cujacio rif. lib % 3. 


(ì) Dionigi Àlicarnasseo anta j. lìt > . pag. 98. 
Scrive , che per istituto di Romolo i cittadini Romani 
dovevano applicarsi solamente alla- milizia , ed all' a- 
g ricol tura: che le arti sedentanee, e sordide erano 
proprie de' servi' , e stranieri come noce voli , e pe- 
stifere non solo per gli animi , ma anche per i corpi 
di quelli , che F esercitavano. Indi Numa Pompilio 
volendo promuovere le arti della pace , permise a’ di- 
radine il lavorò delle mani , e divise i medesimi ar- 
tisti in tanti coliegii , come ci attesta Plutarco in Numat 
in appresso poi secondo il variare della fortuna fu 
vietato , o permesso a’ cittadini F esercizio delle arti ; 
su del che molto si diffonde Einnecio exercit. g. de 
collegiis , et corporibus opifteum . Frattanto poi i Ro- 
mani crederono sèmpre esservi della sordidezza nel 
lavoro delle mani , e nelle arti sedentanee , e di es- 
sere indegno dì un’ uomo ingenuo lo starsene in una 
bottega. Ed in vero Cicerone de officiis lib. 1., cap . 
4* confessa , che le arti , e particolarmente quelle , 
che si esercitano con le mani, abbiano in se stesse del 
sordido. Che anzi Livio capi ,*! & attesta ehi? 

gli uomini applicati alle «rii sedentanee erano 1 stimati 
tome poco atti alla guenra. 

* 
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II. Quantunque poi la cognizione, ed irt* 
terpetrazione del dritto civile fu sempre te- 
nuta in sommo onore presso i Romani , pure 
per lungo tempo non tutti si applicarono allo 
studio delle leggi, nè fuvvi chi insegnasse 
pubblicamente il dritto. Ed in realtà erano in 
Roma a tutti palesi le leggi , come quelle, che 
erano comprese in poche parole, e scritte nel- 
le pubbliche tavole ; ma P uso di esse , nel 
quale erano comprese le azioni delle leggi , 
eli atti legittimi , e li giorni fasti , non che 
la giurisprudenza, o sia la scienza d’ inierpe- 
trare le leggi , fu per lungo tempo nasco- 
sta presso i Patrizii , o piuttosto riposta ne’pe- 
nelrali de’ Pontefici ; ciocché costa da Livio 
lib . 9. cap. 46; e da Pomponio leg. a. J. 6, 
D. de orig . juris. In questa guisa fin tanto 
che ebbe luogo questa nuova maniera di tiran- 
neggiare, inventata da’Patrizii per opprimere la 
plebe, dovè la giurisprudenza , e V uso delle 
leggi apprendersi per mezzo di una segreta 
tradizione, come se si trattasse di misterii del- 
la Religione, e non per mezzo di una pub- 
blica istituzione. Ed osserva molto bene il me- 
desimo Pomponio cit. I. 2. $. 35 che li giu- 
reconsulti si prestavano solamente per quel- 
li, che li consultavano, e non già per quelli, 
che desideravano imparare. 

III. Ma coir andare del tempo i misterii 
de’Patrizii furono a tutti palesi , e la scienza 
del dritto cessò di essere segreta. Ed in fatti 

E ìt opera pria di Gneo Flavio , ed indi di Sesto 
lio pervennero a notizia di tutti le azioni 
della legge, gli atti legittimi, e li giorni fa- 
sti; ed indi nacque il dritto Flaviano, ed E». 
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liano ( de’ quali abbiamo sopra trattato ) ed 

incominciò ad insegnarsi pubblicamente P i- 
stessa interpetrazione , e scienza del dritto. 
Ed in vero Tiberio Garuncanio , che fu il 
primo Pontefice dell’ ordine plebeo nell’ anno 
5oo dopo la fondazione di Roma per odio con- 
tro i Patrizii fu il primo a divulgare la 
giurisprudenza , ed il primo ad insegnarla , 
come ci attesta Pomponio in l. 2 . §. 35. D . 
de orig. juris . L’esempio di Goruncanio di in 
appresso seguito da altri , come a dire da Mu- 
zio Scevola , da Cajo Aquilio Gallo , da Lu- 
cilio Balbo , da Tito Giovenzio , e sopratutti 
da Servio Sulpicio, dalla istituzione,© sia scuo- 
la de’ quali sursero molti giureconsulti. 

IV. Non si deve credere però , che li 
giureconsulti antichi , che si prestavano ad 
insegnare a coloro, che ne facevano premura* 
abbiano tenute aperte le scuole o pubblica- 
mente, e nelle, proprie case per insegnarvi la 
giurisprudenza con lezioni fisse , e stabilite. 
Erano solamente soliti di ammettere in tem- 
po , che rispondevano a quelli , che li consul- 
tavano , i giovani applicati allo studio delle 
leggi , a sentire, ed a notare i casi proposti, 
le risposte date , e le ragioni delle decisioni; 
e cosi nel medesimo tempo soddisfacevano a 
«quelli , che li consultavano , ed a quelli, che 
volevano * imparare. Jus Cibile docere , ait Ci- 
terò in orat : ad Brut . cap * 4 l * semperpul - 
chrum fuit hominumque clarissimorum disci - 
pulis Jloruere , domus ... Alteros rispondente? 
audire sai erat , ut qui docerent , nullum ad 
eam rem tempus se ponerent, sed eodem tem 
porè et discent ibus satisfaccrent , eV consideri - 
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tibus. Dice Cicerone c*p. Ài .in Qrat. t^ JSruUim^ 
r insegnare il dritto civile lu sempre cosa Lei- 
la , e le case degli uomini illustri fiorirono 
per gli scolari: bastava ascoltare gli altri, che 
rispondevano, affinchè quelli, clic insegnava- 
no, non dividessero il tempo per Timo, e 
per P altro oggetto , e contemporaneamente 
soddisfacessero a quelli , che volevano impa- 
rare, ed a quelli, che dimandavano consiglio* 
In questo modo gli antichi imparavano la giu- 
risprudenza piuttosto colf uso , ed esercizio , 
che con le lezioni: ciocché non parve di dif- 
ficile riuscita , non essendo ancora cresciuta 
il numero delle leggi, e non essendosi ancora 
unita la Filosofia alle medesime. Qual modo 
d’ insegnare ebbe luogo anche sotto gP Impe-^ 
xadori ( 1 ). . 

V* Quasi nel medesimo tempo , in cui i 
giureconsulti si prestarono ad insegnare , Pin- 
terpetrazione del dritto incominciò a tra man- 
darsi a’ posteri mediante la scrittura. Questa 
sul principio si faceva senza eleganza, e senza 
alcun* arte, siccome richiedeva lo stato dc’Ro- 
inani allora rozzo nella letteratura. Quindi i 
uegozii si descrivevano sotto i uomi di ciascu- 
na persona , secondo che si erano proposti , e 
trattati: la materia non si riduceva ad una qui- 

^ • * % 
v 

(i) Papiniano , Ulpiano, ed altri giureconsulti „ 
1 frammenti de' quali si trovano ne’Digesti ebbero nelle 
proprie case de' discepoli , ed a questi insegnavano la 

f urisprudenza secondo il costume antico ; poiché non 
credibile , che uomini , i quali occupavano nella 
Repubblica le prime cariche , abbiano voluto tenere 
aperte delle scuole in casa , ed istruirà i discepoli cola 
fileni fisse , « determinata. 


V 


J » 


*e 

i3i 


* r c ’ t. 

- f yf. }9 . •’k . * *'• & f 

stionc generala, nè la cosa si dividerà in par- 
ti y dopo stabilite le definizioni generali. Stìr- 
vjo Sulpicio il primo assoggetti la giurispru-i 
aenza alle regole dialettiche , e pose in uso 
P arte* che insegna a dividere il tutto in par- 
ti, a spiegare con le definizioni le cose nasco- 
scoste , e le oscure , a spianarle colla interpe- 
trazione , a distinguere le, cose ambigue, a 
discernere il vero dal falso, ed a ritrarre da’ 
loro principii le Conseguenze, siccome ci at- 
testa Cicerone in Bruto cap . Ai.; e con que- 
sto esempio in appresso i giureconsulti met- 
tendo in uso P arte , pubblicarono de’libri sul 
dritto.. Le discipline ae f Greci o sia il di loro 
metodo d’insegnare, era già statò introdotto 
nella Città, e molti Romani si applicavano ad 
impararlo ; che anzi r insième con la dialettica 
passo anche , e si trasfuse nel dritto civile ‘ ^ 
tutta, la filosofia , che . riguardava i costumi • 
e cosi quella disciplina, o sia modo d’ inse- : 
gnare che abbofriya le risse, divenne rissosa, 
e diede luogo alìéjS*tt* t 1 

^VI. Ma finalmente mercè P às© im i 
sponsi de' giureconsulti si mutò totalmente il 
ricevuto o sia introdotto sistema d’insegnare, 
e furono stabilite le scuole, nelle quali i 
stri coll’arte , e con le lezioni in ore determi-^ 
nate spiegavano pubblicamente le leggi,# 
«guidavano per cosi dire i giovani alla scienza v 
del dritto: ciocche richiedevano le leggi crè-r^v > 
sciute a dismisura di numero, e la filosofi s 
totalmente unita .alla giurisprudenza. NelIaS : ’ 
fine del secondo secolo dell’Era Cristiana que- 
sta nuova maniera d’insegnare aveva- già pre- 
so piede e vi arano in Roma di coloro, cbé? 
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insegnavano il dritto civile nelle scuole , sic- 
come ci attesta Modestino in l. 6 . §. 12. D . 
de excnsationibus. (1) Indi fu stabilita la scuo- 
la giuridica Barutese nella Fenicia , che in qua- 
si tutto l’Oriente fu la più celebre per la dot- 
trina de* Maestri , e per la moltitudine de' sco- 
lari (a). E finalmente Teodosio il giovane al- 
la scuola Costantinopolitana delle discipline 
aggiunse due lettori , affinchè questi facessero 
palesi le forinole del dritto , e delle leggi , 

(1) La scuola giuridica stabilita in Roma fu qua- 
si l'unica neirOccidenle, ed in quella nel quarto secolo 
correvano a folla i giovani da tutte lé ProvinòiéOcbiden- 
tali dell 1 Imperio,, e particolarmente dall 1 Àfrica , e' dal- 
la Galliaper imparare le leggi l. i . C. Th.de studiis 
liberalib. Urb . Romae Agostino confes . lib . 6. cap m 
8. Rulli . Numat. itiner. lib . i . Della scuola del drit- 
to Romano ne parlano assai Giovanni Savano ad si- 
don. Apollin . lib . i. cap. 6. Antonio Dadin di Àlte- 
ferra rerum Aquitan . lib . 3. cap . 5* , e Giacomo Go- 
tofredo in cit. Li. • r • * 

(a) Nella metà del secolo terzo già fioriva la scuo- 
la Baratese , come ci attesta Gregorio Taumaturgor 
orat . panegyr p. 186. seq. e questa in appresso fu 
sempre lodata da’ Scrittori. Si legga Eiunecio histor . 
jur.lib . i. cap . 5. ■§. 36 , et seq . Lo stesso Giustiniano 
chiamò Berito splendidissima Citta , e nudrice di leggi, 
come dalla costituzione , - che incomincia tanta §. g» 
de confirm. Digest, e dall 1 altra omnem reipublicae §. ì 
ad Anteccssores. In Berito insegnavano quattro letto- 
ri* cicochè osserva Menagio amoenit. jur. Cap. 
mentre in Costantinopoli vi erano solamente due Mae- 
stri di dritto /, 3* C . Th . de studiis liberalib . urbis 
Romae. Ma nell 1 anno vigesimo di Giustiniano la sud- 
detta celebrissima Citili cadde quasi tutta per un'or- 
ribile tremuoto , e sotto le di lei rovine perì anche 
una gran moltitudine di studenti , e li Maestri super- 
stiti traslocarono la scuola in Sidone : quali cose tutte 
piu diffusamente rapporta Agazia hist. jastin . lib. a* 
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cioè spiegassero le leggi /. 5. Ci.Th. de stu- 
diti lioeralib. urb . Romae. Io questo modo 
furono stabilite le scuole del dritto in Roma* 
in Berito , ed in Costantinopoli , e fu proibito 
spiegare le leggi nelle altre Città, e scuole 
del l’Imperio ( 1 ). 


(1) Furono stabilite molte scuole . nelle Provincia 
dell’Imperio, come nell 1 Autunnese , nel Bordò, in 
Tolosa, in Narbona, in Milano, in Cartagine , e nella 
maggior parte delle Citta più insigni. Ma pare , che 
in queste scuole abbiano insegnato solamente i Gramma- 
tici dell 1 una , e dell 1 altra lingua , cioè della latina * 
e Greca non che i Rettorici , che i Greci chiamavano 
Sofisti, e non già i Professori di legge. Si legga Connugio 
antiq .academ.diss. i.Pare, che al sentimento, col quale si 
dice, che nelle scuole Provinciali non sia stato solito spie*- 
garsi le leggi, si opponga Modestino , il quale dice* 
che anche nelle - Provincie vi siano stati de 7 dottori,* 
che insegnavano le leggi, L 6 i . §. 22. D. de excusat • 
in alia Provincia docentes remtisionem non habe - 
bunty Romae autem docentes , tutela , vel cura 
remittuntur. Quelli, che insegnano .in qualche Pro- 
vincia non goderanno esenzioni j quelli , che insegnano 
in Roma , sono dispensati dalty tutela , e dalla cura- 
tela. Ma quelli , che insegnavano le leggi in Provin- 
cia pare , che abbiano esercitato il mestiere d 1 inse- 
gnare piuttosto per privato arbitrio , che per auloriih 
pubblica, ciocché chiaramente si rileva da questo, cioè, 
che quelli , che insegnavano in Provincia non erano 
> esenti dalla tutela, o curatela. Poiché sappiamo, clic 
i Grammatici, i Rettorici, i medici, che insegnavano 
nella loro padrie , ed erano Maestri ordinarli , siano 
stati immuni dalla tutela , e curatela cit. I. 6 . §. 
1 , e questo certamente perchè dopo essere stati pub- 
blicamente approvati , erano autorizzati ad insegnare. 
Quindi , se non fu accordata la medesima esenzione a 
quelli , che insegnavano in Provincia , questo avvenne 
perche insegnavano con privata autorità , cioè senza 
la pubblica approvazione. 
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VII. Nòti appartandosi (Giustiniano da?- 
r antico istituto, ordinò, che le leggi da lui 
poste in ordine , e comprese in tre volumi y 
cioè nelle Pandette, nelle Istituzioni, e nel 
Codice , s* insegnassero tanto nelle Città Re- 
gie , che nella bellissima Città di Berito , sic- 
come era stato stabilito da’Principi più antichi 
, Const omnem Reipublicae §. 7. ad Anteces - 
sores. Per Regie Città Giustiniano secondo il 
comune sentimento , intese Roma, e Costantino- 
poli (1) e così , dice Giacomo Gotofredo in L 
5 . C. Th. de studiti liberalibus Urbis Ro- 

11 è 

mae ; trìbus tantum locis jura doceri voluti y 
in uiraque urie Regia , Roma , et Costanti* 
napoli , et Berjto , non Alesandriae y non 
.Cesarne , volle che il dritto s’insegnasse so- 
lamente in tre luoghi, nell* una, e nell* altra 
•Città Regia , cioè in Roma, ed in Costanti- 
nopoli , ed iu Berito , non già in Alesandria 7 

non in Cesarea. E se Roma insieme con tutta 

’ * • » « - * • 

j Italia : era soggetta a’ Goti in tempo , che 
Giustiniano pubblicò quella costituzione , nò 
pensava ancora di portare, a quelli la guerra % 
ciò non ostante non si deve credere , che 
Giustiniano non abbia sotto nome di Città 
Regie compresa Roma. Poiché i Goti rispet- 
tavano ancora la maestà dell* imperio Roma- 
no ; iii Roma s’ insegnava pubblicamente an- 
che il dritto Romano : e Giustiniano ad esem- 

ry 

» 

(1) Donato Antonio Àstense lib. 2, cap *7 de usu 
et auctorìt. jtir y sostiene , che le Città Regie, nelle 
quali Giustiniano ordinò , che si • fosse spiegato il 
drillo,. siano state le Metropoli delle Provincie: su 
di questo sentimento molte corse disse egli , quali eoa 
dispiacerli di aver lettou 
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pio degli v altri iraperadori affettava Y impero 
ili tutto il Mondo, e molto più dell* Iterila» 

Stabilite le scuole giuridiche, gl* 
Imperadori prescrissero , che gli giovani im- 
piegar dovessero quasi un intiero quadriennio 
per imparare la giurisprudenza, ciocche chia- 
ramente attesta Giustiniano nella costituzione, 
omnem reipublicae , §. i. ad Antecessore s (1) 
Ed in vero nel primo anno dello studio le- 
gale i giovani erano ammessi solamente all* 
ingresso per cosi dire, della legittima scien- 
za , e perciò furono chiamali dupondii , cioè 
quasi 'uomini di niun conto , presa una tale 
maniera di parlare dal> vocabolo dupondio , 
moneta di vilissimo prezzo. Nel secondo anno 
ascoltavano Y interpetrazione dell’ editto per- 
petuo, ed eraho chiamati edittali. Nel terzo 
anno poi erano ammessi ad ascoltare le le- 
gioni de’responsi di Papiniano, divìsi in otta 
libri , e si chiamavano Papinianisti : del qual 
nome tanto si compiaceva la gioventù stu- 
diosa a causa del merito del celebre , e gran 

f giureconsulto , che aveva per festivo , e so-* 
enne quel, giorno , in cui la prima volta in*» 
cominciava a studiare la di lui dottrina: cioc- 
che osserva Bertrando de jurispru . E finale 

(t) Einnecio proem. antiq . Romanar . §. 45* 
scrive , che anche prima di Giustiniano quelli , che. 
studiavano il dritto dovevano impiegare cinque anni 
per imparare la giurisprudenza , e che nel quinto 
anno erano con vocabolo Greco chiamati prolite , 
cioè piu dotti. Ma io non so onde egli 1’ uomo dotto 
abbia ciò rilevato. Giustiniano certamente attesta, che 
prima di lui era stabilito lo spazio di anni quattro per 
li giovani applicati allo studio della Legale. 
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niente nel quarto anno si applicava a* responsi 
di Paolo , ed allora si chiamava anehe con 
vocabolo . Greco lite , cioè abile a sciogliere le 
quistioni di dritto. ' 

IX. Pubblicata la nuova collezione del 
dritto , Giustiniano in vece del quadriennio 
per apprendere le leggi , stabili il quinqueti-* 
nio , ed ordinò , che in ciascun anno si spie- 
gassero certi dati libri a’ giova ni applicati alla 
legale. Quindi volle , che i giovani nel pri- 
mo anno ascoltassero le istituzioni pubblicate 
con autorità imperiale , e la prima par- 
te del dritto , e questi volle ,. che si chia- 
massero non già col vile nome di Dupon- 
dio , ma nuovi Giustinianei , o Giustiniani- 
sti, come elegantemente emenda crist. Gotti . 
Schurarz . avendolo rilevato da* Codici mano- 
scritti. Nel secondo anno volle , che ascoltas- 
sero l' altra , o sia la terza parte de’Digesti 
insieme con le dottrine delle tutele , delega- 
ti , e fedecoramessi , e che si chiamassero 
edittali , ritenuto l’antico nome. Nel terzo 
comandò , che i medesimi ascoltassero 1* altra, 
o sia la terza parte de* Digesti ( queste parti 
dovevano alternativamente spiegarsi nelle 
scuole ); e che applicassero alle dottrine delle 
ipoteche, delle usure, e dell’ editto edilizio, e 
che leggessero i frammenti di Papiniano di- 
spersi ne* Digesti, e volle, che si chiamas- 
jSSfc; , sero anche Papinianisti. A questi volle, che 
V nel quarto anno si aggiugnessero le rimanenti 
parti delle Pandette , e che i studenti secon- 
do F antico costume si chiamassero anche eoa 
vocabolo Greco lite , cioè piu dotti , e nel 
quinto anno finalmente ordinò, che i giovani 
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attendessero ad imparare le leggi del Co- 
dice , e che si chiamassero prolite quasi 
più dotti di quei , che si chiamavano lite s 
cioè scioglitori dì questioni di dritto ; delle 
quali cose tutte diffusamente si parla nella 
costituzione omnem Reipublicae §. i. et a. 
ad Antecessores . 

^ * 
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FINE DELLA STORIA DELLE LEGGI* 
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LIBRO 1. 

* * 

Delle istituzioni del dritto 

Romano* 

4 ■ 

TITOLO I.(») 

Della giustizia i e del dritto. 


§. I. Cosa è giustiziai in pubblico > e privato* 

II. Doppia giustizia, VI. Precetti del dritto* 

III. Cosa è dritto ? VII. Ufficio del giure - 

IV. * Cosa è giurispru - consulto : 

denza ? Vili. Nelle Istituzioni 

V. Divisione del dritto si tratta del dritto privato, 

\ 

§. I. Il fine di tutte le leggi è la giu- 
stizia ; poiché a quale oggetto si fanno le 
leggi , Se non perche gli uomini uniformino 
le loro azioni alla giustizia ? La giustizia 


(t) Giacomo Cujacio mutò in capitoli i titoli 
delle istituzioni secondo le piu antiche copie : ma que- 
sta è cosa di poco momento : in realta però niente 
deve mutarsi : poiché anche in molti Codici delle isti- 
tuzioni , le divisioni de' libri si chiamono titoli. Ed 
anche ne' libri degli antichi giureconsulti si trovano i 
titoli L \. pr. et §. y, D . de postulando l . i. D, 
de reb . credit . Si legga Antonio Scultingio in iscript . 
scntent. Pauli* Dagli antichi i titoli furono chiamati 
anche rubriche. Non appartiene poi a noi V indagare 
se siano stati chiamati titoli , e rubri che* Si legga Cri- 
si oforo Coler parer g. cap. 3^. c Magio misceli . lib* ~ 
1. cap . 
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secondo U1 piano k io. pi\ D. de justit . e* 

jfttre , e secondo Giustiniano pt . insiti. eod* 
est constans , et perpetua voluntas jus suturi , 
cuique tribuendi , è una costante, e perpetua 
volontà di dare a ciascuno il suo dritto. Que- 
sta definizione sa de* dogmi de' Stoici, che la 
maggior parte de’giureconsulti seguiva; ed in 
vero i Stoici dicevano, che tutta, la virtù con- 
siste in, una perpetua costanza , o pure in un 
costante , e perpetuo proposito dell* animo 
Cic. parati . 3.e Senec.epist.66 .e presso Ulpiano 
la costante, e perpetua volontà, è, una sta- 
tile, e perpetua determinazione, o $ia pro- 
posito della stessa mente, (i) Le parole jus 
suum cuique tribuendi spiegano P oggetto della 
giustizia , la quale si riduce tutta a far si , 
che si dia a ciascuno il suo dritto, ed in 
questo differisce dalle altre virtù. E questa , 
secondo le regole de* filosofi , è la perfetta 
giustizia ; poiché nella società si chiama an- 
che giusto colui , il quale uniforma ^lle leggi 
le azioni esterne. , sebbene in lui non vi sta 
la. costante , e perpetua, volontà. \ *’• v \ 

La giustizia è di due maniere* 
cioè espletrice, ed attributrice , secondo la 
diversa specie di : dritto, che a ciascuno. aAfci 

: (i) La maggior, parte degl’ interpe tri nelle pa- 
role. perpetua, et constans. voluntas conoscono una mo- 
toni/nia di soggetto per, T aggiunto , e cosi interpreta- 
no la volontà, per un’abito della volontà, poiché tut- 
ta; la virtù consiste nell 1 abito, Seguironov questo senti- 
mento, perche credevano, che. il vocabolo volontà 

* ^ • i • • i • ' • . | . 
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gito dall* «tate- 


ito r 

buiscé. Infatti ciòcche ad altri si deVé , .gli 
si deve o per dritto perfetto , o per dritto 
imperfetto; quello. che gli si deve per dritto 
perfetto, è ciò che gli è dovuto per necessità , 
come sono le cose che sono in nostro domi-, 
ilio, e le cose che a noi si devono, non che 
le pene de* delitti quello che ad altri si deve 
per dritto imperfetto è ciocche gli è dovuto 
per merito piuttosto, e per una probabile ra- 
gione , che per necessità, ed a questo, posi* 
sono riferirsi gli uffieii di liberalità , di mise-» 
ricordia , e della provvidenza regolatrice, cioè 
della prudenza, che deve regolare la nostra 
Condotta nella distribuzione de* beneficii. jLa 
giustizia espletrice attribuisce a ciascuno quel- 
lo , che gli si deve per dritto perfetto : P at* 
tributrice dà quelle cose, che per merito , e 
per una probabile ragione devono darsi a 
ciascuno (l). 

(c) La divisione della giustizia in espletrice, edl 
attributrice si deve a Grozio , il qu&le de jure belli,, 
ac pacis lib. i. cap . i. G. 8. c’insegna , che l’ espio* 
trice si raggira intorno alla facolta , 1*. attributrice pod 
intorno ali attitudine. La facoltà è cioche i giurecon- 
sulti chiamano col nome di suo , o pure il dritto pro- 
• priamentc , e strettamente così detto, iu virtù del qua- 
le qualche cosa necessariamente si deve : Y attitudine 
poi e lo stesso , che la dignità, o piuttòsto il mèrito, 
per effetto del quale si attribuiscono a ciascuno le cosé* 
che gli si devono per dritto meno perfetto , secondo 
le circostanze. Aristotile poi ethic . ad Nicom . lib . 5.. 
cupi ì , e molti altri maestri della Filosofìa morale? 
dividono la giustizia in universale , 4 e particolare * lai 
prima delle quali dicono , che consiste nell 1 uso di o* 
gni virtù verso gli altri, la seconda nell’astinenza dall* 
ingiusto desio di lucro. Ma chi mài poteva ben divi- 
dere una cosa in tutto } ed in parte 7 o in genero » è 
specie ? 


ì 


4 
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• III. Ius è un vocàbolo di mnltiplice si- 
gnificato; ( 1 ) ma nel titolo della giustizia, e 

t , 0 W 

♦ V . \ 

• f • « _ ; . < j •*« 

'La giustizia particolare loc. cit. cap. 2 . dallo 
stesso Aristotile si divide in commutativa , o piuttosto 
contrattoria , e disstributiva*, la prima delle quali v ri- 
guarda i contratti , e siegue la ragione aritmetica ; la 
seconda riguarda la dignità , e distribuisce gli onori 
ed i vantaggi con ragione geometrica. Ed in vero di- •». 
mostrano la loro ignoranza quasi tutti gl’ interpetri , * 
mentre insegnano , che anche le pene siano contenu- 
te nella giustizia distributiva , polche lo stesso Aristo- 
tile loc. cit. cap. 4* chiaramente dice , che le pene 
devono infliggersi con proporzione aritmetica» Ma la 
dottrina di Aristotile non può intieramente ammetter- 
si : eioche può osservarsi presso Grozio I 0 C. cit. Per 
i tironi o siano principianti basta aver toccata leggier- 
mente la materia, particolarmente perchè l’intiera dot- 
trina di Aristotile in quanto alla giustizia poco giova 
per la interpetraziene delle leggi Romane. 

( 1 ) Jus viene a jubendo , e significa il comando 
della natura , o di un Superiore , e perciò dinota pro- 
priamente la legge. In questo senso si pronunziano 
que' detti fura inventa meta injusli : jnra negat sibC 
nata : juris ratio non patitur , contra jus est : che le 
leggi si sono inventate per timore dell' ingiusto : che 
le leggi non sieno fatte per lui, dice un guerriero pres- 
so Orazio; noi comporta la ragione del dritto : è con- 
tro il dritto. Impropriamente poi il vocabolo jus si 
prende per quello , che si contiene nel dritto e s£ 
da a ciascuno: nel qual senso si prende quando si dice 
dare a ciascuno il suo dritto , non doversi ad alcuno 
togliere il suo dritto ; e parimenti 51 quando alle paro • 

. 1 e facicndi vi si aggiugne jus r cóme nelle definizioni^ # 
itineriSy actus, viae , usufructus , usus. Similmente il T 
vocabolo jus impropriamente si prende per quello, che 
abbraccia le istesse leggi : . nel qual senso pare , che 
si prenda presso Ulpiano , il quale dice , che jus sia, 

1’ arte dell’equo, e del buono. Inoltre il vocabolo jus 
anche impropriamente dinota il luogo, in cui si tiene 
giustifica, come.^ando diciamo, in jus vocare , abi 
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dei drillo il to carolo jus dinota la f giustizia 
soggètta a certe determinate regole. Nel qual 
senzo Ulpiano dopo Celso in /• t . pr . D . de 

* just . ef jure definisce il vocabolo , arte del 
buono i e detf equo , o sia facoltà , che in- 
segna i precetti del buòno , è dell’ equo , o 
sia della giustizia. E qnindi lo stesso Ulpianò 
insegna , che il Jus sia stato così chiamato a 
j usti ti a ; e ciò' per una ragione non grammar. 
ticale , ma totalmente filosofica ^ poiché per 
èsservi 1' a né dèi dritto , è necessario , che- 
yi sia prima là giustizia ; er sé non vi sta al- 
cuna giustizia , non vi sara alcun dritto; 
«tocche piènamente osserva Cicerone presso 

* Agostino libi * 1*1 * cap . ai. de civit. Dei . $ 

5 ; JV. La cognizione , e scienza del dritto 
si chiama giuris^rddenza , la quale differisce 
dal dritto in questo, cioè , che il dritto è la 
stessa scieriza y la giurisprudenza all' incon- 
tro è attaccata all' animo. La giurispruden- 
za poi viene dall' , istesso Ulpiano definita 
la cognizione delle cose divine ed umane , la 
scienza del giusto , e dell 1 ingiusto /. io. 5: % 
D* dq justit . et jure 5* 1 °* institi eod-# 

o pure è la filosofia , che tratta delia giusti- 
zia delle cose divine . ed uanne, (ì) In e* 
» . 

■ , I 

%n jus . Quali , ed altri , se ve ne sono, improprii si- 
gnificati del vocabolo yiw contengono una figura Ret- 
orica , o sia tropo , mediante il quale si prende il 
soggetto per raggiunto, o la causa per T effetto , e 
:osi per lo contrario. 

(i) Presso i Romani ^ e presso le altre .nazioni 
panche divine , e la religione formavano una 

specie di dritto pubblico , che chpggfeva intieramente 


/ - ■ * \ ; iG3 

felli molti degli anlklii avevano la giurispru- 
denza come una parte della filosofia : che anzi* 
i giureeonsulti stimavano quella come vera , 

e non come una finta filosofia leg ♦ 1. §. 1. 

« 

““ * % 

dalla potestà civile. Quindi la giurisprudenza abbrac- 
ciava non solo le cose divine , ma anche le umane in 
quanto che riguardavano la salute , e V utile della Re- 
pubblica , e li giureconsulti trattavano le une , e le 
altre cose come di proprio dritto. Ed in fatti i giu- 
reconsulti scrissero molte cose sul dritto sagro, come 
Servio Sulpicio , che scrisse de sacris detestandis , 
Trebazio de religio nibus, Capitone de jure pontificio , 
et de jure sacrificiorum. Cicerone de orat. ,lib. 3. 
cap. u3. ci fa sapere esservi stato anche costume di 
finsi rapporto aili Giureconsulti Publio Crasso , Tito* 
Coruncanio , e Scipione sopra tutte le cose divine, ed 
umane. Anche lo stesso. Collegio depontefici era com- 
posto di giureconsulti v ed era proprio de’ medesimi 
al dire di Cicerone prò dòmo sua cap. 1 . V invigila- 
re sopra. ’le religioni dogli Dei immortali , e sopragli 
affari della Repubblica. Ma presso i Cristiani non si 
appartengono egualmente alla potestà civile le cose 
sagre , come si appartenevano presso i Romani. Poiché 
secondo Pasti tuto di Cristo nostro Salvatore le cose 
.sagre sono di dritto Pontificio, che non dipende diret- 
tamente dalla potestà civile; e si appartiene alla stes- 
sa il difendere solamente , e protegerne la fede , e la 
disciplina, su del che ne scrive Pietro de^Marca de 
concord . Sacerd# et imperii lib. 2 . Quindi sembra , 
che Triboniano non abbia bene ritenuta tra 1 Cristiani 
P intiera definizione della giurisprudenza insegnala da 
un pagano , quale era Ulpiano. Poiché li stessi com- 
pilatori dei dritto dovevano o mettere il dritto sagro 
de 1 Romani , e sostituire a quello le leggi de’ 'Principi 
Cristiani in riguardo alle cose sagie ; purché non vo- 
glia dirsi piuttosto , che Triboniano abbia ritenuta la 
definizione di Ulpiano in un senso più stretto, e pro- 
prio de 1 Cristiani in quanto a quello, che le leggi de’ 
Principi .Cristiani formano una .parte dei dritto sulle 
cose sagre. *•. 
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D. ' eodem. Quindi non è maraviglia ^ se i 
giureconsulti adattarono alla giurisprudenza 
la* stessa definizione della filosofia, aggiun- 
tevi però le parole scienza del giusto, e del- 
P ingiusto, le quali ci fanno . conoscere la 
propria natura della, giurisprudenza. Sicché le 
cose divine, ed umane formavano l’oggetto 
della filosofìa , e della giurisprudenza , ma in 
tm modo diverso. Poiché la filosofia esamina , 
ed indaga ' nelle cose divine, ed umane le 
cause, e le origini; ma la giurisprudenza in- 
vestiga quello, che in esse si trova di giu- f 
Sto , o cP iugiusto , come -possono servire di 
.«tempio i stabilimenti fatti per dritto civile . 
sulle cose sagre , o religiose. 

V. Tutto il dritto civile si divide, o sia 
si riducea pubblico, ed a privato 5.4 ùntiti. hMt . 
Ed il pubblico in vero appartiene allo stalo 
della Repubblica Romana, e consiste nelle cose 
sagre, ne’Sacerdoti , e ne’ Magistrati L 1. . 

2. D. de justilia, et jure , ed abbraccia an- 
che le disposizioni della guerra , e della pa- 
ce , il dritto di fare le leggi , e tutti gli al- 
tri qualunque siano i pubblici dritti della 
Città, li privato riguarda il vantaggio di eia- » 

scuno, e definisce i dritti de" privati (i)Que- 

\ > 

1 

* 

(1) Avvi di coloro , cht vi aggiungono una ter- 
za specie di dritto , cioè il sagro , come appunto fa 
Quintiliano Itb. 4 * cap. 2. , c lo stesso Giustiniano in 
i. a 4 * pr. C . de. SS. * E cele sii s. Ma le cose sagre si 
appartenevano al dritto pubblico, come quello che con- 
siste nelle cose sagre istesse , ne’ Sacerdoti , ne 1 Magi- 
strati 1 . 1. §. 2. D. de justit. et jure , % quindi for- 
mano una specie di dritto pubblico egualmente che la 


Digifized by Google 


f 


* 16S 

sta divisione dipende dal diverso oggetto del 
dritto ; poiché se il dritto si voglia riferì gs 
alla causa efficiente, ogni dritto è pubblicò, 
cioè anche il privato, come quello , che viene 
costituito con 4 autorità pubblica /. 38 . D. de 
poetisi l. 8. D. de tutelis . 

VI. Tre sono i precetti del dritto ': one^- 
statuente vivere , non ledere altri , dare a 
ciascuno il suo dritto, §. 3 . instit . de justit, 
et jure i /. io. $. ì. />. ead. 1 precetti , o 
siano comandi , seconde il sentimento di Ul- 
piano sembrano essere le regole generali , 
nelle quali è compresa 1* onestà , e tutta la» 
giustizia. Possono esse cosi distinguersi. 11 
vivere onestamente riguarda 'quelle cose, che 
in se stesse .sono turpi , ma Sono permesse 
dalle leggi , come per esempio è il bordel- 
lare , che dal dritto civile è permesso. L’ al- » 
tro precetto , cioè il noli ledere alcuno , co- 
comanda di non ledere la persona . altrui ; 
è *1 terzo, cioè' il dare a ciascuno il suo drit- 
to , vuole' assolutamente , che nelle cose e- 
sterne conserviamo intatti i dritti altrui Cic. 
de ofjf. Ili/, i. cap . 7. Spiegali, ili tale guisa 
questi tre precetti * del dritto, ci danno i par- 
ticolari significati di essi: poiché in senso più 
ampio uno di essi è compreso negli altri due. 
Ed ognuno ben sa , che i vocaboli ora dino- 
tano il genere , ora la specie. 

VII. E proprio "del giureconsulto.interpe- 
teare le leggi , e di applicarle a’ -fatti, che 
accadono, poiché il sapere le leggi non con- 

• . ■ 

formavano anticamente il dritto feciale , il pontificio, 
r augurale, il Senatorio Cic . de lib . 1. cap . n. 

et de le gì bus libi 2, cap . 18. 
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siste nel tenerne impresse nella memoria le 
parola, ma .nell 1 intenderne la forza, e ’l po- 
tere 7 . 17. D. de le gibus. E quindi colui , 
die non intende le leggi , che sa a memo- 
ria, non è certamente giureconsulto, ma viene 
da Cicerone chiamato le gale jo de orai, lib . fi. 
cap . 55 . V iulerpetrazione poi ritrae la forza 
della legge dalle parole , e dalla ragione di 
essa; onde avviene, che il giureconsulto deve 
conoscere la forza delle parole , e > 1 nesso di 
esse , e nello stesso. tempo penetrare la ragio- 
ne della legge ; poiché per la ragione della 
legge, la quale si estende piu delle parole, 
ne avviene, che le parole più ristrette si e- 
stendono a" casi* non espressi; così per lo con- 
trario attesa la ragione della legge , che è me- 
no estesa delle parole , vengono ristrette le 
paiole ampie , e quasi recise come rami lussu 
reggianti , o siano superflui. Si legga Giul- 
io rst. de jurìs interpretai . lib . a. cap. 2. et 
3 . e Gerardo Nood ad tit. I). de legibus (1) 


(i) Perche è necessario , che la legge s’inlerpe- 
tri secondo la mente del legislatore , ordinariainento si 
dice , che cessando la ragione della legge , cessi anche 
la stessa legge. Ma sembra , che questa dottrina allo- 
ra possa ammettersi , quando la ragione cessa general- 
mente , e non già quando cessa iu un caso particolare, 
come se un’ impubere sia fornito di senno , costui ciò 
non ostante non può testare egualmente che noi pos- 
sono gli altri giovarli della stessa età. Quindi , se la 
ragione dèlia legge non a luogo in un caso particola- 
re, deve adirsi lo stesso Principe /. 1 . C.dc legibus , 
e su questa legge si legga Dionigi Golofredo , e non 
dando egli il Principe alcuna provvidenza , avra luogo 
quel celebre detto l. \x. §. 1. D . • qui , et a qui bus 
manùmissi , id. quidem perquam durutn , sed ita lex 
seri via est. Questa certamente è una cosa durissima , 
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. Indi il giureconsulto applica le leggi interpe- 
f tra te a’ casi, che accadono , ed esamina la giu- 
stizia delle cose divine, ed umane, risponde 
sul dritto , agisce , provvede , giudica. . 

Vili. Il trattato del drirto pubblico sem- 
inò a Triboniano superiore all 7 ìnteudimento 
de’ giovani nuovi nello studio delle leggi. 
Quindi a’ nuovi Giustinianei, o siano princi- 
pianti propone nelle istituzioni solamente il 
dritto civile privato , e dice di essere quello 
•diviso in tre par, ti , che vale lo stesso che 
dire di essere preso dalli precetti natnrali v 
da quelli delle genti , e dalli precetti civili §. 
4- inst. h. iit. ( 1 ) Ma anche il dritto civile, e 
pubblico è preso da quella taiplice colle- 
zione di precetti; e se Triboniano ciò non 
espresse, sembra di averlo fatto per la ragio- 
ne , che si aveva proposto di trattare solo del 
dritto privato. 




m 


V 1 1 




ma cosi sta scritta la legge. Si legga Ulrico Obero prac - 
lect. ad Pandect. lib. 1. tit. 3 . num. 8. 

(1) Pare, che i giureconsulti antichi siano stali 
di diverso sentimento nel designare le varie specie di 
dritto. Poiché Ulpiano in l. 1. §. 2. D - de justitia y 
et jure , ne da tre specie, cioè naturale , delle genti , 
e civile. Cajo all’ incontro in l. 9. D. cod. ne cono- 
sce solamente due specie , cioè dritto delie genti , che 
fa comune a lutti gli uomini , e civile. Ma sembra , 
clic Cajo non abbia parlalo del dritto naturale, perche 
intendeva parlare de 1 dritti , che sono proprii degli 40- 

. V ^ « 
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TITOLO II 


I. Cosa è dritto na- 
turale ? 

IL Come è comune a . 
• * lutti gli animali ? 

Ifl. Cosa è il dritto 
delle genti ? 

* IV. Divisione del drit- 
to delle genti. 

\. ; Cosa è dritto ci- 
* vile X 

“VI. Specie del dritto 
civile. 

! , VII. Il dritto civile è 
scritto^ o non iscrìtto. 

Vili. Specie del dritto 
civile scritto. 

' IX. Cosa è legge stret- 
tamente cosi dettai 

X. Cosa è plebiscito ? 


Obbliga V intiero popolo. 

XI. Cosa sono i Sena - 
toconsulli 1 

XII. Decreti de'Pren - 
dpi , o siano costituzioni. 

XIII. V aria forza di 
quelle. • 

XIV. Privilegiiy e spe- 
cie di essi. , 

XV. Editti , de' Magi- 
strati. « 

XVI. Responsi de ’ giu- 
reconsulti. 

XVII. Dritto non iscritto. 

XVIII. Differenza tra 
il drttto naturale , e ci- 
vile . 

XIX. Metodo generale 
delle istituzioni . 


§. I. It dritto , quando si tratta del drit- 
to naturale, delle genti , e civile, è lo stesso, 
.che le medesime leggi naturali, delle genti , 
e civili, onde nasce quella varietà di dritto. 
Ed in vero Ulpiano , e Triboniano secondo 
lo stesso Ulpiano definisce* il dritto naturalé, 
cjitod ncUifra omnia ammalia docuit. I. i. §. 
ò. D . de justitia , et jure pr. insiti, h. Iti. 
cioè quello , che la natura insegna a lutti gli 
animali; nè questo dritto è proprio del solo 
genere umano, ma di tutti gli animali, che 
nascono nel Cielo , nella terra , e nel mare > 


Del dritto naturale , delle genti , e Civile . 


s ■ 
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ed a questo si riferisce T unione del .maschio 
con Li femmina , la procreazione de* figli , fe- 
da cazione, e la conservazione di se stesso. 

II. Il dritto naturale, che Ulpiano à fat- 
to comune a tutti gli uomini , à dato causa 
a molte dispute. Dopo Lorenzo Valla molli 
tacciano esso Ulpiano, e dicono, che alie- 
nandosi egli da ogni principio di filosofia, 
attribuisca qualche dritto a’bruti , i quali non 
fanno uso de’ precetti generali ; ed in vero 
il dritto altro non è , che la ragione , come, 
saviamente dice Tullio de legibus ìib .* x.cap. 
6 . Altri per lo contrario dicono, che Ulpiano 
abbia attribuito il dritto naturale a’ bruti per 
la ragione, che anche- essi fanno per solo i- 
stinto naturale quelle cose , che sono di tale 
dritto , ma che le fanno con una somiglianza 
di senso , e desiderio umano , quale senti- 
mento yìniiio in pr. insù, h . t. mette in ve- 
duta , dandogli maggior colore. Sembra piu 
verisimile il dirsi che Ulpiano seguendo la 
dottrina de’ Stoici r abbia attribuito anche a* 
bruti il dritto naturale , ma secondo con- 
veniva a IP intiera natura < animale ( 1 ). Ed 

% - 

« , 

(1) Sono gli eruditi di sentimento diverso circa 
F articolo, cioè se gli Stoici abbiano attribuita a' bruti 
anche la ragione. Ma se voglia esaminarsi rintiero si- 
stema de’ Stoici circa il Mondo , e la Natura, appari- 
rà chiaramente , che li Stoici abbiauo dovuto attri- 
buire a’bruti anche la ragione. Seneca lib. \ de bene / I 
cap. 7 dice , quid est natura , quam Deus et divina, 
ratio toti mundo , et pariibus ejus inserta ? Cosa mai 
è la natura , se non che lo stesso Iddio , e la divina 
ragione contenuta nell' intiero Mondo , e nelle di lui 
parli ? Egli però è vero , che gli Stoici conobbero ne’ 
bruti la ragione più o meno , secondp la varia strut-. 


• « 


> I 


i7 o * 

iti vero secondo gli Stoici, il vivere onesta - 
mento significava vivere .giusta i dettami della 
nature. Vivere secondo la natura era il vivere 
secondo il fine, al quale gli* animali sono 
da II la natura diretti. La natura poi è comune 
a tutti , o propria degli uomini. Quindi gli 
Stoici a tutti gli animali attribuivano il dritto 
‘proprio; (i) sulla qual còsa Tullio libi 5, de 
fintò, cclfj . g. secondo la dottrina de’ Stoici 

* i • ’ * 


tura de’ corpi. E sebbene Seneca epist . 76. sembra, 

che tolga a’ bruti la ragione , pure volendosene con 
maggiore esattezza esaminare le parole, egli*-non ce la 
toglie totalmente, ma solamente sostiene, che gli uomini 
sono dappiù degli animali per quello riguarda la ragione, 
ciochc dimostra esser vero la lettera 121. <^el Medesi- 
mo, ove esaminando egli con più accuratezza la cosa, at- 
tribuisce la ragione a’ bruti , e dice che ciò costa dal 
perchè niente altro farebbero, se intendessero: quod ni- 
hil alluci , si intellexeriht , faciant • 

(1) Quantunque il dritto naturale a tenore de’prin- 
cipii Stoici abbraccia gli uomini , ed i bruti , secondo 
il di loro sentimento però ninna comunione di dritto 
obbligava fra loro gli uomini , e li bruti, talché in 
virtù di essa si dovessero de'scam bievoli uflizii. Ed in- 
fatti va per le bocche dr tutti quel comune detto, cioè 
ni h il juris flamini commune cu ni brutis. V uomo non 
a comune co' bruti alcun dritto; quale dogma o sia 
massima comune si legge presso Sesto Empirico lib. 
coutra malfrcmalicos, et Plutarcum, nel trattato del cibo 
delle carni. E veramente la comunione del dritto non 
si deve valutare tanto dalla natura comuue a tutti gli 
animali, quanto dalla propria di ciascuno. Così non si , 
ammazza impunemente un’uomo ria un’ altro uomo, ma 
ima bestia si uccide impunemente da un’ uomo. So- 
lamente *i Pitagorici ammettevano una comunione fii . 
dl'itto tra gli uomini, e gli animali , e perciò crederà- 
* no di non essere lecito uccidersi dall 1 uomo le bestie: 

\ quale assioma deriva da’ stabilimenti di Pitagora. 

F ’ * • 


\ 
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egregiamente la discorre. Ed Euripide elegan- 
temente su tale off cotto, dice: communis haec 
leve stirpis est mortalium , trahens et ipsos ad> 
sui adsensum Deos , jerasque , amare quidquid * 

ex se natum : in rebus aids iure non uno 
utimur : è questa una legge comune tra gli 
uomini , che obbliga anche gli stessi Dei ad 
acconsentirci , che à luogo parimenti tra le 
fiere, cioè di amare i .proprii parli: neHe altre „ 
cose i dritti sono diversi. 

HI. 11 drillo delle genti secondo i giu- 
reconsulti è , cioè , quod naturalis" ratio inter 
hommes consliluit , id upud omnes peraeque 
custodituv . . . quasi quo jure omnes genles 
ut un tur l . o» D. de justJ* et jure §. ì . insti s* 
h. t ; Il dritto delle genti dico , è quello, che 
la ragione naturale à stabilito fra tutti gli 
uomini , che si osserva egualmente da lutti , 
e di cui fan quasi uso tutte le nazioni. Così 
il dritto delle genti secondo la dottrina de’ 
giureconsulti è insito alla ragione naturale , 

, e si estende quanto si estende la ragione ri- 
stessa , e viene osservato presso tutte le na- 
zioni almeno pili culte. (i). Che se siansi ri- 

% « x ' 

' 

(i) Questo dritto delle senti de’ giureconsulti è 
quello slesso, che cosi descrive Cicerone de legib. I. 

). cap. 6. ratio summa insita in natura , quae jubel 
ea , quae facienda sunt , prohibetque contraria . La 
somma , ed inalterabile ragione scolpita . ne' cuori de- 
gli uomini , la quale ci comanda , ed impone le cose, 
che devono farsi, e ci proibisce quelle, che non devo- 
no farsi. Sicché è il drillo proprio dell 1 uomo , che è 
insilo alla umana ragione , ed è propriamente quel- 
lo , che oggi chiamasi dritto naturale. Ed in vero il 
dritto delle .genti nato dalla stessa ragione ne 1 libri dei 


* 7 * ; 

trovati de popoli, presso i cju ali furono per- 4 
mcss,, o tollerati i farti, gl? omicida, glC 

S.’. , 6 SC I e,, f ra S ini . belate dal dritto 

8 er * 1 > simili barbari, e sfrenati costu- 
mi non devono far sì , che quello , che per- 
natura e g.usto , ed onesto , cessi di essere 

tale particolarmente perche il giusto , ed in- 

monti S1 r eVe va,utare secondo i* stabili— 

; ■ iv JJ°P° * > *®® secondo la retta ragione. 

„„ A ■ J dle , f? li anlic, * i aliano avuto 
in °PP 10 r,lto delle genti; cioè uno insito 
all umana ragione, 1' altro poi introdotto dallo 
stesso raziocinio , e dalle circostanze degli 
umani bisogni , o pure , servendoci delii vo- 
caboli PW recenti, ufto primevo,' l’altro se- 

r±r.i K 2 !~ 4 «<• 


ii j . . : 11 , e i ingiusto. 

H secondario poi abbraccia que’ dritti , che le 

nazioni «tesse si costituirono a tenore dcl- 

J“; SO » r de “ e umane necessità. E da questo 
-o c dicono i giureconsulti esser nate le 
gliene , o servitù , essersi diivise le nazioni , 
ornati i legni, distinti i dominii , posti i 

v • — 

lustit II chiams fIri , tto comune » 1 6. pr. D. de 
lidìniir Jure mt ? co1 genere umano Li. pr. D. de 
eodrm dominio ; ragione naturale l. 3. pr. D. 

Giusliriian 911 ? nalu ^ e /’ *9 pr.D. de captivis. Che anzi 
mente f " '' .* ! ' ls fit- de rerum divisione , ehiara- 
« . IC r.’ * * * dritto naturale con altro vocabolo 

eli. amasi «Ir, ito delle ge „ti. Quali cose , se avessero eli 
u ruini • otti osservato, egli è certo, che non avreb- 
< ì<> detto tante Iole nello spiegare la definizione del 
dijiio di natura lasciataci da 'Ulpiano. 


termini alle campagne , introdotti i commer- 
ci, e la maggior parte de' contratti 1.5. D. 
de j usiti, et juae. Secondo il sentimento poi 
de’ giureconsulti sembra, che le cose intro- 
dotte per effetto degli umani bisogni , siano 
state stabilite e ricevute piuttosto in forza 
dell’ uso , e tacito consenso de 5 popoli ,xhe per * 
espressa 'volontà de’ medesimi. 

V. 11 dritto civile è quello, che ciascun 
popolo si à costituito, ed è proprio di cia- 
scuna Città, e si chiama dritto civile , quasi 
dritto proprio della stessa Città /. 9 . D. de 
justit. et jure §. a. instit . h* t. (i) Ma il po- 
polo che può formare per se stesso la legge, > 
è quello, che senza essere soggetto ad, alcu- 
no , vive secondo le sue leggi , e sue usan- 
ze; poiché, se qualche Città è sottoposta all’ 
altrui imperio , la stessa non à alcun dritto 
nella creazione delle le^i. Il dritto civile 
per altro e di molte specie , secondo la va- 
rietà de’ popoli , <e prende il suo nome da 
ciascuna Città come* ri dritto civile degli 
Ateniesi, de’ Spartani , e de’ Romani , ma 
quante volte non si aggmgne il , nome , cioè 

, t 

* w - 

* k , • 

(1) Questa descrizione del dritto civile fatta da 
Cajo sembra propria della Repubblica , nella quale il 
dritto civile dipende dalla volontà del popolo : di * 
questa specie è anche la descrizione della legge , e lo 
sono molte altre oose , che si trattano in questo titolo^ 
e pure nel tempo , in cui scriveva Cajo , e gli altri 
giureconsulti, i cui frammenti si trovano nelle Pandet- 
te , il popolo Romano era soggetto all’Imperio di un 
solo. Ma i giureconsulti anche sotto Y Imperio di un 
solo furouo spesso soliti esprimer si, con le. antiche , e 
proprie fermole di parlare. 


■>< 

* 
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no» si dice di qual Città sia , alloro sotto 
nome di dritto civile s* intende il dritto Ro- 
mano , §. 2. insiti, h. t. tanto- credevasi, che 
il dritto civile Romano fosse dappiù delle ri- 
manenti leggi civili. 

• VJ. Questo dritto civile poi o è proprio, 
o è comune $• i. insiti, li. t. o sia mero , o 


misto. Ed in vero il primo si deve agl’ isti- 
tuti civili , e proprii de' Romani * come sono 
le stipolazioni , le obbligazioni delle lettere ; 
il secondo poi è lo stesso dritto delle geuti , 
al quale i Romani o agginnsero , o tolsero 
qualche cosa , adattando in questa guisa i 
dogmi , o siano i stabilimenti del dritto delle 
genti a'di loro costumi , ed istituti l. 2. D. 
de justii. et jure ; di tal fatta sono le nozze, 
la patria potestà , la tutela , i dotninii. 

VII. L’intiero dritto civile o è scritto, o 
non è scritto §. 3 . insiti, li . t. Lo scritto con- 
siste nelle leggi fatte con espressa volontà del 
popolo : il non scritto , che suole anche chia- 
marsi consuetudine , consiste nelle continue , 
e ricevute usanse del popolo Romano. Poiché 
cosa importa se in una libera Città il popolo 
dichiari la sua volontà co’ voti , o mediante le 
istesse cose , e fatti ? come molto bene osser- 
va Giuliano in l. 02. $. 1. de legibus. Quin- 
di il dritto scritto differisce dal dritto non i- 
scritto solamente nell’ origine , e non già nel- 
la scrittura: ed in fatti non è necessario, che 
una legge si scriva, perchè sia legge; nè una 
consuetudine cessa di essere dritto non iscrit- 
to , perchè è stata ridotta in iscritto. Furono 
cerlamcnte dritto scritto le leggi de’ Spartani, 
perchè furono fatte per comando di Licurgo, 


I 




i 

1 / 


la 


e» ciò non ostante non erano scritte ; ed. iun 
di esse fu il non doversi servire di leggi scrit- 
te Plutarch. in Lycurg.* Per la qual cosa il 
nome di drillo scritto , e non iscritto nacque 
dal perchè, in Roma le leggi dal momento 
della loro creazione si scrivevano ip a le con- 
suetudini si rendevano note piuttosto mercè 
V uso , che la scrittura (1). ,< v&'f 

• * Vili. . Vi furono in Roma diverse specie 
di dritto scrittoci s-secondo la varia forni a , e 
costituzione^ della Repubblica; nè è facile t io- 
vare •in altja, Citta tante specie di. dritto. A 

ciò vanno a riferirsi le log^i così stretta monte 

or» 

chiamale , plebiscita , S enatusconsuUa, princi- 
pimi piacila, magi stm Lituiii edicia , et i espansa . 

► ■ > /**•■ ■■ - r ^ 
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(i) Triboniano §. io. Insti / . h. i. ripete bori- 
tine del dritto Romano scritto , e non iscritto dagli 
Ateniesi, e Spartani, de quali i primi scrissero le loro 
leggi, i secondi le impararono a memoria. * Ma egli 
rotondamente erra } poiché le leggi de 1 Spartani quan- 
tunque non erano scritte , erano le leggi fatte da Li- 
curgo ; il dritto Romano per lo contrario non iscritto 
era introdotto da costumi , o sia dall’ uso. Nè ci sod- 
disa Einecio element, 1. 12 . tit. 2 . §. 44* °ve dice > 
che gl 1 istituti de' Spartani , e degli Ateniesi abbiano 
data occasione alla divisione del dritto in iscritto , e 
non iscritto, in senso pero grammatico , non giuridico. 
Ma le istesse parole del testo a bastanza dimostrano , 
che Triboniano abbia effetti v amente paragonato il drit- 
to non iscritto de' Romani non con le sole perolc , ma 
con le leggi Spartane non iscritte. Sara dunque meglio 
il dire, che Y origine del dritto scritto, e non iscritto 
sia derivata dagl 1 istituti) de' Romani. Poiché sotto la 
Repubblica Romana le leggi erano scritte sulle tavole, 
ma non così le consuetudini, le quali siccome erario intro- 
dotte dall' uso , così furono conservate colla lunghezza 
del tempo , colla tradizione , e coll' uso. 
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prudcntUm §. 3 > insiti, de jur. nell, genti et 
civilis , cioè 'plebisciti,' senatoconsnlti > de-* 
cretì de' Principi -, Editti de’ magistrati , re- 
sponsi, o siano risposte de’ giureconsulti. (i) ; 

IX. 'I Romani avevano per legge così 5 * 
strettamente chi a aiata quella , che il popolo 
Romano, o siano i Patrizii, ed i Plebei, che 
si chiamavamo anche Quiriti , facevano dietro 
la proposte di un Magistrato Senatorio, come 
n dire dì un ^Console , di un Tribuno de* sol- 
dati con potestà Consolare , o di «un Pretore 

§. 4 - istituti li, ti (2) A questo volle alludere 

• . 

(1) Tra le nominate speci^ di dritto scritto, le 
leggi nella loro origine , i plebisciti , i Senatoconsnl- 
ti , e li decreti de 1 Principi si appartennero al dritto 
scritto , non cosY i responsi de 1 giureconsulti , e gli 
editti de 1 Magistrali , quali sotto la Repubblica subito 
che erano approvali del tacito consenso del popolo 
formavano il -dritto non iscritto. Ed invero Pomponio 
/. 2. §. 5 . D. de ori$. jur. insegna , che i responsi 
de' giureconsulti stabilirono il dritte non iscritto. Ma 
colf andare del tempo furono annoverati tra le specie 
del dritto scritto , come si dirà poco dopo, 

(2) Con questa descrizione non venne espressa tan- 
to la stpssa natura della legge , quanto descritto il rito, 
che aveva luogo presso i Romani nei farsi le leggi. 
La stessa .legge poi si può descrivere ,* praeceptum 
cornmune stimmi » impcrantis obligans cives , ut ad 
ejus normam act/oues suas componant : Il comando 
del Sommo Imperante comune a tutti, e che obbliga i 
cittadini ad uniformare , o sia ad avere per norma 
delle loro azioni un tale comando — ‘ Quindi la legge 
costa di due parti , cioè della regola , e della penale, 
delle quali la prima dichiara quello, che deve farsi, 
o non farsi , la seconda poi aggiugne la pena contro 1 
trasgressori. A. questo appunto si riferisce quello , che 
dice Modesti no in /. 7. ZL de leftib. ove scrive cosi, 
legis vir t us est imperare , velare, psrniittere , pu~ 
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^apiniano L 1. D. de leglb* ove dice, che 
la legge è la comune sicurezza della Repub- 
blica. Sicché in Roma amicamente lo leggi si 
facevano ne’ Co calzi i curiati, indi ne'centuria-' 
ti, che anzi ne’ tributi dietro la proposta di 
un Magistrato Senatorio. Precedevano gli au- 
spicii secondo il costume, e le leggi, che si 
facevano, prendevano il nome o da ambidue 
i Consoli, o da chi le proponeva, e qualche 
volta anche dalla materia, di cui si trattava m 
come la legge Cornelia sumptuaria , la Gabi- ^ 
nia tabellaria. 

X* Il plebiscito è quello , che la plebe 
( cioè una parte del popolo senza Patrizii, e 
senza Senatori ) in seguito della proposta di 
un Magistrato plebeo, come di un Tribuno 7 
stabiliva ne’ comizi i tributi, senza auspicii §. 

4. institi eod . (1) I plebisisti ebbero origine 

dalle discordie tra’ Patrizi i f e li plebei. Li £ 

. - / . 

• m • 

0 * • 1 • 

• » ... 

nire : la legge consiste in comandare , proibire , per- 
mettere , e punire. E se mai avvi qualche legge sfor- ■ 
nita di sanzione penale , questa da Ulpiano Jragin * 
f. 1. §. i. viene chiamata imperfetta. 

(1) Anche questa descrizione riguarda il modo di 
fare i plebisciti. Non vi è tempo di esaminare i riti , 
co 1 quali si facevano le leggi, i plebisciti , li Sena- 
toconsulti. Io però insinuo a' giovani applicati allo 
stùdio della legge à procurare di Conoscere i riti , e ’L 
modo di fare le leggi j i plebisciti , e li Senatocodsui- 
ti usati presso i Romani ; poiché in questa guisa me- 
glio intenderanno la descrizione della legge , e del 
plebiscito fatta da Tribaniano , ed impareranno molte 
altre cose nou ordinarie. Leggano essi Antonio Agostino 
de legibus , et senatusconsultis , Gianviucenzo Gravi- 
na de ortu , et pfogres. juris civilis , §d EiuUecio 
Antiq . Roman , lib . L t . 2. 

To/n, A 12 

y 
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. Patrizii p*r lungo >f*mpo credettero * di non 
esser* tenuti »U* osservanza de 1 plebisciti , che * : 
erano fatti da una sola parte del popolo, e 
senta auspicii. Ma alla fine la vinsero i ple- 
bei, e li plebisciti ebbero la stessa autorità , 
che avevano le leggi » ciocché fu stabilito 
con tre leggi , cioè colla legge Grazia, PubM 
biscia » e. finalmente colla legge Qrtenzia r 
fit. 1 $. 4* E quindi * plebisciti meritarono il ì v 
npaie di legge, come la legge Vocooia , À-‘ 
quilia, Falcidia, Cincia; e perciò pare, che 
anche i Patrizii abbiano dato i loro voti nella 
formazione dtf plebisciti , della qua} cosa si è * 
parlalo nolla storia* -ti> ** 

XI. I Senatoconsultì, mentre la Repub- 
blica era ancora libera , erano i decreti del 
Senato toccanti le cose, che dovevano còm^’ 
mettersi alla cura di quell’amplissimo Ordine > \ 
quali decreti non * vera no forza di legge , sa > 
non erano approvati dal consenso del popolo. 

Ma subitochè per effetto de* maneggi di TU 
berio i coraizii dal campo passarono a’Sena- 
tori , non si do Dito piu , che il Senato, pote- 
va far le leggi leg. $)./>. Iggibys, Cambiata 
in questo modo U .focaia delie cose, .sotto 
npme di Senatoconswlto s? intende il dritto 
fatto dal Senato in vece del pbpolo dietro T 
©razione del Principe , o relazione dpi Con- 
sole $. 5. h. t . /. 2 . $. D . dei orig . 

jujc. Le orazioni de’ Principi , che spesse volte 
precedevano. i« Senatoconsulti, si recitavano nel^ 
Senato o dalli stessi Principi , o da* Questori 
candidati; è per questo motivo L Senalocon- 
sultì spesso si chiamano leggi stabilite con le 
orazioni de 1 Principi. /. &. D . de transactiom -* 
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bds, 1 : 60: pr. D. de rku nuptiarum ; tantó* 

era certo , che le* orazioni de*Prinfcipi erano 

approvate dal Senato già avvezzo alla Servitù. 

Chist. Otto a Bóeklen. de orationiò : PHnci* 


<* * * 


punì in Senatu: 

XII. Le disposizioni de' Principi sono le ' 
costituzioni , colle quali, dopo , caduta la Re-' 
pubblica, c stabilito totalmente FImperio dluir 1 * 
solo, incominciarono gl’Imperadori Romani a fare 
le leggi ; e questo in tre modi , cioè con gli 
editti, con i rescritti, e co* decreti $.6* inst m 
h . t. /. t. 5. 6. de costitutionìb* Principum^ 
Gli editti sono le costituzioni" generali , eoa 
le' quali i Principi o di loro * spontanea vo-" 
lontà , o ad 1 altrui suggestione lì stabiliscono # 
qualche cosa per il comune vantaggio (i). £' 
rescitti erano quelle determi nazioni de' Prin- 
cipi 1 fatte colle; risposte a quelli * che; lì' con- 
sultavano , le quali se st dirigevano a 1 pri^ 
vati, solevano eliiamàrs iadnptatiònes. e suS^ 
notationes li 6. ét^sccp* C. de divers. rescrip >- 
tisi se poi *erano dirette a* Magistrati , si chia- 
mavano epistolare , ò pure * lìttercie Vii 3. §. 5 *; 
de iestibns. L 3i. de re judicàta ; se erano’ *- 
dirette a qualche Università, si ' chiartiàVano 
pragmaticaè sanctiones cit. h f, §. 1. I decreti 
finalmente- erano le sentenze , 1 che l’impera-’ 

», « • * . * ’ t J‘> 1 l'i rt 

♦ > 

— \ . t 

* I . , » • * • t . 

(1,) Bisogna distinguere dagli ed^ti i mandati, 
quali sebbene da’Principi si danno di loro Spontaneaf. 
volontà, pure con un rescritto si dinggono a Magi-, 
strati , e ad altre persone per lo disbrigo di qualche 
aliare , o per la retta amministrazione della Repub- 
blica. Si legga Giacomo Gotofredo ad /. unic: C-* Th m » 
de mandatis Principimi , \ e, Perizio in. Q. < , tifa t ^ 
ut. i5, y J * , /' * ‘ ** . . 

,i.*4 «i» ** w.iil J , Jj.» 
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dpre proffei?ly$- . delle cause/ 
/.< **,§• -i \ f}* 4 3 costitulionibus Principum. 

» XIII. Le costituzioni de’ Principi prendo-* , 
nò la loro forza, ed .autorità dalli* arbitrio del 
Principe, che intende di obbligare 6. institi 
h.^t. Quindi i soli editti stabilivano! un drit- 
to generale , e perciò si chiamano foggi; fiditi 
tali perpetue, o; leggi da valere perpetuamene 
te /. 6. C. de diversi 's praediis. Urbanis L 6. 
Cyde sqciwdjis 'nuptiis . I rescritti poi nel- 
la tarò ^origine anno forza di fogge , nel car , 
so .proposto * purché l’esposto sia vero /. ult . 
C r de diversi $ rescrjptis ) vi sia la sottoscrizione 
del Principe,, come anche la data del giorno 
della formazione essi /. 3* et seq. C . eod y v 
e purché il rescritto non contenga qualche co- 
sa in danno della Repubblica , : e non sia di- 
retta , « i distruggere i dritti acquistati da un 
terzo l? 3. et 7 . C. de precibus Imperatori , 
offefendis L , 6. C* si cantra jus , vel utilità- 
lem publicam , e li decreti an vigore di fogge 
solamente tra fo. parti L < a. C. de legibus , pur- , 
chè il, Principe non interpelri co* suoi decreti 
una . fogge , oscura . o ambigua /. ia. J. 1 . C . 
eo^/, o .non comandi espressamente > che il suo 
decreto possa valere anche ne’ casi simili/. 1 a. 

C . eorf. Ma .anche li medesimi rescritti, e 
decreti imperiali, quando sono inseriti nel- 
corpo del aritto, costituiscono un dritto gene- 
rale , e si anno per foggi, quantunque per la 
di loro intèrpetrazione giova non poco 1* aver 
conoscenza de’ fatti , su cui sono poggiati. 

j ,X1V. Anche con le di loro costituzioni 
concedettero i Principi de* privilegio Sono i 
privifogii quasi privae leges, cioè leggi priva- 
te f e fatte per qualcheduno in particolare ; 
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con questi o contro il dritto, o oltre il dritto 
s 1 fi d igge una pena maggiore , o per un me* 
rito particolare si concede una grazia, in mo- 
do tale , che non si estenda ad esempio §, 0>. 
A- /. (1) Quindi alcuni sono in odio , alcuni 

s’ infligge una pena 
ita dalla legge ; con 
* un merito partico- 
lare qualche cosa al di là della legge. Le 
leggi delle dodici tavole, secondo ci attesta 
Cicerone prò dotno sua cap . 17 . proibirono 

irrogarsi de* privilegii odiosi , nò un buon 
Pii ncipe è tacile ad irrogarli , come quello , 
che nell’ infliggere le pene non deve facil- 
mente allontanarsi dalle leggi una volta sta- 
bilite ; i privilegii in favore in Roma ebbero 
sempre luogo /. 5. />. de captivi s] poiché le 
azioni utili alla Repubblica meritano essere 
con onore sostenute. Oltre a ciò , i privile- 
gii , che per qualche inerito si accordano , si 
concedono alla petsona , a alla causa , o sia 
cosa; i primi sono annessi alla persona , e si 
estinguono con quella ; i secondi sieguono 



(1) Il vocabolo privilegium anticamente fu quasi 
sempre preso in significato peggiore per la pena straor- 
dinaria , che s’ infliggeva ad una data persona fuori 
l’ ordine , e per causa di esempio : nel qual senso si 
prende nel carme decemvirale ove è vietalo V irro- 
gare de’ privilegii , come cp&ta dal Verbo irrogavi , 
che riguarda le pene. Gcrar . Noodt . ad 'tit : Dige~ 
storum de le gibus , et Scnalusconsidtis. Ghe anzi 
presso Cicerone il vcabolo privilegium ordinariameute 
si prende in senso peggiore , rare volle in. senso mi- 
gliore. Si legga Euencl^el,. de privila jur . ciV* 


sono in favore. Co’ primi 
maggiori di quella Stabi l 
li secondi si accorda pei 


'‘ulte \ 
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f erpcluamervic Ja stessa !casa /. 68. et 1 g$-D. 

. dm> >reguli* jum. (*) ; .**■ •.» >>*<■, - ♦ *,*«, u/ 

-va' i&Y* Costituiscono anche una specie di 
driitto civile . scritto gli editti da’ Magistrati , 
fende ;sursu il dritto onorario , perchè quel- 
li * che Oserei ta vano gli onori > «cioè , le magi- 
strature , , diedero V autorità a questo dritto 
$. 7^ h . In fatti secondo IVantico costume, 

io Roma quasi tutti: i Magistrati «nel princi- 
pio della di loro carica proponevano degli e- 
ditti, con li quali facevano ^ «lutti sapere 
qual! modo erano essi «per «giudicare in quel- 
li «anno usuile cose al di loro ramo appartene- 
nti* Ma perchè tra" Magistrati avevano! * il pri- 
mato i Pretori*, perciò ne * avvenne , che il 
dritto onorario c€fn nome, particolare fu; chia- 
jmalo dritto . Pretorio l. .7. $. 1. D. de justiL 
et jure. Proponevano i Pretori i loro editti 
iu uti albo ad oggetto di giovare ., di suppli- 
re, ® còmgere il dritto. civile * a causa del 
pubblico «vantaggio , ciochè o«sscrva Papiniano 

✓ in cit. 7. §. u. >e quindi 'venivano coll’usa 
facilmente approvati dal popolo, »e si appar- 
tenevano al dritto non iscritto piuttosto , che 


(1) Gl' interpreti più accurati distinguono i pri- 
^ilégìi da’hepeficii , che qualche volta si chiamano 
anche dritti singolari , ed impropriamente privilegii. 
Sono véramente i beneflcii della legge dritti partico- 
lari , non però così chiftWàti V* perchè sono costituiti 
in favore di talune persone , fea piuttosto , perchè^si 
allontanano qualche poéò 'dalle fregole del dritto^ qua- 
li sono i bònefìcii genereli délf inventario , della di- 
visione , dell ordinò 5 e similmente i particolari, con- 
ceduti.^ ad alcune ‘persone , come .alle donne , 
minori, al Fisco, a' Collegii , ’cd alle Corporation^ 
Si legga Cujacio o hitrv. lib . i 5 . 8. 


T 


al .dritto scritto. Gli editti pretori prò posti 
nel principio della carica erano perpetue 4 ma 
fra l’anno , durante il quale era proibito a'Pre- 
tori appartarsi dall 9 * editto proposto , • e farne 
de’ nuovi. Componeva «10 j Pretori i di 

loro editti , prendendo dagli editti antecedenti 
le cose , che . sembravano più eque v 
gnendovene anche essi degli fcltri. nuovi, <e 
quindi i primi si .chiamavano translaticii i 
secondi editti nuovi. Ma alla <finé coll'àuto-, 
ntk dell’ Impera dorè Adriano fu « formato ft 
vero editto perpetuo, secondò il quale in ap- 
presso dovevano tutti i Pretori giudicare. Ed 
in tal guisa gli editti de 1 Pretori faterò parto 
del dritto scritto. . • \ \ , .v • . 

XVI. • L? ultima specie di dritto scritto 
consiste ne’ responsi de’ giureconsulti , cioè 
nelle sentenze , ; ed opinioni.» di coloro , cut 
era permesso , rispondere sul dritto. istit. ■. 

h. t. In tempo della Repvbblica tutti g!t: v uo- 
mini studiosi , e che fidavano sulta^ loro dot- 
trina potevano professare la giurisprudenza*, 
e. rispondere sul dritto a quelli , che li con-"- 
saltavano /. 2. $. 47 >'D. de ori%. furti ; ma 
questi responsi , e decreti de’ giureconsulti 
non si avevano per leggi, se non erano ap- 
provati dal consenso del popolò,* nel qual.» 
caso costituivano un dritto non iscritto, e con 
nome comune si chiamava dritto civile cit. 

L a. §. 5 . Ma in seguito Augusto per mo- 
tivi arcani del principato stabilì, die potes- 
sero rispondere sul dritto solamente quelli 
cui dal Principe tal facoltà fosse stata accori 
data , ed obbligò i giudici a dovere neces- 
sariamente seguire i già dati responsi cti t 
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J. 8- do questo tempo pare + che i res- 
ponsi de" giureconsulti abbiano appartenuto al 
dritto scritto. Indi da Valentiniano , terzo fu 
conceduta a certi libri de’ giureconsulti Fan- 
> torità di legge l. unii C . The . de respons. 
prudenturrii tA finalmente i frammenti de’ giu- 
reconsulti per : ordine*" di Giustiniano inseriti 
ne* Digesti , ed approvati j incominciarono à 
far parte del dritto civile ’ scritto, • c < 

§. XV M. ^Fin’ora si è parlato del dritto 
Scritto. Il 1 dritto non iscritto è quello, che è 
stato introdotto dal tacito consenso del po- 
polo , poiché i coturni * giomalieti approvati 
dal consenso di coloro , che ne fanno uso , 
immitano la legge §. g. institi h, t. cioè anno 
forza^ e potere di .legge.- In fatti che im- 
porta , dice Giuliano in l. 3a. §. 2 . D. de , 
legibus + se il popolo dichiari la sua volontà 
co* voti , o con le istesse cose , e con li fat- 
ti ?' Jhi .questo modo col tacito consenso del 
popolo s’ induce la consuetudine in una Città 
^libera, o sia non soggetta a IT imperio di al- 
, cimo, poiché nelle Monarchie si richiede an- 
tiche una probabile scienza , e pazienza del 
Principe: giacché niuna legge s* intende sta- 
bilita in una Città, se non vi acc'onsenla co- 
lui , che à il dritto di fare le leggi. Per po- 
tersi poi dire introdotta una consuetudine , 
deve costare del tacito consenso del popolo; 
e per questo motivo è necessaria la lunghezza 
del tempo ( e quindi ne’ libri del dritto la 
consuetudine si chiama diuturna , inveterata ' , 
longaeva , cioè diuturna, invecchiata , antica; 
cd inoltre la frequenza degli atti uniformi,' 
co’ quali si dichiari il non espresso o sia ta- 
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cito consenso del popolo /. i. C. quae sii 
longa comueUido ; ma quale debba essere la 
lunghezza .del tempo, e quale la frequenza : 
degli atti, deve piuttosto definirsi dal giudi- 
ce , prese in considerazione le circostanze 
àe’ luoghi , e delle cose , che aversi per nor- 
ma qualche regola generale. Si legga Vinnio 
hicit.y. Allora anche la frequenza degli atti per 
lungo tempo esercitati produce la consuetu- 
dine , quando la cosa non e contraria a’ buoni . 
costumi , ed alla retta ragione ; mentre quelle 
cose , che si oppongono alla retta ragione f » 
ed alli buoni costumi , non si presume , che 
vogliano essere approvate da’ Legislatori. /. 5 g # 

Z>. de le gibus. I. a. C , quae sit longa cousue- 
tudo. Ove poi manca il dritto scritto, la con- 
suetudine fa logge, e distrugge le istesse 
leggi, cit. /• 5 a. §• 1 . $. 11. instit. h. t . (1) 

r ** . ♦ -* # * i 4 p 'ir,. 

rnrnmm • 

: * * . ^ • \ . • • 

(1) Pare , che la forca della consuetudine , me 
diante la quale vanno in disuso le istesse leggi , si op- 
ponga al rescritto di Costantino il Grande in l . 2. Ot, 

% quae sit longa consuetudo. ove si dice essere vera- 
mente grande V autorità della consuetudine , ma che 
non debba poi essere da tanto , che vinca o la ragio- 
ne , o la legge. Gl’ interpetri dandosi tutta la premu- 
ra per lo dischiaramento del sentimento di Costantino, 
molle cose- escogitarono. Ma piace il dire, che Costan- 
tino parli di quella consuetudine, che è contraria al- 
la ragione ; ciochè a bastanza dimostrano le istesse pa- 
role. E forse Y Imperadore , che aveva data la pace 
alla Chiesa , ebbe in mira la Religione pagana , ohe 
secondo ci attesta Lattanzio instit. div. I. 1. cajj. 1. 
i pagani tra gli altri argomenti , sostenevano con Fan- 
tichitk. Loccliè se è vero , a questo bisogna dite di 
aver egli avuto riguardo quando dice, che la y forza della 
consuetudine sia grande, ma non da tanto , che vinca 
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ed è il migliore interpetre della legge 1. 3y. 

JJ. de legibùs. 4 v « • .* 

* XVJIlv Vi* è '>moka differènza* tra il 
dritto naturale } o sia delle genti e l 'dritto* 
civile;* ed 'in Vere il prima è immutabile , il» 
secondo all* incontra facilmente si muta, o 
roti lift a v posteriore ^ e col taci to 1 con- 

iertsò > dèh spopolo $i 1 1 . instit. h. t nd qual 
modtf'drce Gellio lib . i*. cap * 18. che resta- 
rono 'sepolte nell* oblio le* rigide, ed accrbis- 
rirnó leggi' di Dracone ; » èd ^ in fatti» le leggi 
naiuUib , cóme * osserva . Triboniano y sono> 
prato *.<?! abilito per provvidenza e volontà di- 
vina: la^volontà divina poi è sempre una * e 
la stessa f é f perciò il dritto-, che da quella 
discende -Ò sempre unò«, •* e lo stesso in ogni' 
luògo. L« causa per lo » contrario del dritto 
tfvife* è 'la volontà -umani) , .Ja -quale è labile,, 
e mutabile , come sono tutte le cose umane, 
v’ono \ legislatori , come sono i medici periti, 
V' qu alicòrni-dò la* vari»' natura de* morbi, e 
1 persone variP medicamenti adatta- 
la immutabilità del dritto naturale', 
non iin polisce che si aggiunga , o si taiga 

quaidré cosri da quel dritto rimanendone 
salva la sostanza /. 6. D. de just, et j ut e (i). 1 

• , '■-*** ‘O f. % . * • •_ *i- . , t i : : f 

' . - ' ’ « J ‘ > T 

là ràgión** '<>" sia la vera Religione. Si legga Gerard© 
3 Noo <\ \ -pd> Ph< ‘£)igest: de le gì bit e Giuseppe Ave - 

ranìo inttzrpr: jnt*. libi’2. cap-, i. num. 9. « 

( i*)' - Diciàtto óit* l. 6. -insegna y che àj- dritto ci~ 
A 4 ?lr rttyn - Serre in tutto al drillo naturale, ■> ma che or- 
tidi ià mefite vi ag-pugne 1 , o vi toglie qualche cosa; 
que«»e aggiunzioni però , o- detrazioni non mòtauo gli 
•*W*rM , ed immutabili precetti , piuttosto .spiegano 

il modo* da^ocservaf&i ik. questa , © in quella Città m 
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XIX. Secondo il «ontirncnto de’ giure- 
consulli , P oéffottc> dell 7 ii» f iero dritto sono le 
persone, le cose t* le azioni L i* D. de sta- 
ta homi nutrii Quindi Tr-ibfc ninno secóndo quel - 
triplice oggetto dispone le istituzioni. E così 
nel libro primo tratta delle persone ; nel se- 
. condo , terzo c quarto sino al quinto titolo 
tratta delle cose ,, ed in seguito dal sesto ti- 
tolo del .libro Quarto Inula delle azioni, li 
metodo generale rtón sembra degno di ripren- 
5 io rie , e so nini c n t ci si h ni a n 5 a lo nella divi— 
sitme de/ libri , e qualche -volta anche nella 
comprendente * r<ed -a Ita disposizione di cias^- 
cun titolo. '.iò sv * •«* - >T ’ ; ' 

» * *. ^ *>* 1 c>t1 .1 X / * • 

_ • , %* 

corrispondenza de'costurqi debpqpnJi , e spesse volte 
apolje con, }' -aggiungi delle pene civili ne fan diveni- 
re più .Stretta V obbligazione. Con pii esempli diverrà 
più chiara la cosa. La legge di natura comanda: Deuin 
colilo : liberi votesluti vatris subiecti sunto : vada 

correlila servalo : venéra , ed adora. Iddio, i iigli siano 
«oggetti alla JM r e$ta paterna: si osservino le Convenzioni, 
b fciatio i patii- siati lati; Questi sonò i pfec^tt^deiret^r- 
na Jegge , che qon pos?y?go .essere annullati da alcuna 
hjgge pivile * ma frattanto la legge prescrive, che Id- 
dio si veneri ooii questo , o con quel rito , prefigge 

».• i?- j . ir\i n . - ' ’ ’ \ ■ 1 • i i 1 • p ì 

i termini della patria potestà , 'munisce del vincolo 
del dritto, e delibazióne i p&tri^rion semplici. È se 
-bega l'azione a' pàlli nudii, gólf* ciò non disfru gge la 
S oce della natura , la quale, comanda ,• che si osservi-* 
no i papi , ma piuttosto soccorre 1' imprudenza dogli 
uomini , che sono facili a fare delle promesse , e gli 
avvertisce , che se vogliono veramente agire con ac- 
cortezza, e badare a' preprii interessi, facciano i palli 
secondo la fórma del dritto civile. Si legga Vionio in §. 
li. ìnslit. de jure, naturali , geniitirn , et civili. Que- 
ste cose sono effettivamente Vele, *ma pare, che con 
xifentai civili stabilimenti siasi derogato alla stessa na- 
soprattutto con la servitù , con la quale ’gli 


tura 


uomini sono stati ridotti , ed annoverati tra le cose. 
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De/ dritto delle persone . 


, 5 


‘il 


’ . ? , . 

4 $. I. Cosa è dritto VII. E come si fanno 

delle persone ? * per dritto civile*' 

l\ II. Somma divisioni < > • Vili. I servi anche na- 

delle persone., . .... 

III. Definizione della jX N , Dura condizione 
libertà . , de’ sèrvi, 

' IV. Definizione della ‘ ’ X. Quali persone era 
servitù . ' . ; < «.* * no in servitù, e di loro 

V. Onde deriva il no - condizione. 

,» _ ' . - 


zne di servo f 


XI. 2>a i servi non vi 


■ cv» f X» . i av a • * » ~ w - - » — ~ ’ w 

VI. Come si fanno è alcuna differenza per 
i servi per dritto delle ragione della servitù. 


genti ? 


sy- 


.#•1 


XII. Servitù disusata 
presso i Cristiani . 


I. Il dritto delle persone , di cui in 
questo titolo si parla , sembra essere quello , 
di cui fanno uso gli uomini secondo la varia 
condizione dello stato. Ed in vero , sebbene 
il vocabolo persona in legge sia in quanto a* 
Cittadini Romani propriamente quella , con la 
quale si dinota lo. stato di libertà , di citta- 
dinanza , e di famiglia l. ult . D . de capite * 
minutis ( 1 ) pure qualche volta si attribuisce 
a’ servi 1. 5. D, ne qui eum , qui in jus i'O- 
cabiiur l. 2 15. D. de verb . significatone , /• 

» ;if!f , 

• 1 • . • 4 - • 

.(») Questa significato di persona è stata presa 
da’Comici, da’quali si chiamava persona la qualità, o 
sia la condizione assunta , che gli attori ràppreseat^ 
vano nella scena. ' t > ^ j ri 


Digitized by Google 


* 


!% 

w. D. de regulis furi s. Ma ne’ servi il voea- 
bolo persona dinotarla condizione* e staio* 
dell* nomo * non di cittadino. In questa ma-, 
niera questo titolo corrisponde al capitolo delie • 
Pandette de stata hoinìnum ;>> e perciò Tribo-* 
niano non si allontanò per alcun motivo dulie - 
Pandette, ed escogitò una nuova forma db 
titolo. . , ; '* , » • • - l ' •< 

li. La somali divisione delle persone è, 
che tutti gli uomini ( cosi il vocabolo per* 
sona h qui lo stesso che uomo ) o. sono li- 
beri, o sono servi pr. institi h. t. Quale di-, 
visione deriva dallo ..stato , naturale dell’ uomo ; 
poiché per riguardo allo stato . citi ile i servi 
non anno persona* Questa ' è la * somma 
divisione degli uomini ; mentre per dritto Ro~‘ 
mano sembra di non esservi altra specie di 
uomini, che dall\una, e dall'altra parte, sia 
totalmente diversa (i).^ 

III. Gli uomini liberi sono cosi chiamati 

dal vocabolo liberto* % la quale da Fiorentino 

• » / • 

\ > * * 1 — r * > 

• 4 1 

(i) Quelli, che tra i liberi, ed i servi possono 
sembrare medii , devono annoverarsi tra gli uni, e gli 
altri. Ed in vero i servi lasciati liberi col testamento, 
i quali avevano una liberta differita sino ad un certo 
tempo , o sino alla verifica di qualche condizione , 
erano assolutamente servi l. 9. pr D. de statulibe - . 
rii- I servi ascrittizii , o siano destinati a faticare in 
campagna , sembra , che siano stati anche servi , poi- 
ché essi stessi , e li di loro beni erano in potere, del 
padrone /. 4* b 2 ^ 4 f?* de agricolis , et censitis ; 
anzi potevano vendersi col fondo /. 2. C . eod . quan- 
tunque non tutti siano stati della medesima condizio- 
ne } e divenivano liberi dopo essere stati per trent 
anni impiegati nelle fatiche di campagna , sebbene 
era loro vietato di lasciare i fondi eits /, 23 * 
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' vigile definita, natumlis ftteultas éjus -, qmod 
*oukfue facete iibtt , misi* si' quid vi àut jure 
p noni beatoti* /.' 4* P r - '&* de staili foominurìv 
§. U irtètit. h. U ta libertà è* la facoltà ria tu- 
*ele > clic à ciascuno di fare quello , die gl l : 
piacé , * purché noti gliene venga impedito 
llitison dalla < forza , e dalla legge. La libertà 
nel sopradetto modo definita da Fiorentino non* 
^onsiste^ tanto nella facoltà ’ della mente di 
potere* con « la guida delta ragione tra dóe 1 
possibili eligerne uno , quanto in quel li- 
bero esercizio di vivere , che non possa essere 
impedito dalla* forza* , e dalla legge. In effetti 
Teofilo t Fa ducendo* in 'Greco que* duo: voca-* 
boli* ialini iiatur&lis''* f acuitasi dice che si-*' 
gnificano! facoltà*, potenza*’ fìsica, che sembrano 
esprimere mi prorrto, e spedito^ esercizio di li- 
bertà «4 ai cjuestb vanno ancora a riferirsi 
le parole cjuod euiqne fatene * ìibet ; E quellò ^ 
che* più» importa si è ;• che la libertà viene da 
Fiorentino opposta alla servitù , la quale con- 
siste nella coazione, e nel modo di vivere non 

libero. (ì) Oltre u ciò, allora si^mp, liberi , 

, . •- ' / • • ** * * ■ • ** » . • * \ 




•*(i) Il sentimento di Fiorentino in riguardo dia. 
forza*, che impediste fa* libertà ,' tiene a rendersi più 
chiaro, ad evidente, merce’ la dottrina de'Stoici , le 
di cui massime seguitano la maggior parte de 1 giure- 
consulti. Ed in vero la libertà , secondo il sentimento 
de^Stoici non' era' la stessa facoltà naturale di elige- 
re, che consiste nella ragione; ma, piuttosto I’ eser- 
cizio della stessa facoltà o sia libertà, che poteva e$-t 
sere-impedita dalla forza esterna. Certamente Cicerone 
parati» 5. cap. i . secondo il sentimento degli Stoici 
cosi- definisce la libertà, cioè potesfatem vivendì , ut' 
%'i’iis , la libertà di vivere à proprio modo, che essb 
con vocabolo Greco chiamavano antoprngìa.JZ quindi 


’ 1 3 1 f 

(piando viviamo fecondo le leggi, e la ragione; 
e la ragione in vqro è quella, che regola la libertà.; 

« l’operare contro la ragione , e la legge da’ 
Ialini chiamasi piuttosto libertinaggio , che 
libertà. Disse egregiamente Cicerone prò Cluen- 
tio cap. 55 . legwn idclrco scivi sumus , ut 
liberi esse possuyus : siamo servi deile leggi 

eonchiudevano , che gli uomini stolti , che si faceva-' 
do dominare dalle loro passioni , '♦ erano tutti ( servi , • 
noi* però oonje lo erano i schiavi , ehe , sono tali , 
perchè ^pLtppgti apadroni, ipa^ perchè affascinati dalle 
passioni , erano privi del iihero di loro arbitrio : che 
per lo contrario erano liberi gli uomini saggi , perchè ’ 
comandano alle di loro passioni e da* per • se stessi * 
fanno quello , eh’ è onesto, o muojono per non com- 
mettere delle azioni turpi. Cìc.>, loc. cit. Sene. Ep . 5i 
Si legga Lipsio manuduct. ad philosop . Stoicam lib. 3. 
dis $ . 12 . 

Le quali cose andando così , inutilmente gli uo- 
mini dotti anno intrapreso dj spiegare con altra ra- 
gione quella forza , dalla quale Fiorentino aveva 
detto di' venire impedita la libertà-; ridùoentìosi le di 
loro escogitazioni a questo, cioè , che il giureconsulto , 
abbia descritta la stessa libertà , che consistè nel 
dritto , e nella ragione, e non è soggetta ad alcuna 
forza esterna. Altri adunque dissero , che la voce vi 
abbia dovuto , o potuto omettersi , perchè lo stesso 
dritto di eligere non può essere tolto dalla, forza, E 
Gerardo Noodt ad tit Digestorum de stata hominuni 
insegna , che le parole itisi si quid vi , aut jure pro- 
hibeatur, anno la stessa forza , che anno le parole * 
ni Si si quid jure , ac legibus prohibeatur • poiché 
presso i latini i vocaboli vis , e jus si prendono in- 
distintamente l 1 uno per T altro ; e quindi costa , che 
i latini , e li medesimi giureconsulti siano sfati soluti 
spiegare la stessa cosa con diversi vocaboli , come 
possono essere di esempio le parole vis , ac potestà* 
nella definizione della tutela. Bene veramente , ina 
non vi era bisogno di questa iuterpelrazione. 

t 


» ; 


• ! 


*|ffc . . ^ 

appunto pet estero liberi. Com secondò ib nrt* 
gnaggio de’ giureconsulti è uomo libero collii * ’ 
che , senta essere soggetto al dcntìittiof di al- 
cuno , vive secondo il drittone le leggi* 
Quindi la liberta ristretta dalia forza dege- 
nera in semi tù , ma niente!, di pregio perde 
la stessa , poiché molte cose non possono da 
noi farsi perchè ci vengono dalia legge proi* 

biie (i )#* , y. : - ;. r : ’ihóoo 

IV. 1 servi si chiamano cosi dal vocabolo 
servitù $, che similmente viene definita da 
Fiorentino , constitutio jurió gentium , qua quisi 
domìnio alieno contiu naiùram subiicitur L 
4* 5. 1 • D* de statu hominum §. a. instit . 
h. t. Costituzione o sia stabilimento del dritto 
delle genti , in virtù del quale taluno viene 
contro la natura, o sia contro la libertà na- 
turale sottopposto airaltrui dominio. La servitù 


(ì) La libertà così descritta sembra essere di dfit* 
to delle genti , d?Ha quale era molto differente la li * 4 
berta di dritto de' Quiriti. Questa era propria* de’ cit"' 
tadini Romani, a' quali conferiva varie prerogative d® 
specialmente li garantiva dall' imperio de' tiranni , dal- 
la prepotenza de' Magistrati , dal capriccio de’ credito- 
ri, e dall'oppressiont de'cittadini, eli rendeva totalmen- 
te liberi nel dare i voti. Si legga Einnecio: appenda 
ad lib . 1* antiq .. cap. 1. J. 2. seq. Quindi i rimoss- 
da tutte le Tribù ai diceva, che perdevano la libertà, 
sebbene non divenivano servi. Liv. 1 . 45 - cap . i 5 , e 
per questo motivo 1 si capisce bene il giureconsulto in l . fir.-Jv 
. 3 .D. de extraord . cognitionibus , ove si dice, che col- 
la media diminuzione di capo , e specialmente colia in- 
terdizione dell’ uso dell'acqtra , e del fuoco si perde an- 
che la libertà, cioè la Romana, non quella di dritto? 
delle genti. Si legga Gerardo Noodt riservati lib . 2* 
cap. 21. 
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si chiama costituzione del dritto delle genti , 
che vale lo stesso , che dire stabilimento del 
dritto delle genti , come il tesoro chiamasi 
deposizione di danaro in vece di danaro de- 
positato in /. 5i. S. ì. D. de adquir rer . do- 
minio . Ed in vero non senza ragione si dice 
essere l’ uomo sottopposto ; all' altrui dominio 
contro la natura, cioè quasi contro lo stato 
primitivo della natura, secondo la quale tutti 
nascono liberi ; poiché la servitù introdotta 
per dritto delle genti , distrugge lo stato na- 
turale degli uomini. Se non piaccia credersi > 
che il giureconsulto secondo i principii del 
dritto Romano abbia avuta la servitù come cosa; 
contro la natura, per essere forse la stessa una 
condizione, per effetto della quale V uomo 
cessava di essere persona , ed era annoverato 
tra la classe delle cose U 5a. §. a. D . de 
legai . a. 

V. I servi secondo il sentimento de* giu- 
reconsulti sono stati cosi chiamati a servando ; 
perche furono soliti gP Impera dori di non uc- 
cidete i servi presi in battaglia , ma di sal- 
varli per venderli §. l\. instit.h. Li. §• 2 . 
D. de stat. homìnum. Ed iti vero Gellio lib. 
7 . cap. scrive* esservi stato presso i Ro- 
mani il costume di vendere all* incanto i pri- 
gionieri di guerra. Da questa usanza si rav- 
visa, che in Roma i servi li più antichi fu- 
rono i prigionieri di guerra , e che lo stesso 
nome fu esteso a’ servi per dritto civile, seb-, 
bene 1 * etimologia poco convenisse al caso. 
Furono i servi chiamati anche mancipia, quasi 

0 
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presi con la mano , o acquistali cit . §. 3. (i) 
VI. Secondo i prinfcipii del dritto Ro- 
ittàtio i fcervi si fanno , o nascono. Si fanno 
o per dritto delle genti , o per dritto civilc'J. 
4- insili, h. t . Ed in vero si fanno per dritto 
dfellb genti, mediante la prigionia in una 
guerra legittimo; poiché secondo i principi! 
elei dritto delle genti , giusta quello , che in 
un tempo aveva luogo tra’ popoli antichi , 
era lecito di uccidere i nemici non solo nel 
campo di battaglia ; ma in qualunque tempo 
anche dopò averli fatti prigionieri , 0 dopo 
essersi arressi , ciocche diffusamente pruova 
Grozio de jurv belli eie pocis ab. 3. cap. 

(•ì). Quindi era anche lecito ridurli in servi- 
tù , anzi sembrava cosa piu umana il conser- 
vare quelli , che era permesso di u'ccidere. Ci- 
cerone de Offic. lib. 3. cap . 6. dice , non 
est contea naturarvi sp olia re eum , si possi s , 
c/uem hoties^urn est necare , (5) non si opera 


( 1 ) Bagli antichi Romani si chiamava mancipiufn 
tutto ciò che può prendessi, e tenersi con la mano j 
come un’ uomo, un cavali, una pecora , giusta la te- 
stimonianza d’ Isidoro orig. lib. 8^ 

( 2 ) Era poi lecito uccidere i prigionieri, e gli ar- 
resi , nel senso però, che potesse ciò farsi impune- 
mente y e non già perchè fosse giusto f giachè il dritto 
di uccidere i nemici nasce dalla conservazione di se * 
stesso , e questo dritto dura sino a che dura il di loro 
animo ostile contro di noi , e la nostra conservazione 
il richiede. 

(3) Per dritto delle genti gli uomini divenivano 
servi non solo per effetto della cattivila , o sia pri- 
gionia , ma anche in forza di patti , come se taluni 
fossero d’ ingegno ottuso , ed incapaci a regere ed ali- 
mentare se stessi , e similmente quelli , che ift una e- 


contro la natura spogliandosi , quando si pos- 
sa , quello , die onestamente si può uccidere. 

VU. Per dritto civile anche Giustinia- 
neo gli nomini liberi maggiori di anni a5. 
diventano servi in pena , se per percepire 
parte del prezzo avessero permesso di farsi 
vendere ( cioché spesso con un nuovo genere 
di favola avvenne in Roma* subito che crebbe f 
colà a dismisura La dissolutezza ) §. L\. insiti, 
h. t . ed edotti va mente avessero ricevuto parte 
del prezzo 1. 1 . D. qiùbus ad libertatem pro- 
vocare non licei. Questi uomini liberi , che 
volevano lucrare con tal frode , dovevano es- 
sere ingenui , e di loro dritto , come osserva 
molto bene Gujac-io ; poiché ne il figlio , nè 
il liberto poteva con tal frode distruggere il 
dritto del padre , o del padrone. Anche i li- 
berti ingrati contro il padrone per dritto ci- 
vile erano ridotti di nuovo alla servitù $. /. 
instit. de capiiis diminuitone ( 1 ). 


trema calamità si assoggettassero alla servitù per con- 
servare la vita. Si legga Puffendorfio de jure naturae , et 
gentiuni lib. 6. cap. 3 . Questa servitù, che nasce da’pat- 
ti , se sia poggiata all’ equità , ed al dritto , secondo 
Grozio de jure .belli ac pacìs lib . 2. cap. 5 . §. 27 , 
niente à di durezza \ poiché la servitù perpetua viene 
compensata da’ continui, e ceriti alimenti, de’ quali 
sono spesso privi quelli , che locano le loro opere gior- 
naliere. Ma in Roma la libertà non era in commercio, 
e perciò pare , che a 1 cittadini Romani non fosse leci- 
to sottoporsi alla servitù per danaro , o in forza di pati- 
ti. Si legga Einnecio antiq. Rom. lib . 1. t. 3 . §. g. 

(1) Per antico dritto Romano vi erano anche delle 
altre persone, che per una pena divenivano servi, come 
erano quelli, che si fossero sottratti ai censo, ed alla mi- 
lizia Cic* prò Caecina cap . 24., i condannati ad una pe^ 
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Vili. I servi nascono dalle nostre ancelle 
§. 4- insiti . /f. e questi da’ Homani si chia- 
mavano venie. Marciano L 5 . §. i. D. de 
stata homirium , dice, che i servi nati dalle 
nostre ancelle per dritto delle genti diventano 
nostri servi. Egli è indubitato , che per dritto 
di accessione i semi detti verne , presso i Ro- 
mani si appartenevano a* padroni delle ancel- 
le , o siano serve. Poiché i servi erano anno- 
verati tra le cose dette mancìpi , e quindi il 
feto, come parte del ventre sembrava nato dalla 
cosa del padrone. 

IX. Di qualunque specie fossero stati i 
servi , per dritto Romano erano ridotti in una 
vile , ed abjeita condizione. In fatti essendo 
essi privi de' dritti di libertà , di cittadinanza , 
e di famiglia, non avevano persona nella Cit- 
tà , ed erano annoverati tra le cose /. 3 a. §. 
2. D . de legatis a. e tra le cose mancipi. 
Ulpian. fragni. t. 19. §. i; perciò erano sine 
capite , cioè senza stato §. 4- insiti, de capti is 
derninutione , e quindi erano riputati come 
cose da nulla , anzi si avevano come morti 
l. 3 a. et 1. 2O9. D. de regniti jurti . Ciò non 
ostante , non cessavano di essere uomini , e 


n a capitale y o siano i servi della pena. $. 3. insiti, 
y ni bus ftiodis Jus patriae poteslatis sòlvitur : inforza 
del Senatoconsulto Claudiano erano a tal pena*soggette 
le donne libere preseda sfrenato amore per gii altrui servi, 
e coloro, che ridotti da altri in servitù, e citati per editto, 
dopo aver prestata cauzione, non fossero comparsi in giu- 
dizio fra uu' anno /. i.§. 2 . C. de adsertione tallendo.. 
Ma queste maniere di divenire servo in tempo di Giu- 
stiano , o erano giù andate in disuso , o furono tolte 
dallo stesso Giustiniano. 
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presso Gior inale 6. r. ■ al3 dagli effetti 
piuttosto ragionava quella donna * la quale 
sembra* di aver detto , che il servo non sin 
uomo : o demens , ita setvus homo est? O 
Stolto, in questo modo fia possibile, che il 


servo sia uomo 


: • 'i&k 








X. Si, approssimavano a' servi quelli , che 
erano in servitù, come i nexi , elactdictiy cioè 
gT indebitati , ed assoggettiti a’ creditori , i 
quali erano tenuti a prestare le loro opere sina' 
a clic avessero «esco mpij tati i debiti, cosi an- 
che quelli , eh. erano presi da* ladri , i figli 
venduti dal padre , cieche anticamente veniva 
dalla elegge permessolo pure -noxae dediti % 
cioè i figli dajd in pena , vale a dire i figli dati in 
altrui potere per escomputare la pena di qualche 
fallo. Questi veramente servivano , ma non 
erano servi, siccome quello, che era in pretura 
non era pretore /.io. D.de liberali causa l.o.D. 
de offie.praetorisAX servire, ed essere in servitù, 
come anche. Tessere in pretura erano una cosa 
di fatto. Tessere servo , o pretore erano una 
cosa di drillo. Quindi quelli, che erano in 
servitù , dopo estinto il debito, dovevano as- / 
salatamente essere sciolti d^ padroni; men- 
tre per lo contrario quelli , che veramente 
erano servi, erano ligati da un perpetuo vin- 
colo , e cessavano di essere servi solamente 
per volontà del pftdaro«^èÌjM^ • 

Per ragione della servitù non vi 
era alcun divario ira* servi §•. 5. institi h, t . 
Tutti erano sottoposti alla stessa servitù , 
tutti erano riputati tra il numero delle cose, 
nè rappresantavano persona nella Città. Ma 
differivano tra loro per T opera , ed uffici i , 
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a’ quali erano destinati nella famiglia del pa- 
diorite , e P uno era dappiù dell’ altro : poiché 
alcuni esercitavano ufficii più onorevoli , co- 
me erano quelli , che stavano nella sala , i 
dispensieri , gli amanuensi , o siano copisti , 
i medici , gli educatori , o siano maestri ; al- 
tri all’ incontro erano destinati ad ufficii più 
- vili, com’erano i famigli, o siano mozzi di 
servizio, quelli, che avevano cura del fuoco, 
i fornai , i portinai. A ciò si riferisce quel 
luogo di Claudiano in Europ. /. 1. v. 2g. 
Discrimina quaedam sunt jamulis splendorque 
suus : anche tra’ servi vi è una certa diversi- 
tà, ed onorifica distinzione; ma tutta questa 
* differenza, la quale non cambiava la loro con- 
dizione, dipendeva dalla volontà del padro- 
ne. In quanto agli ufficii de’ servi vengono 
assai lodati Pignorio de sci'vis , e Popma de 
opere servo rum. 

XII. La servitù durò lungo tempo anche 
dopo che i Cristiani occuparono Pi imperio; e 
,\ vi erano presso di noi anche i servi in tempo 
di Friderico Secondo, di cui vi esiste una 
costituzione de m ancipiis fugitwis . Ma quasi 
da questo tempori Cristiani cessarono di ri- 
dursi scambievolmente in servitù/, cioche os- 
servano anche i Maomettani tra* loro. Ed in 
fatti sembrò di non essere conveniente alla 
carità cristiana spogliare della libertà quelli , 
che devono amarsi come fratelli. Quindi i 
Cristiani presi in battaglia da’ Cristiani non 
divengono servi de' vincitori , e sono detenuti 
soltanto sino a che non vengono riscattati col 
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danaro, o non sene fa il cambio (ì). Che se 
" poi si traila tra Cristiani, cd infedeli, si di- 
ce , che i dritti della servitù restano nel loro 
vigore ; quantunque non mancano di coloro , 
che credono , che i Cristiani presi dagl’ infe- 

j i . . ’ . . . , a \ b 

deli piuttosto siano in servitù, che siano ser- 
vi. Si legga Govarruvio: ad Ccip.peccatum de re - 
gulis juris in 6. , * . . 

- r»^«i m, " v u \.p „ 

* • 
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(i) Vi sono di coloro, i quali opinano, che no» 
senza danuo del pubblico bene si sono tra Cristiani aboliti 
i servi sotto pretesto di carila* In effetti dicono essi , 
che da ciò sia derivato V essersi veduti tanti uo;nini 
liberi pria ridotti alla mendicità , od indi trascinati 
ad ogni sorta di scelleragine : che siano stati risrettii 
gl* impieghi , che avevano luogo presso* le famiglie , 
attesi i salarii più cari che si pagano alle persone 
libere, ed attesa anche la di loro insolenza: aggiungo- 
no , che tolta la servitù siano divenute più frequenti 
le straggi, ciocche conobbero per pruova i Ramani nelle 
guerre civili, nelle quali non si facevano prigionieri r 
e per conseguenza non si faceva acquisto di servi. Si 
Legga Bodino , de repub. lib . i • cap- 4» e( l Ulrico 
Obero pjraelect . juris civilis par. ì. t. 3 num . 6. lo 
però non saprei dire se la povertà sia nata dairaboli-. 
/ione* della ter vilù. 
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TITOL O IV. 

Degl* ingenui; 

w ■ 

i 

* * 

' , . . i 

* « 

J . I. Chi è V ingenuo ? ai/a nascita , «e taluno è 
I. Quando un uomo li- nato ingenuo . 
foro najtfe ingenuo ? IV. Chi si annovera 

Ut Zia manomissione tra gV ingenui ? 

no/* nuoce a* natali , o sia * 

7 >• 

v ■ 

$. I. Quantunque fra i servi non vi sia 
alcuna differenza , pure le persone libere non 
differiscono fra di loro in . un sol modo. Ed in 
primo luogo altri tra gli uomini liberi sono 
ingenui, altri libertini 5-5 .instit. de jure perso - 
rumini . II vocabolo ingenuum presso i Ialini 
significa nativo, e quasi fatto dalla patura , 
ed opposto a* fattizi i ; nel miai senzo sì trova- 
no presso Plauto ingenua indoles in pi Hit. act. 
3. se . i* 38, cioè indole nobile, e presso 
Lucrezio ingenui fontes lib . /. v. a3o. cioè 
limpidi fonti. Cosi secondo i giureconsul- 
ti uomo ingenuo è quello , che è libero 
subito che è nato pr . insiti, h . tit< D. de 
statu hominum ^ ed in tal guisa à una inge- 
nita , e nativa libertà, non bruttata da alcun 
marchio di servitù. Sono adunque gP ingenui 
una specie di uomini liberi, ma qualche volta 
satto nome di liberi vengono compresi gP in- 
genui /. 4* §. a. D. de jusiit , et jure * 

< I II. L’ uomo libero nasce ingenuo , o che 
egli sia nato da un matrimonio tra due in- 
genui , o tra due libertini , o pure tra un 
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libertino , ed un'ingenuo. E se uno nascerà 
da una madre libera, e da un padre servo, 
o incerto, si reputa anche ingenuo pr. instit. 
h . t. Poiché egli è stabilito, che quante volte 
si tratta di libertà, il tiglio nato fuori matri- 
monio debba seguire la condizione della ma- 
dre , /. 54- §• D* de staili hominum . L 3. 

C, soluto matrimoniò , come quella che sempre 
è certa , laddove non è cosi del padre , il 
quale si presume essere quello , che viene 
dalle nozze dimostrato /. 6. D . de his , qui 
sui , vel adie ni juris stìnti Per potersi poi \» 
dire, che taluno sia ingenuo, basta, clic la 
madre sia stata libera in qualche tempo , sia 
in quello del concepimento , sia in quello 
della gravidanza, o pure in quello del parto, 
nè la disgrazia , da cui è colpita la madre , 
nuoce al ventre /. 5. §. *. D. de staili ho- 
minutila ciocché à avuto luogo parte per favori- 
re la libertà ,* parte per la ragione , che sorge 
dalla legge, in virtù della quale si à per nato 
colui, che è ancora nell’utero, se si tratta 
del di lui vantaggio. I. 7. D. cod . 

Ili, Che se taluno sia nato ingenuo , ed 
indi dopo essere stato in servitù sia mani- 
messo .come servo , non per questo motivo è 
mono ingenuo : in fatti non una volta è stato 
stabilito , che la manomissione non nuoce a* 
natali, o sia alla nascita 5* *• isiiti h, t . Ed * 
in véro quelli, che erano ki servitù, piuttosto 
servivano, che erano servi; e perciò la sus- 
seguente manomissione non poteva nuòcere 
a’ natali , o sia alla nascita. Si solevano in 
effetti manomettere anche quelli , che erano 
in servitù , come i nexi , e noxae dati, cioè 
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gl 9 indebitati, e quelli, che si costituivano . in 
servitù per risarcire qualche danno. Quitti . 
instit. orai, lib.5. cap. io. Si legga Cujacio obser. 
lib. i5. Cap. cj é Che se un uomo nato libero 
fosse in qualunque modo ridotto ad una giu- 
sta servitù , ed indi fosse manomesso , non 
sarebbe ingenuo , ma libertino. 

vlV. Vi sono taluni, i quali sebbene per 
natura non sono ingenui , pur tutta via si 
anno per ingenui , come sono i libertini , cui 
il Principe restituisce P ingenuità perduta con 
la servitù ; poiché questi , estinto totalmente 
il dritto di padronato , si reputano come se 
fossero nati ingenui /. 2 . 1). de natalib . re - 
stituerulis . Si avevano anche come ingenui colo- 
ro, che avevano ottenuto dal Principe il dritto 
di portare gli anelli d’oro, ( solo gP ingenui, 
come ci attesta Plinio lib . 55. , potevano por- 
tare gli anelli d'oro ), quantunque rimane- 
va salvo il dritto d» padronato /. # 5 . ' D. de ju- 
re aureomm annulorum . Si avevano parimen- 
ti per ingenui quelli, che per tali erano di- 
chiarati con sentenza del giudice , quantunque 
la stessa fosse ingiusta, perche la cosà giudi- 
cata si à per una verità l . 20 . D • de staiti homi - 
hum ; ed anche per ingenuo si aveva colui, 
che a richiesta del padrone giurava di essere 
ingenuo. /. 5o. §. l\. D y . de jurejurando. Ma 
per dritto novissimo tutti i libertini si anno 
per ingenui nov. 78 . cap . 1 . ^ 
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TIT'OLO.V. 

r » 

» 

De* libertini . 


§. 1. Quali sono i li- 
bertini ? 

II. Cosa & manomissione* 

III. Modi s ottenni di 
manomettere . Manomise 

. sione per mesto del censo . 

IV. Manomissione per 
vindictam. 

V. i? per testamento. 

VI. E nelle sacrosante 
Chiese . 

VII. Modi meno sollen- 
ni di manomittere . 


Vili. Effetto della ma- 
nomissione sollenne , e we- 
«o sollenne per dritto an- 
tico. 

IX. Libertini deditixii , 
e latini Giuliani . 

X. Dritto di padrona- 
to sur io dalla manomis- 
sione. 

XI. * arto effetto del 
dritto dì patronato. ' 

XII. Differenza lolla 
ira ’ libertini . 


I. Agl* ingenui si oppongono i liberimi» 
o siano quelli , che sono stati manomessi da 
una giusta servitù pr. insti i. h .\ /. In fatti, se 
è manomesso colui , che è in servitù , la ma- 
nomissione non nuoce alla nascila , o sia all* 
ingenuità, e*l manomesso resta ingenuo. I me- 
desimi libertini si chiamano liberti , cori que- 
sta differenza però, clic i libertini si. riferi- 
scono agl* ingenui , i liberti a’ padroni L i. 
et alt . D.si ingenuus esse di calar. Così onde- 
rebbe bene la dimanda , se sì dicesse , di 
chi sei liberto ? Non già di chi sei libertino? 
Se si ; d iman di così; che uomo e quello? Ri- 
sponderà, egli e libertino, e non* ingenuo (i) .. 


•(i) 1 In twnpo del Censore Appio il Cieco, ed in, 
appresso .per qualche leiupo i irgli de manomessi si cliia- 
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II. La manomissione è lo slcsso che 
missio de manu , idest datio libertatis , cioc- 
ché vale il dire dimissione dalla inauo , cioè 
dazione di libertà , come si legge nel libro 
Fiorentino in L 4» de juslit: et jur\ ed in 
queste parole è compreso il significato dell’i- 
stesso vocabolo , e la definizione della cosa. 
Ed in questo modo deve emandarsi , la defi- 

, nirione , che si legge in institi pr. h. t* Cioè 
rnanumissio est de manu datio . Il vocabido 
manus ne’ libri del v dritto , ed in altri latini * 
monumenti spesso significa potestà , ed in que- 
sto modo manumisso è lo stesso che missione 
dalla potestà , e dominio , al quale era il ser- 
vo sottoposto. Erano i servi nel minerò delle 
cose , e perciò non si dubitava , che i^adno- 
ni potevano spogliarsi del dominio , cl»ave- . 
vano sopra di essi, e dar loro la libertà. ^ 

III. I modi dr manomettere erano . o 
antichi, e solleoni, o nuovi, e meno sollenni. 
Gli antichi , e sollenni erano tre, cioè (i ) cen- 


mavano libertini , e li manomessi liberti , secondo ci 
attesta Svetonio in Cladio cap.if\. Indi li stessi mano- 
messi furono chiamati libertini, ed ingenui quelli, che 
da’ libertini erano nati. Questa novità si era già intro- 
dotta in tempo di Plauto , poiché costui iu milit . act ^ 
4 se ì v\ 16 chianaò libertina colei , che era stata ma- 
nomessa, e quindi i manomessi furono chiamati non solo 
libertini, ma anche liberti , con questo divario solamente, 
che i libertini si riferiscono egi’ ingenui , ed i liberti 
a' padroni. . ; v. 

(i) Della manomissione per mezzo del censo ne fn 
forse l 1 autore lo stesso Servio Tullio, il quale isti-- 
tal il censo. Il modo di manomettere per vinditam pa- 
re introdotto quando fu manomesso Vindicio , il quaife 
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sus , viiidicta , testamentum . Il censo era la nu- 
merazione de’ cittadini , e de’ loro beni, qua- 
le censo era seguito , c perfezionato dal lu- 
stro. Il rivelare i proprii beni era (un dritto 
proprio del cittadino Romano. Quindi il ser- 
' vo , che per comando del suo padrone faceva 
scrivere il suo nome nel censo lustrale , cioè 
che si faceva in ogni cinque anni, acquistava 
la libertà. Ulp . fraginent : t. i. 5 . 8 . Per po- 
tersi dal servo acquistare una piena libertà era 
necessario, che si espiasse il popolo co’ soliti sa- 
grilicii , co' quali veniva il censo quasi a per- 
fezionarsi , (i) pria di questo tempo il padro- 
ne poteva rivocare la sua disposizione, ciocche 
dimostra Ludovico Caronda in cit : Ulpiani 

loco , avendolo rilevato da Cicerone de orai, 
lib . 1 . Cap. 4 * 

; S. IV. La manomissione per vindictum era 
un azione della legge , in virtù della quale 
mediante sollenne, e certo rito, e con alcune 

scovrì la congiura del richiamo de’Tarquinii in Roma, * 
al che allude Claudiauo de fionor . consul. 4- 61 5. 

dedunlum vindice nomeiì lex celebrata La legge rende 
celebre il nome che deriva da vindicio. E la manomis- 
sione per mezzo del testamento fu introdotta col testa- 
mento istesso , mediante il quale poteva il padre di 
famiglia a suo bell’ agip legare le sue «cose , cioè di- 
sporne con legati, 

( 1 ) Il lustro , o sia la funzione del lustro, col 
quale veniva a perfezionarsi il censo , si faceva in 
questo modo. Terminato il censo , si ordinava , che 
il popolo si fosse unito armato nel campo Marzio , ove 
si espiava con un porco, con una pecora , c con un _ 
bue , quali animali si giravano intorno all esercito da- 
coloro , che avevano nomi fausti , ed indi si sagtifica- 
vano a Marte Cic. de divinai . lib.wcap 45 Liv. lib. 1 . 
cap. 44 Dionys Halicar • antief. lib 4 p> 225. e quin- 
di quel solleuue sagrfficio fu chiamato suovelaurilia. 

f . 

9 

y 9 . 
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determ.inalc formolo si dava a’scrvi la libertà 
presso quel Magistrato, cui competeva Fazione 
di legge* Pare , che siasi chiamata vindicta , o 
a v indicando servo in libertatem , cioè dal 
mettere il servo in libertà , o piuttosto da un 
tale Vindice o sia Vindicio, servo de’ V iteli li , 
che secondo Livio lib. a. cap . a. fu il primo 
ad essere mano nesso con siffatto rito in pre- 
mio di avere scoverta la congiura di alcuni 
giovani patri z ii circa il richiamo de* Tarquinu 
in Roma. Tutta la sollennità, e’I rito consiste- 
va in questo , cioè , che il padrone innanzi 
al Magistrato manifestava la sua volontà di vo- 
ler manomettere il servo , indi il Magistrato 

9 % i 

con una picciola bacchetta , che si chiamava 
vindicta percoteva il capo del servo, e lo di- 
chiarava libero ; e finalmente il padrone dopo 
aver percosso il servo con una guanciata , 
lo mene va in girò? Si legga Cujacio obsenlib . 
5. cap . i5. et lib. \[\ cap . 27 . Reverardo vai\ 
db . Zj.* cap . q. ed Einnecio in antiquìt . h . 
L . (ij Ma perche nella manomessione per vin- 


(1) Ci piace esporre con maggior distinzione il 
rito col quale si eseguiva la manomissione per vindictam 
Il padrone tenendo in mano presso il Magistrato il ca- 
po, o altro membro del servo, diceva : hunc hominem 
liberum ess^uolo Fest. v. manumilti : voglio , che 
quest’uomo sia libero. Allora il Magistrato mettendo sul 
•capo del servo la picciola banchetta detta vidicta di- 
ceva «c ajo te liberum jure qiiiritium , dico , che ru sei 
libero per dritto de’Quiriti, ciocché lasciò scritto Oifello 
ad Caii i risii . lib . 1 tit 1 55 1. avendolo ravvisato 
da un antichistimo interprete delle parole del dritto. 
Quindi interpellava il littore, se vi èra presente con le 
seguenti parole: secundu/n suam causam , sicut dùci , 
ecce tibi vindicta: eccoti , -come si è detto la bac- 
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dictum non vi era alcuna conlesa tra le parti, 
non era perciò necessaria la formalità di dove- 
re il Magistrato assidersi nel Tribunale; ina / 
sembrava potersi legittimamente manomettere 
il servo anche quando il Pretore , o il Presi- 
de andava nel bagno, o nel teatro §.2 insiti, 
h. t. I. 7. D . de mimumissis vimlicta ; ne im- 
portava , se il giorno fosse fasto, o nefasto /. 

2. C. de fériis . , 

§. V. Si manometteva , cioè si dava la H? 
libertà a’ servi anche col testamento ; poiché 
i servi erano cose , e per dritto Decenvirale 
era ad ognuno lecito legare , o in qualunque 
modo disporre delle proprie cose col testamen- 
to L iao. D.de verbor . signif. Si manomette- 
va col testamento o directe , o per fideicom- 
misswn. Si manometteva direttamente, quando 
lo stesso testatore manometteva , o espressa- 
niente, come per esempio, 'Stico sia libero : o ? 

•7 • »•. 1 V • \\ \ ^ . jf m • • 
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clietta per ferne fuso corrispondante, quale dopo avere 
ricevuta , il littore percoteva il capo del servo. Dopo 
fatto tutto ciò , il servo percosso con una guanciata : 
ut in cwem ruberent genae , affinchè in segno di es- 
sere già cittadino Romano, si arrossissero le guance, co- 
me si esprime Claudiano , e voltato in giro , perchè in 
questo modo s’ intendesse di poter andare ove gli pia- 
ceva , era dimesso dalla mano del padrone , cioè era 
libero dal di lui dominio. Di qui a origine quel detto 
di Persio sat. 5 .v, 8 t 3 . vindicta postfjuam meus aPractorc 
.recessi. Dopa che per e fletto della monomissione 
partii di mio dritto dal Pretore. Da ciò à anfche ori- 
gine quell' altro detto v. 7$. col quale si deridono que- 
ste bagattelle de’ Romani Heu\ steriles veri , </uibus 
una (jucritem vertigo facìt. O scicche , ed inverisitnili 
formalità, mediate le quali un solo giro fa divenire un 

servo cittadino Romano. 

« 
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tacitamente, come Stico sia mio erede o tuto- 
re de’ mici figli. Poiché , quando il testatore 
à voluto , che il servo fosse di lui erede , o 
tutore de* suoi figli , egli è indubitato , che 
l’abbia voluto libero §. 2. instit. qui , et qui - 
bus ex causi s manumi ttere l. 02, §. 2. D. de 
testarli, tutela : Si manometteva per fideicom- 
tnissum , se il testatore ordinava all’ erede , o 
al legatorio , che lo stesso manomettesse il ser- 
vo §. 2. instit . de sing. rebus per fideicom- 
missutn relictis . Quelli, clic erano direttamente 
manomessi non avevano alcun padrone, e quin- 
di Ulpiano tit . 2. §. ». li chiama liberti ord- 
ini , come quelli , che non avevano alcun pa- 
drone , se non nell’ orco , cioè nell’Inferno : 
quelli poi, che erano manomessi per fideicom- 
missum , erano liberti dello stesso inanomet* 
tente. 

§. VI. La nuova, e sollennc maniera di 
manomettere , cioè nelle sagrosante Chiese , si 
deve a Costantino il Grande : in fatti in vir- 
tù di questo nuovo rito si dà la libertà a’ ser- 
ni nella Chiesa Cattolica , cioè in una radu- 
nanza di Cristiani in presenza del popolo , e 
coll’assistenza di Prelati Cristiani; perche poi 
di un tal fatto ne restasse una memoria, ba- 
stava che in vece di un’ atto legale sene for- 
masse una qualunque - scrittura sottoscritta 
da’ medesimi Prelati Li. et 2. D • de his qui 
in Ecclesiis manuniittuniur.( i)Ànche prima di 


( 1 ) La voce ecclesia catholica , come anche 1* 
parole in Ecclesiae premio , che esistono in cit. L 2. 
dimostrano , che Costantino col vocabolo di Ecclesia 
non abbia voluto dinotare la chiesa sagra materiale , 


Còstatulho furono Soliti ì Ciistiafii manomet- 
tere i servi nelle Chiese , e con questa mano- 
missione si dava la libertà di dritto delle genti* 
Si legga Gatelerio not. in epist: Ignatii ad Por 
lycarp. Quindi Costantino confirmò con una legge 
la manomissione introdotta tra" Cristiani, e la di- 
chiaro civile, in modo tale, che per mezzo di 
essa si acquistava anche la libertà , e la citta, 
dinanza Romana (i)., 

*TII> Molte erano le nuove* e meno sol- 
lenni maniere di manomettere, come per epi* 
stolam , inter amicos , per nom 'nationem filii 9 
per convivium (a) Si manometterà per cpisto- 
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cioè le fabbriche , ma 1 ' istèssa unione de' fedeli ; e 
questi sono quelli , che propriamente si chiamano Ec~ 
clesia % cioè Chiesa; è m effetti laChiesa propriamente 
cosi chiamata una raunanza di Fedeli , o sia grex pa* 
stori suo adhorens , cioè un gregge unitae al suo pa- 
store , come la definisce Cipriano. Si lègga Everardo 
Ottone prete/ ad tom. 2. ihesauri . Ma coll’andare del 
tempo, anche il vocabolo Ecclesia fu preso per lo stes- 
so sagro tempio , cioè prò ipsa aede sacra 1. in- 
siti. h. t . /. 2. C. communia. de manumiss . 

(1) .Nelle istituzioni di Cajo lib, 1. §. 1. 

si fa menzione della manomissione nella Chiesa. Ma 
Cajo visse molto tempo prima di Costantino, ed oltre 
a ciò era di religione paganai Quindi Cajo parla forse 
del censo , di cui aveva parlato Ulpiano / rag . t.l. J. 
8 . Ma Aniano che si dice avere sotto i Goti posto mano 
a quelle istituzioni , in vece del vocabolo census sogli- 
luì manumi ssionem in Ecclesia , ciocche richiedeva la 
cagione de suoi tempi. Ed erra certamente Samuele Pe- 
lilo nelle osservazioni alle leggi Attiche, ove scrive, 
che Cajo sotto nome di chiesa abbia voluto intendere 
una raunanza di pochi uomini , e Giudici. 

(2) Vi erano molti altri modi meno solleoni di ~ 
manomettere , così si aveva pei' manomesso quel fan- 
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'Via- : 

toni quando il padrone con lina formale lette- 
ra dichiarava , che egli intendeva dare la li- 
bertà al servo. Si manometteva inter amicos ; 
quando il padrone in presenza di amici fa0e- 
va la stessa dichiarazione ; ed anticamente non 
era necessario > che la lettera fosse sottoscrit- 
ta da testimonii , nè vi era alcuna determir 
nazione sul numero degli amici. Ma Giustinia- 
no stàbili , che la lettera , colla quale si ma- 
nometteva il servo fosse sottoscritta dal padro- 
ne , e da cinque testimonii , e che presenti 
alla dichiarazione dovessero esservi almeno cin- 
que amici /. un . §. i. et a. C. de latina li- 
beri. tollenda . La manomissione per convivium 
aveva luogo , se il padrone ordinava , che il 
di lui servo fosse ammesso alla sua mensa, come 
ci attesta Cajo instit. l.§» a. poiché non 

era lecito a* servi mangiare alla stessa mensa* o 
sia tavola co’padroni (i).E finalmente se il pa- 
drone mediante legittimi atti avesse chiamato il 
servo col nome di figlio , costui non si aveva 
per figlio * ma per uomo libero §. io. instit. 

mmmmm 

ciullo , cui il padrone avesse posta la toga pretèsta * 
e la medaglia Svet. rlietor. cap. i. Similmente per tale 
si aveva quella serva , cui il padrone avesse donato 
un' abito da madrona , e per tale ancora era riputato 
quel servo , che per volontà dei padrone avesse sot- 
toscritto un testamento Quintile declamr 34- 

(i) Era stimata cosa disdicevole l'adagiarsi alle 
mense i cittadini Romani con i servi , e còn persone 
vili; e questi non si situavano ne’ letti, ma ne' luoghi 
li più infimi. Plani. Stitch . ad. 3. se. 4 33. et 

act. 5. se. 4- v. 2 i. E quindi , se le il padrone aves- 
se fatto adagiare un servo sul letto , in qnsto modo e 
eoi semplice latto istesso sembrava manometterlo. Si 
legga Fornerio seled . lib. 3. cap . i3. ' ‘ 
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ile- fìdoptìonibus L un: to. C. de latina li - 

bevi, lo Ue nda. 

Vili* Per antico dritto Romano, ciocché 
h origine da Servio Tullio , quelli , che con 
modi solleoni erano manomessi, acquistavano 
la cittadinanza Romana insieme con la liber- 
tà. Cic. pt o Coni. Balbo cap. g. (1) Cosi i ser- 
vi cessavano di essere cose , divenivano nuo- 
vi uomini , ed acquistavano la qualità di per- 
sona nella Città , sebbene passavano nelle quat- 
tro Tribù urbane, che erano meno stimate del- 
le rustiche , ciocche osserva un compendia- 
tore di Livio Cap. 20. (a) I servi ali’ incontro 

1 * • •» • 

(1) Pria di Servio fu in Roma mediante la mano- 
missione data solamente la liberta , ma non la cittadi- 
nanza : cosi si praticò dagli Ateniesi , i quali per que- 
sto motivo chiamarono i manomessi spurii , poiché 
senza la libertà, cioè la libertà nativa, poteva appena 
esserci o sia darsi libertà. Si legga Porter .JrcheoLlib. 

*1 .cap. ro. Servio , come ci attesta Alicarnasseo antiq. 
lib. 4- pag . 227, ricordevole dell' antica sua condi- 
zione ( era egli stato libertino ) fu il primo , che ac- 
cordò a’ manomessi anche la cittadinanza. Ed m questo 
modo le manonrssfooi divennero come una specie di 
seminario , onde si suppliva il numero de cittadini. 

(2) Questi nuovi uomini dopo aver ricevuta la 
libertà , avevaup , siccome ci attesta Tertulliano de 
resur. cap. $7* in don» da loro padroni una veste 
bianca , ed un anello , ed indi andavano per Roma 
adorni di cappello e col capo raso : . Era in Roma il 
cappello un segno della libertà. Si radevano i Romani 
i capelli nel tempio della Dea Feronia forse ad esem- 
pio de' naufraghi. Si legga Taubm* ad Plaut. Amphitv* 
act.b.^e. 1 • ed Alessand. ab Alessandro genial. dier. 
lib. 4 - ca P‘ 20 • Prendevano anche il prenome ( come ■ 
Marco Dama presso Persio sat. b. v. 77. ) o aggio-- 
gnevano ii nome del padrone al proprio nome , come 
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manomessi con modi meno sollftntii, per roloft- 
tà del padrone erano piuttosto in libertà , che 
divenivano liberi; perciò restavano veramen- 
te servi, e ‘solo per equità il Pretore si oppo- 
neva, nel caso, die il padrone volesse oblili-* 
garli a servire , come chiaramente si rileva 
da un frammento di .un’ antico giureconsulto 
presso Antonio Scultingio in jurisp . vet . Jnte . 
lustinianea . Fa anche al caso un luogo di Ci- 
cerone in top . cap. 2. ove si dice di non es- 
sere libero colui , che tale non è divenuto riè 

X er mezzo del censo, nè per mezzo della ball- 
etta^ o sia vindicta> nè col testamento. 

IX. Questo dritto durò sino ad Augusto, 
e Tiberio, sotto V imperio de’ quali sursero i 
libertini di tre specie , cioè Romani, Dediti- 
zi», e Latini Giuniani. Erano cittadini Romani 
i libertini , che manomessi con modi sollen- 
ni, erano degni della cittadinanza Romana. I 
Deditizii per lo contrario introdotti a somiglian- 
za de’ popoli deditizii (ì) erano perpetuamen- 
te privi della cittadinanza Romana , godendo 
appena un’ombra di libertà. In virtù della leg- 
ge Elia Senzia erano ridotti in questo stato co- 


possono servirci di esempio i liberti di Cicerone , uno 
de' quali si chiamò Laurea Tullio, T altro Tullio Ti- 
rone. 

(i) I popoli Deditizii erano quelli, che vinti dalle 
armi Romane, assoggettivano se stessi, e tutte le 
loro cose divine , ed umane al .dominio del popolo 
Romano , ed indi si facevano passare per sotto il gio- 
go. L 1 effetto dell’ arresa era , qhe i popoli ridbtti in 
siffatta condizione^ ritenevano i dritti della ingenuità , 
ma uon potevano affatto ottenere quelli della Cittadi- 
nanza . Romana. Sigonio àe antiquo jurt 1 Ialine. 
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loro, che por delitto, o danno dato, dopo es- 
sere stati pubblicamente battuti , ligai i , tor- 
turati , o bollati, (1) erano condannati al la- 
voro del ferro, o a'giuoehi gladiatori, o espo- 
sti alle belve , ottenendo in qualunque mo- 
do la libertà da’ padroni. Svet. in Augusto Cap. 
ai. U/pian. fragni, tit . i. §. il. Ed in vero 
sembrò indecente ad Augusto, sotto il cui ini- 
perio fu emanata la legge EliaSenzia, chela 
cittadinanza Romana fosse deturpala da siffatta, 
razza di uomini. E finalmente i Latini Giunia- 
ni , cosi chiamati dalla legge Giunia N or bana 
promulgata sotto Tiberio, erano i servi mano- 
messi con modi meno solleoni , che ad esem- 
pio de' colonarii latini, cioè decervi addetti ai- 


(t) Solevano a’ servi particolarmente fuggitivi 
imprimersi col ferro , o col fuoco , o eoi ferro rovente 
de’ segni sulla fronte , o sulle mani , come dice Cu - 
jacio insiti, lib. i. tit.. i. §. 3. affinchè questi segni 
li facessero a tutti in appresso conoscere Forner. re- 
rum quotidian . lib . 6. cap. 25 et P opina de operi $ 
servorum . Queste marche furono ordinariamente le 
lettere F. II. E. indicanti fugìtivus hic est , che di- 
mostravano di essere il servo fuggitivo, cioè che si- 
gnificavano: questo servo è fuggitivo. A queste, let- 
tere si aggiunsero le lettere, clic dinotavano il pa- 
drone. E quindi si (latti servi qualche volta furono da- 
gli antichi chiamati letterati \ ed a questo allùde an- 
che il nolo epigramma sulli fuggitivi , ch« si legge 
presso Petronio in Salir ic. Vi furono alle volle anche 
delle cicatrici /. t. §. tilt. D. de fughivi*. Ma final- 
mente Costantino il Grande vietò di farsi delle marche 
sul vofco /. \q. C . de poenis : e quindi s introdusse 
il costume di ^appendersi a’ colli de' servi de’ collari di 
ferro , o delle piastre anche di ferro , nelle quali era 
notato il motto di sopra espressalo. Si legga Spon » mi- 
stellari* &'ud, antiq. 


la campagna, erano privi della cittadinanza Ro- 
mana , nell* atto che partecipavano co’ cittadi- 
ni Romani solamente il dritto de’ corfirnercji 
, TJlpian : fragni, tit . 17. §. 1. et tit+ 19. §. 4- 
et tit . 20. §. 8: Ed erano in qualche manie- 
ra felici , 'perchè potevano con certi detenni- 
nati modi aspirare alla cittadinanza Romana 
TJlpian. fragra, tit . 3 . $. 1. (1), ben. vero però, 
che se non Tottenevano giammai, vivevano co- 
me uomini liberi , ma morivano come servi/. 
un: C. de latina lìbertate t otte rida. 

X# Dalla manomissione sorgeva il dritto 
di padronato , per effetto del quale i liberti 
rimanevano "obbligati a’padroni.' Poiché per il 
som mo beneficio della libertà, che i liberti a- 


*a(i) I libertini latini furano istituiti ad esempio 
deVoloni latini , e godevano quasi i medesimi dritti , 
èhe goSfevano costoro l. un . pr.C. de latina liber . tot - 
tenda . Erano i coloni latini que* cittadini R-omani, che 
erano mandati nelle colonie latine : quelli , che o per 
di loro volontà , o che vi erano mandati in pena, per- 
devano , come ce ne fa testimonianza Cicerone prò 
Caecina cap. 33 la cittadinanza Romana , e godeva- 
no quasi i medesimi dritti de 1 cittadini latini. Quindi i 
coloni latini erano privi de 1 dritti de'cilladini Romani, 
ed avevano comune' co 1 cittadini solamente il dritto 
del commercio , e delle mancipazioni , cioè delle alie- 
nazioni Ulpian. frdgm. tit. 19.,/- 4 ? potevano pari- 
menti ricevere il fedecommesso lasciato loro col te- 
stamento di un cittadino Romano Ulpian . fragm. 25 . 
§• 7, Che anzi il ^dritto di latino apriva la strada alla 
cittadinanza' a tutti quelli , che avessero esercitato ma- 
. gistrature nella padria, cui era stato accordato il dritto 
<H latino. A p pian, de bello civ. lib. 2. Vi furono tali 
colonie latine anche quando fu data la cittadinanza 
Romana a filiti gTIuiliani. Si legga Spanhcm. ori). JRx>fn . 
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Tetano ricevuto da’padròni., sembrava che essi 
nascessero eoa più Telici auspica nella Città, e 
dal numero delle cose passavano tra il numero 
delle persone, e de’ cittadini. Quindi il padrone 
era riputato come un secondo padre , e come 
il più prossimo agnato del liberto : questo 
e tanto vero , che i medesimi liberti erano 
soliti prendere i nomi de’ padroni , come • se 
appartenessero alla di loro agnazione , e fa-, 
miglia. Lactant . digiti . institi lib. 4. cap.. 3 . 
Da ciò nacque il dritto di padronato , in 
virtù del quale i liberti dovevano a’ padroni 
r ossequio , e l'eredità, o una parte di essa, 
non che le opere , i doni , c le regalie (1). 

XI. L* ossequio , e V eredità erano una 
conseguenza della manomissione, lauto vero , 
che non era necessario alcun patto su di ciò. 
1/ ossequio obbligava i liberti a portare tutta 
la venerazione , e rispetto a’ padroni , e nel 
caso, che essi cadessero in povertà, erano 
obbligati a sostentarli una con li di loro figli 
L 9. D. de lib . agnoscendis „ Le opere poi, i 
doni, e le regalie erano dovute quando era- 
no promesse con giuramento, o con iscritta- 
la secondo ci attcsta * Caio insiit . et lib . 2. 

► 

1 

* - . » % 
v 

> ' 

(1) I vocaboli donum et munu s sembra, che- 
presso i Ialini siano tra lorp differiti iti questo , cioè, 
che il primo dipendeva dalla sémplice liberalità , e 
perciò si faceva in quajunque tempo } il secondo pòt 
dipendeva da una causa , la quale avvertiva il liberto 
del suo dovere , come se il padrone prendeva moglie, 
o veniva la ricorrenza del di lui giorno natalizio. Si 
legga OiscL- in Cali institi lib ♦ 2 . Ut- $. 4* 


t 
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tit. 9. $. 4 . Le *pere erano o ufficiali , o fa>- 
brili: le prime consistevano nel venerare il 
padrone con ogni sorta di ossequio, senza dan- 
no però ded liberto , come per esempio nel- 
T agire per i di lui affari , nélP ammaestrare 
i figli , le seconde nel prestarsi nel bisogno 
. di qualche arte , come a dire della pittura , 
deli* architettura. E quindi le opere ufficiali 
consistevano nelle officiosità , le fabrili poi 
nella prestazione peciwiaria. Onde ne avve- 
niva , che le opere -ufficiali si dovevano so- 
lamente al padrone , ed alti figli di lui ere- 
di , * le fabrili poi si potevano prestare anche 
agli estranei L 9. §. 1. D. de operis liberto ~ 
rum. Nel libro terzo parleremo dell* eredità 
de* liberti dovuta a' padroni. 

XII. La differenza introdotta dalla legge 
Elia Scozia, e Giunia Norbana tra’ liberti non 
piacque a Giustiniano , il quale sotto prete- 
sto di ampliare la libertà, tolse il divario tra 7 
libertini , e concedè a tutti i manomessi una 
■ giusta libertà , e cittadinanza §. ult . instit. h m 
t. L un. de latina libertate tollenda , et l . u . 
C..de dedititia libertate tollenda . Indi, atte- 
sa la sua facilità in o^ni cosa, concedè a tut- 
ti i libertini , salvo solamente il dritto del 
padronato, P ingenuità, e ’l dritto degli anel- 
ali d'oro novel. 28. cap. i. Nel che P Impe- 
radore lavori molto la libertà, ma pare di 
non^avere ben provveduto al vantaggio del- 
la Repubblica. . *•« 
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Quali persone , e per quali cause non possono 

manomettere . 


\ 

J. I. Facoltà di mano- 
mettere ristretta. 

II. Più capi della legge 
Elia Senzia . 

III. Proibizione della 
manomissione in frode de' 
creditori. 

IV. Chi manomette in 
frode. 

„ V. In un solo caso si 
sostiene la manomissione 
in frode . 

* 

$. I. Per antico dritto Romano i padroni 
potevano a loro piacere manomettere i servi* 
Ma in tempo di Augusto abusavano di una 
si grande facoltà , manomettendo indistinta- 
mente ogni specie di servi , anzi le intiere fa- 
miglie di servi. (1) Nel qual modo un popo- 


, VI. I minori possono 
manomettere solamente in 
un certo determinato mo- 
do ■ * ‘ 

VII. Giuste cause di 
manomettere. 

Vili. Giustiniano an- 
nullò il capo > *col quale 
viene proibito a' minori di 
manomettere . 


(1) " Per molte cause erano in tempo di Augusto 

i Romani facili , e liberali a manomettere i servi. Ed 

in vero alcuni davano la libertà per ricevere da' servi 
il danaro , che essi si avevano procacciato co' latroci- 
nii , e con altre scelleragini : altri per compensare i 
servi delle opere , e de' consigli , per effetto de' quali 
avevano e.?$i commesso delle malvagità contro i Dei, • ^ _ 

e contro la Repubblica : altri per procacciarsi col mi- 
nistero de' liberti del grano , e per godere delle altre 
liberalità , che i Prencipi solevano praticare in sollievo 

de’ cittadini poveri ; altri linaljttiemc per ripor lare dopo 

" - \ < > 

s 
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lo, die aveva. wolto esteso il suo dominio, 
veniva ad essere deturpato da tali pessimi omac- 
ci noli* *e spesse volte erano invertiti, e per- 
turbati i dritti altrui. Quindi sotto l’ imperio 
di Augusto furono pubblicate le leggi Elia 
Senzia , e Fusia Camma , le quali restrinsero 
in qualche modo siffatta libertà. In questo ti- 
tolo si tratterà della legge Elia Seuzia , nel 
seguente della Fusia. 

II. La legge Elia Senzia fu promulgata 
nell’ anno, dopo la fondazione di Roma 
sotto il cousolato di Sesto Elio Calo, e dì Ca- 
jo Senzia Saturnino. I capi di questa legge fu- 
rono móki , e con li medesimi furono istitui- 
ti i libertini Dedkizri, fu posto un freno al- 
le fraudolenti , èd inconsiderate manomissio- 
ni , e furono date altre provvidenze sulle ma- 
nomissioni istesse (i). Ma essendo stata da Giti- 


la morte il vanto di essere stali liberali : quali cause 
vengono tulle rapportate da Dionigi Alicarnasseo 
antiy. lib. q. rap. 228. Vi erano ancora di coloro, 
die sopì afallì dalle carezze de' servi nati in casa , e 
de’ veterani , davano alti medesimi la liberta per es- 
sere stati da essi a pitali ne’ loro amori , del che ne 
abbiamo degli eseunpii presso Plauto , e Terenzio. Ma 
fra le cause della manomissione rapportate da Dioni- 
sio sembra falsa quella , cioè , che i padroni mano- 
mettevano i servi per avere da essi H danaro mala- 
mente acquistato. 

(1) Sei furono i capi della legge Elia Senzia, 
o certamente non furono molto più, secondo il senti- 
mento di Antonio Augustino de nominibus propria 
P undectarum. Ma Einnecio in anticpiitat. Roman, 
liè. ì. tii. 6. ne rapportò quindici , e li situò per or- 
dine. Ma non ; è facile il ravvisarsi il tenore della * tes- 
sa le^ge , o ciocché yì $i j?ia aggiunto da’ Senatocon- 


. . 1 ... , . 

stintane eguagliata la condizione di tutti i li- 
bertini, vene sono rimasti solamente due ca- 
pi , che lo stesso propone in questo ti- 
. tolo. * 

. 111. Con un capo si provi dde agl’ interessi 
de* creditori , i cui dritti venivano invertiti y 
o sia perturbati da’ servi manomessi. In latti 
lu stabilito , che qui in frauderà credtiorum 
manemittit , nihil agat , quìa lex Elia Sen- 
tici impedi t lìberi aleni pr . inètti* h . t* l . 1 6 * 
a. D . qui et a quibus manumissi : che non 
; abbia luogo la libertà data in frode de’ cre- 
ditori , a motivo che la legge Elia Senzia 
impedisce la libertà , cioè proibisce di darsi 
la libertà a’ servi, e ciò , o che taluno mano- 
metta mentre è : in vita , o col testamento L 
5. pr . §. 1 . et 2 . D.eod. ( 1 ). E sebbene per 
dritto sussiste P alienazione delle altre cose 


suiti ; qual cosa osserva Cujacio ohser. lih . i5. cctp. 
*3. Ed in vero pare , che Ulpiano in 1. un. D. de 
qffl Consulis attribuisca ad un Senatoconsulto quello , 
che nella legge Elia Senzia si rattrova stabilito intor- 
no a colui , che manomette, essendo minore di anni 2 5. 

( 1 ) Pare, che si oppongalo li giureconsulti, e 
li medesimi Principi i quali dicono , che le 'libertà, 
date in frode non siano state da principio nulle , ma 
che si possano rescindere , annusare , rivocare L 5. 
§. 2 . D. qui , et quibus mcinulnissi 1. 4$. §. 3. D ^ 
de jure fisci. l.i.C. qui manumi^tere non possunt . Vi 
sono di coloro , che dicono di avere Giustiniano erra- 
to : altri dicono , che gii antichi abbiano detto .do- 
versi rescindere le libertà date in frode , perchè i ma- 
nomessi si reputano lasciati liberi col testamento sino 
a che non costi, della frode, o non facciano premura 
i creditori l. j. D . de stalu liberis . Si legga Vinaio 
in pr. h. t. 


aio 

fatta in frode de* creditori , questo ebbe luo- 
go per la ragione,, che per effetto dell’azio- 
ne Paoliana restano annullate le alienazioni 
fraudolenti , , purché il terzo possessore non 
abbia ignorata la frode /. i. pr. et l. 6. §. 8.’ 
et L 9. D. quae in fraudem creditorum. Ma 
la libertà una volta data non si può di sua na- 
tura rivocare §. 6. instit< • h. t. L g. §. ult. 
I). de minoribus ; poiché se la libertà una 
volta data sussisteva per se stessa , in que- 
sto caso non si tratta di alienazione di cosa, 
o di servitù, che può dichiararsi nulla. Du- 
rante il silenzio de’ creditori , e fintanto che 
non costi della frode , i manomessi per effet- 
to della legge si anno come uomini lasciati 
liberi col* testamento /. 1. 5 * 1. D : de stata 
liberis . 

IV. Manomette in fròde de’ creditori co- 
lui , che o in tempo della manomissione non 
è in istato di pagare, o pure è per divenire 
inabile al pagamento per causa delie libertà 
già 'date ; ed oltre a dò, manomette con l’i- 
dea di fraudare §. 5. insiti, h . iti. I. io. qui y 
et a quibus mainimi ssi. Poiché non vi ò frode 
quando manca V idea e ’1 diseguo di defraudare. 
È cosi pei impedire le libertà, debbono concorrere 
insieme il danno, e d» segno di defraudare, 
e mancandovi una di oueste circostanze, non 

i 

s iuipcdiscé la libertà /. i. C. qui mammùt - 
tene non possimi ; e solamente quando si trat- 
ta di libertà fedecom rii issar ia , il solo effetto, 
senza il disegno di defraudare impedisce la 
libertà /. 4* §• *9* D* de J,deiccmriis . liber - 
tatibus : .poiché s’ impedisce più facilmente la 
libertà, Jnc si- de , e aLuideie dall’ crede. 


V. La legge Elia Senzia permetteva la 
manomissione di un servo anche quando per 
effetto della stessa mancasse qualche cosa per 
T intiera soddisfazione de' creditori ,r solo nel 
caso 9 che il padrone , che non era in circo- 
stanze di pagare, manomettesse col testamen- 
to uno de’ suoi servi , istituendolo suo erede, 
purché in virtù dello stesso testamento non 
vi fosse altro erede' §. i. institi h . til. In, que- 
sto caso la libertà data aveva luogo, e ’1 ser- 
vo manomesso diveniva libero , ei erede ne- 
cessario. Era véramente cosa vergognosissima 

vi O 

in Roma , che i beni del defunto si vendes- 
sero all' incarno sotto il di lui nome istesso 

» 

Cic . prò Qui nt. cap . i 5 , *E< quindi la legge 
volendo provvedere alla riputazione del de- 
funto , permise lasciarsi erede il servo , affin- 
chè i beni si vendessero a nome dello stesso. 
La legge permise , che in questo caso un so- 
lo si lasciasse erede; ma se poi ne fossero per 
la stessa causi* stati lasciati più eredi , allora 
diveniva libero , cd. erede il primo, che si 
trovava scritto nel* testamento /. 60. D % de 
heredibus instituendis . In quanto poi a quello, 
su cui non erano fra loro concordi gli antichi, 
cioè se il servo divenisse libero, ed erede, quan- 
do il padrone non aveva nel testamento par- 
lato della libertà , Giustiniano ordiuò , che 
avesse luogo la libertà, non ostante , che di 
essa non si fosse nel testamento fatta menzio- 
ne ; e ciò per la ragione, che quando il te- 
statore aveva istituito erede il servo ,* sembra- 
va di aver voluto, che fosse anche libero, al- 
trimenti neppure poteva essere erede $. 6. inst. 
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stit. li. tit» I. 5. C- eie necessarììs servis he** 
redibus instituendis , e questa é una delle cin- 
quanta decisioni. ; . . 

VI. Col secondo capo della legge Elia' 
Senzia rapportato da Giustiniano sono proibi-*' 
te le inconsiderate manomissioni* Poiché vie- 
ne. stabilito , che non possa manomettere il 
padrone minore di anni z5 , se non per mezzo 
della bacchettalo sia vindicta, e dopo essere stata 
approvata la causa della manomissione dal Con- 
siglio a tale oggetto stabilito in Roma §* 4- 
instit. h> tit. Ulpian. fragm. tit . i. §. i3. la 
questo modo si riparò alle insidiose carezze 
de* servi nati in casa, e de* veterani, i quali 
spesso ottenevano la libertà da' padroni gio- 
vani , che essi avevano ajutato negli amori* 
In Roma presedeva al Consiglio il Console, o 
il Pretore ; nelle Provincie vi presedevano i 
Presidi, i quali quando, invitavano i Senato- 
ri , i Cavalieri , e li Ricuperatori per la pruo- 
va delle cause della manomissione, si diceva , 
che essi praebebant consilium . L un* pr. D* 
de officio Consulis L 5. D. de manumissis rin~ 
dieta . • : 

' VII. ,Lc cause di una giusta manomissio- 
ne si valutavano da un* onesta affezione, e‘ 
non già dal capriccio L 16 . D - de manumis - 
sis vindicta; come se taluno manomettesse il 
padre , o la madre , il figlio , o la figlia , 
i fratelli , o le sorelle naturali, o il maestro, 
o la nudricé , V educatore , o V alunno ( cioè 
quello che il padrone si aveva preso mentre 
stava esposto, e Y aveva allevato), o il servo 
non minore di anni sedici ad oggetto di le- 
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, ti trio fcGm* suo proniTa loie ( per le liti però;; 
mentre per li procuratori , che non dovevano 
agire in giudizio non vi era bisogno nè di li- 
bertà , nè dell* età di anni sedici , cioè non 
era* necessario nè che «fossero liberi , nè che 
avessero T età di anni sedici * come a pro- 
posito dice Cujacio observat . lib* • 22. 

16 , ) o la serva per causa di matrimo- 
nio , purché il padrone giurasse *di me- 
narla in moglie tra sei mesi , eccettuatone , 
il caso di giusta causa d ? . impedimento : in 
fatti, se il padrone fra sei mesi era creato Se- 
natore, il giuramento non aveva alcuna forza i 
nè era tenuto sposare la liberta , e ciò in vi- 
gore della legge Papia Poppea , la quale vie- 
tava al Senatore di prendere in moglie una li- 
bertina §. 5 * insiti, h . iti . /. 9. it et seqq .• 
/>♦ db manumissis vindicta . Dopo provata la 
causa della manomissione , la libertà già data 
non si poteva rivocare , ancorché la stessa fos- 
se falsa §. 6. institi eod . cit. L 9. §. 1. 

Vili. Il capo della legge Elia Senzia, col 

J uale vengono impedite le libertà date in fro~ 
e de* creditori , fu da Giustiniano approvato; 
fu annullato poi V altro capo, col quale in un 
certo modo viene conceduta a' minori di anni 
30 di poter manomettere; e ciò , perchè sembrò 
un* assurdo , che il padrone maggiore di anni 
i4, potesse testare di tutta la sua roba , el 
minore poi di anni venti non potesse mano- 
mettere i suoi servi. Per locchè tenendo qua- 
si una via di mezzo , concedè ad ogni padro- 
ne , che avessse compito gli anni sedici , di 
potere liberamente manomettere col testameli- 
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to §. ultm institi h . : che anzi per dritto 

novissimo o sia recentissimo accordò ad. ogni 
impubere la libera facoltà di poter manomet- 
ter# col testamento novel. 119. cap. 2. Ma in 
questo articolo , come iti molti altri , v mentre 
rimperadore favori la libertà , non provvidde 
molto bene all* interesse della Repubblica. 
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TITOLO VII. 


Dell abolizione della legge Fusìa Caninia • 


§. I. I Romani liberali strinse le sole manomes- 
si manomettere i servi . sioni testamentarie . 

II. La legge Fusia defi~> IV. La medesima legge 
ni il numero de' servi da fu da Giustiniano annui - 
manomettersi . • lata.. 

Ili» La legge Fusia re- 

' ' ^ 

. . ** > . ( , ' ^ * 

5 . I. L* altra legge , che apportò riparo 
alle inconsiderate manomissioni è la Fusia o sia 
Furia ( 1 ) Ganinia pubblicata sotto Augusto 
nell* auno 75 1 , di Roma, mentre erano Con- 
soli Sesto Furio Camillo , e Cajo Camillo Gal- 
lo; con la medesima fu stabilito . il numero 
de’ servi da manomettersi col testamento. In 
fatti i Romani di lor natura liberali e splen- 
didi nel manomettere i servi, erano assai più 
liberali nel tempo della morte, particolarmente 
se non avevano figli. Allora davano la libertà 
alle intere famiglie de’ servi , solamente per 
godere dopo la morte il vanto di uomini. li- 
berali , ed affinchè molti servi come attnip- 
pati insieme accompagnassero il funerale Dio - 

\ (1) Ulpiano fragm. til. 1 §. Chiama Furia 
la legge Fusia \ il libro Fiorentino all’ incontro nei 
titolo , o sia sommario l. 3 7 de condilionib et de- 
rno nstrationib. et §. 21 5 D. de verbor. significati o- 
ne la chiama Fusia , ma questi nomi vengono a si- 
gnificare lo stesso ] poiché le lettere R. ed S. non 
che F. ed S. presso ^ii antichi si adopravano V una 
per r altra 

Tom . /. i5 
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216 . 

njs: ffalicarncts: anthjidt. lib . 4 P a g * 228 . In 
questa maniera la Città di Roma veniva ad 
essere deturpata da uomini impuri e sozzi. 

II- In un si Notabile guasto del decoro del 
nome Romano la legge Fusia Caninia ordinò, 
che colui, il quale aveva due servi, li potes- 
se col testamento manomettere ambidue ; chi 
ne aveva tre ne potesse manomettere solamen- 
te due, e chi pe avesse sino a dieci , non pò-* 
tesse man ometterne più della metà, chi ne aves- 
se trenta , non potesse manometterne più della 
terza parte: chi ne avesse cento, non più della 
quarta parte: chi ne avesse cinquecento , non 
più della quinta , e finalmente qualunque e 
per quanto grande fosse stato il numero de' 
servi, non sé ne potessero manomettere più di 
cento; (1) e'se taluno ne avesse manomesso 
più del giùslo numero, in questo caso do- 
vessero ottenercela libertà solamente i primi 
nominati , e se molti fossero scritti nel testa- 
mento , senza esserne alcuno nominato , o i 
nomi fossero scritti in un cerchio , ninno / 

s* intendesse liberato. Caii ìnstit. lib . 1 tis. 2. 

. 

$. 1. Ulpian. fmgm. tit. 1. §. o.l\. Paul. Seri- 
al Unt. lib. 4. tiU i 5 . 5. 4. ‘ r 

' III. La legge Fusia restrinse solamente 

♦'./ le manomissioni testamentarie , e quindi po- f 

. % * 

* ’ N 

4 « 

? ^i) Fuvvi in Roma un’ immenso numero di ser- 
- vi particolarmente quando fu distrutta .Cartagine , e 
presa Corinto : vi furono de 1 Romani che possedeva- 
no anche sino a 10 e 20 mila servi , anzi anche «più 
di questo numero : ciochè attesta Seneca de traiufuì - 
Ut» animi cap. 8 , ed Ateneo nel convito de’ savii lib. 

6 cap . io. Nè questo deve recar maraviglia, attesa la 
vasta estensione della potenza Romana.. \ 
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levano con atti tra vivi manomettersi le in- 
tiere famiglie de* servi , purché non ostassero 
altre leggi > o in altro modo non si violasse 
la legge Fusia , come se taluno stando vicino 
a morire desse la libertà all* intiera famiglia 
de* suoi servi non col. testamento , ma in altro 
modo Cai loc . cit. §. 5^ In tanto tpoi la leg- 
ge Fusia restrinse soloraente le manomissioni' 
testamentarie , perchè i Romani / come tutti 
gli altri uomini , non erano soliti con atti 
ira vivi essere piu liberali del giusto, e ma- 
nomettere le intiere famiglie de’ servi, nelle 
quali consisteva il piu forte del di loro pa- 
trimonio. j Sg g . 

IV. Anche questa legge tanto utile alla *' 
Città fu da Giustiniano totalmente abolita % 
come se fosse stata una cosa ingiusta il vie- 
tarsi a quelli , che morivano di dare a loro 
piacere quella libertà , che a’ vivi era lecito 
di dare pr . insiti. l \ . iti. Ma le .mire della 
legge Fusia erano dirette a far si , che non 
"venisse la Città bruttata da siffatti uomicciuo- 
li ; e poi trattandosi di dritto di alienare, ne 
suole essere piu libera la facoltà in vita, che 
in tempo delia- morte. Si legga Ulrico Obero • 
praeleci : jur. civ. pari . i ,tib. i. Ut. 7 . 
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'TITOLO Vili. 

* * 0 

• t 

. * 

Di coloro , c/*e *o/io di proprio , o dt alieno 

dritto ; 

♦ s * 


♦ * 

• §. I. Seconda divisto - forma di essa in Roma 

ne delle persohe . III. Potestà domenicale 

II. Cosa d /a potestà diminuita . 
domenicale ? Quale la 

5- I. Siegue P altra divisione delle perso- 
ne, per effetto' della quale altri sono di prò- 
prie dritto altri di dritto alieno pr. instit. h. 
t. /. i. D. de bis . qui sui ..voi alien juris 
tunt (1). Quelli , che sono di proprio dritto 
non sono soggetti nè alla potestà patria , nè 
alla domenicale ; quelli , che sono soggetti 
al dritto alieno sono sottoposti , o alcuna , 
o all’altra potestà. I primi si chiamano pa- 
dri di famiglia, i secondi, o figli , o figlie 
di famiglia , o servi , o serve. In questo ca- 
so la potestà si riferisce alla so là famiglia , e 
perciò è duplice , cioè domenicale, e* patria. 
In questo titolo parleremo della domenicale ; 

nel seguente delia patria. 

% 

( 1 ) La maggior parte taccia Tribonianó , pe- 
chà propone una nuova divisione di persone , cioè di 
proprio , e di alieno dritto. Poiché in questa divi- 
sione vengono compresi anche i servi , i quali com-' 
pongono l’altro membro dell’ ultima divisione in libe- 
ri > e servi. La cosa sarebbe andata meglio io questo 
modo. Tutti gli uomini^ o sono' liberi , o servi: i 
liberi poi , o sono ingenui , o libertini , e parimenti 
0 padri di famiglia , o figli* di famiglia. 

s * 
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IL La potestà domenicale è il dritto che 
anno i padroni sopra i loro servt. In quanto 
alla sostami , la stessa à origine dal dritto 
delle genti; in quanto alla forma , ed al mo- 
do di esercitarla , dal drillo civile (i). Ed in 
vero erano in Roma i servi cose proprie di 
chi le possedeva , e si possedevano con do- 
minio Quiritario. Ulp. fragm. cit. I. $. 16. 
Quindi i padroni rappresentavano sopra i ser- 
vi que’ medesimi dritti che rappresentavano 
sopra le altre cose soggette al di loro domi- 
nio. Sicché era in Roma lecito &’ padroni 'di 
far morire, o sia di uccidere i proprj servi , 
§. ì. insiti. 4 * i • D ‘ ti/s , qui sui , 

vel alieni juris suiti , c di far. loro soffrire 
qualunque supplici!» ,•(.*) non che di vender- 

^ I * • " - V 

~ 

(ì) Triboniano §. 1 institi h. Ut* prova con du<5* 
argomenti presi da Cajo in L 1. §• *. i* C* ^ ls * 


per 

pri- 


vai sui , vel alieni juris s unt , che d servi sono 
dritto delle genti sotto la potestà de’ padroni. Il . 
mo di questi è , che i padroni presso tutte ^ le nazioni 
anno ayt^-un 1 ugual dritto della vita ,* e della morte 
sopra i servi : il secondo , che in ogni parte del mon- 
do i servi anno tutto acquistato per i loro padroni - 
è falso però che presso tutte le nazioni sia stato egual- 
mente permesso a' padroni di uccidere i servi > come 
costa dall’ esempio de' Germani , Parti , Spartani , 
Ateniesi , ciochè può leggersi presso Grozio de.jun 
belli , ac paucis Ub. 3. cap. 7. h. e presso Lo- 
dino de He pubi,, l • * • cap. 5. . 

(2) Ebbero in Roma i padroni una potestà oltre. 

modo eccessiva di uccidere i servi , c di tormentarli 
con qualunque specie di supplicio,. e n^g 1 u 
tempi della Republica era degenerala in una vera ti- 
rannia. In e (felli vi era in Roma un grandissimo nu- 
mero di servi, che appena potevano tenersi a treno, 
senza il rigore di una severissima disciplina- n l m * 


a3o - 

dei li a? loro piacere , donarli , disporne per 
legati e di trasferirne con qualunque titolo 
il dominio in altri. Erano i servi come cp$e 

t , * * » . > - * 
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tavano i servi anche come perpetui nemici , in ma- 
niera che correva in Roma il proverbio (juot servi , 
tot hostes , cioè quanti servi , tariti nemici , del che 
ne parla Seneca epist. 47* e Festo v. quot servi* On- 
de me avveniva , che lutto era lecito contro i servi y 
come contro i perpetui nemici , e che anche per mi- . 
niine cause poteva contro di essi infierirsi , con de 
tormenti i più crudeli. Da ciò anno origine quelli epi- 
toti riguardanti i servi che si tiovano nelle comedie 
latine , cioè crùcictrii , f urei feri , flagriones , magi- 
stiae , verbcron.es , sforcati., birbanti , degni di sfer- 
. zate , bricconi , uomini da bastone , e quando crebbe 
in Roma la dissolutezza i padroni quasi per ischerzo 
e per divertimento infierivano contro i servi anche 
quando noi meritavano, e li tormentavano colle croci , 
co 1 lacciuoli , co’ collari di ferro , e con obbligarli a 
trascinare strabbocchevolì pesi , solo ad oggetto di 
dilettare gli occhè colla vista di essi , e di prendere 
piacere da supplicii di uomini infelici. I Romani av- 
vezzi alla guerra , ed al sangue, prendevano gran di- 
letto dalle croci , e da’ supplici! de’ servi. Tutte que- 
ste cose mentre le facevano con sommo dritto , pure 
non può negarsi che erano inique , poiché quantunque 
i servi siano nella classe delle cose , non cessano pe- 
rò giammai di esser uomini. Si spiega egregiamente 
Seneca declani. lib . i. cnp . 18 , ove dice t juum in ser- 
vorum omnia liccant , est aliquid quod in hominem 
licere commune jus vetat , mentre tutto è lecito con- 
tro il / servo , vi è però qualche cosa , che il dritto 
comune non permette farsi contro lo stesso riguardato 
come uomo. Vi furono per lo contrario in Roma anche 
de’ padroni assai umani , i quali trattavano con molta 
dolcezza i di loro servi , e li chiamavano col dolce 
nomedi familiari. Sen. loc. cif. PHn.3ib. 5 epis. 1 4* e 
qualche volta li facevano seppellire ne’ loro sepolcn, 
ciocche si ravvisa dalle istcsse iscrizioni lapidarie pres- 
so Fabretto inscript, pag. 6 . 


t 
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incapaci anche di dominio, e perciò quanto 
acquistavano \ 1* acquistavano per i padroni 

Cita /« 

III. Durò in Roma la maestà de’ padroni 
illesa sino a che fiori la Repùbblica ; poche 
pareva, che lo stato di una Città libera potesse 
soffrire, clic' i padri di famiglia esercitassero 
nelle proprie case una potestà illimitata. Ma 
subito che un solo occupò il sommo imperio, 
fu Con molte leggi abolita quella smoderata 
libertà d' infierire contro i-servi , come quel-, 
la . eh’ era contraria tfl Principato ( 1 ) così lù 

,4 • 

« a* » 

* .»* •- * * - * ‘‘ , ’ 1 ' 4 

(i) La potestà domenicale oltremodo ristretta 
sotto Angusto,, iu séguito fu annientala con varie co- 
stituzioni de? Principi. Augusto in vero mosso dalla 
severità, di Vedio Pollione , il qnale aveva, esposto 
alle murene un servo . perchè avea lòtto un vaso di 
cristallo , ordinò che il servo ne fosse, mandato via,\ 
sècondo ci attesta Seneca de ira tib , 3. ca P\ 
4o. Allora dice il medesima Seneca de benefici 
lib. 3. cap . 'ai: 1 , positus qui de injuriis ^domino rum 
in servos audire t : cioè fu creato , o sia stabilito uu , 
Magistrato per giudicare sulle ingiuriò , o siano sevi- > 
zie che commettevano ì padroni contro i Servi, fu 
Sia n Prefetto della Citta L. 5 §. i.^.deof^ 
fio. pratfecti urb. t ludi Claudio comando , che^fos- 
sero liberi que’ servi ammalati , che i padroni infasti- 
rlifi di farli piu medicare li lasciavano esposti vicino 
al tempio di Escnlapio , « che i padroni , i quali si 
contentavano piuttosld di uccidere , che di esporre l. , 
servi, fossero riputati come rei di omicidio, ,Syet. m. 
Claudio cap. a5. Con la legge Petronio poi la qua- 
le si crede pubblicata nell anno di jRop* *-”4; * u , 
stabilito , che i padroni non potessero a capriccio e-^ 
satire i servi a combattere con le bere l. 1 1 . i . 
e/ a D ad lee. Cornei inni de Sicariis. In appresso^ 
con una legge di Dominano furono dichiarati rei di., 
capitale supplichi padroni che avessero castrai, t. 
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stabilito, che in virtù della legge .Conielin 
fossero con la deportazione , o colf ultimo 
supplicio puiriti que’ padroni , che senza giu- 
sta causa uccidessero i proprj o gli altrui 
servi §. 2. ir.snt . lui. I. 1. §. 2. D . de his qui 
sui , vel alièni juris sant. J. 1 6. I). ad L. 
Comeliam de Sicariis : fu anche ordinato 

• v / ’ L * ' 

coti la legge stessa , che i padroni nel , ven- 
dere i servi , li dovessero vendere coti buo- 
ne , o sia con condizioni non dure , allorché 
maltrattati da’ padroni o malmenati con una 
infamante ingiuria, si fossero rifugiati alle 

n ' n 

statue de’ Principi , come ad un sicuro asilo. 
cit. §■. instit . I. 2. D. de his \ qui sui , vel 
alieni juris sunir (i) In Roma le statue de* 

9 m ‘ » l , , * ’ ’ 1 * * .,♦«.# * 

* * y* yr; ' li * 1 ' • » ' 

i servi . Si>et, Jn Domitiano cap. q. I, 3 . §. Q,. .et L , 
4. §. 2. D. eod. e con una costituzione di Adriano 
fu ordinato , che i padroni non potessero uccidere o 
vendere i sèrvi al lenone , o sia maestro de 1 gladia- 
tori , se pria non si fosse discussa la causa addottane 
da' padroni Spart. in Hadr. cap. 18 In appresso An- 
tonino Pio con una sua costitnzione dichiarò i padroni 
che senza causa . avessero ucciso i proprii servi rei e- 
gualmente qhé se avessero ucciso gli altrui servi : e 
lo stesso Tmperadore con un posteriore suo rescritto 
ordinò che si fossero venduti sotto buona condizione 
que" servi , che trattati con asprezza da 1 padroni, si 
lusserò rifugiati alle statue de’ Principi. *§. 2.‘ insti. 
4. tit. I. 2. D. de his qui sui , del alieni juris sunt 
È finalmente Costantino stabili che si reputasse reo 
di omicidio quel padrone , che a bella posta avesse 
ucciso uu'servo } ma che non fosse soggetto ad alcu- 
na pena , se la morte fosse accaduta dietro un ordi- 
naria battitura L un. C. de emendai, servorum. 

(1) Antonino parlò col suo rescritto delle sole ’ 
stàtue de 1 Principi . ma Triboniano cit . §. 2. insiti . 
alle statue aggiunse il tem >io sagro , perchè fin da 1 
tempi di Onorio , e Teodosio i sagri tempi erano di 
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Principi erano d'asilo a’ meschini; s'impose 
a* padroni di vendere i servi sotto buone con- 
dizioni , giacche obbligati a venderli , facil- 
mente vi potevano aggiugnere delle dure con- 
dizioni , come per esempio che fossero sem- 
pre tenuti nelle carceri, che nou fossero giam- 
mai manomessi* Sicché fu lasciato a 9 padroni 
il solo dritto di castigare moderatamente i 
servi. L • un. C . de emendatione servorum . 
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refugio a’ miserabili. L 2. de his qui. ad Èccleslain . 
solamente bramerei , che Triboniano non avesse attri- 
buito ad Antonino siffatta disposizione. 
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TITO L O IX* 

Detla padria potestà 


J. I. La padria potè - V. La padria potestà 

stà ricevuta fra tutte le compete al padre non già 
nazioni . * alla madre . 

II. La padria potè - VI. Questa si rappre - 

i/à presso i Romani fu sentala sopra i figlia e 
somma. le \&glic , e sopra i figli 

III. e IV. Dritti del - nati da' figli. 

la padria podestà prò - Vili. Padria potestà 

prifi de' Romani. diminuita. 

V ’ 

Li.I figli ài famiglia sono soggetti alla pa- 
dria potestà. La padri a potestà sopra i figli pèr 
dritto di natura stabilita a causa della buatta edu- 
cazione di essi (1) , ha avuto luogo presso .trut- 
te le nazioni, % con alcune aggiunzioni però , 
o difainuzioni , mediante le quali 

secondo le diverse condizioni 
dfli&k; Città , e costumi de’ popoli. Egli c cer- 

(1) Gl’ infanti , anzi i fanciulli, e li giovanetti 
non possono nè procacciarsi gli alimenti , nè unifor- 
mare le loro azioni alle regole del ben vivere. Quin- 
di perchè essi esistano c siano bene educati , ven- 
gono quasi dalla stessa natura sottoposti alia potestà 4 
de' genitori , e da qui deriva , che i genitori nudri- 
scouo naturalmente un incredibile amore verso i fi- 
gli , e subito dono il parto si veggono piene di latte 
le mammelle della madre. Questa naturale inclinazio- 
ne de’ genitori verso i figli riguarda solamente la buo- 
na di loro educazione : compete ad ambedue^ i geni- 
tori , e finisce quando i figli possono vivere a proprie 
spe se. Si legga Eineccio eleni., jur. nat . et geni. lib. 
a. cap. 3. 
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to , che gli Ebrei, gli Asiatici ^ eie altre na*? 
zio ni ebbero il|B||^tt o di vendere i figli* 
Exod . cap. zi.vF 7. PI ut circh. in Lucallo 
Jusiinian . novel. la/j. Anche i. Persiani e gli . 
antichi Galli potevano uccidere i figji. Ari- 
slot. Nicomach. Hb. 8. cap . 10. Caes. de 
bel . Gali . lib. 6. cap . 19. e nelle Città delia 
Grecia era lecito a’ padri castigare mediocre- 
mente i figli y e disfarsi di essi j che in lati- 
no si dice abdiqUre , cioè cacciarli nudi dal- 
la casa, se mai non avessero col fatto di ino- 
strato buoni costumi /. 6. C. de patria po - 
testate ? La padria potestà finiva anche in al- 
cuni luoghi qon gli anni ^ in altri col matri- 
monio de* figli , in altri mediante la pubbli- 
ca dichiarazionè di essere taluno già maggio- 
re come ci attesta JJionigi Ancarnasseo anii - 

//A. • 

Per dritto Romano la pad ria pote- 
sfa sopra i figli fu grande assai , nè vi fu-' * 
rono altre nazioni , die ebbero sopra i figli 
una potestà simile a quella che avevano i 
Romani; onde è avvenuto, ; che Cajo in 1 . 5 . 
de his , qui sui , vel alieni ju$i$ sunt , chia- 
mò quella jus proprium cmum' Romanorum , 
cioè un dritto proprio e particolare de* Citta- 
dini Romani. In effetti per antico dritto Ro- 
tano i figli erano nel dominio Quiritario de* 
genitori, e perciò si annoverava no tra le cose 
ui proprio dominio egualmente che i servi. 

Si legga Binchersoecliio de juri occ dendi li h 
beros cap . 1. (iVche anzi la condizione de* 

Ed in vero potevano i figli, come cose diì^ 
proprio dritto , alienarsi da 1 genitori Caii instit. lib. 

1 . lit> 6. §. 3. potevano reyiudicarsi L 1 . J. a. D. 
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figli ern in qualche modo più dura di quella 
de’ servi : In fatti al padre era lecito vendere 
tre volte i figli, ma al padrone una sola vol- 
ta. Dionys Halicarnas. antìqut . lib. a. pag» 
97. E quindi i figli in Roma per ragione de- 
gli altri uomini erano persone : per ragione 
della cittadinanza erano cittadini , per ragio- 
ne del padre non avevano persona , ma si ri- 
putavano cose egualmente che i servi. 

• }ll. Là patria podestà consistente nel do- 
mìnio Quintario per effetto dell’antica legge 
di Romolo , che poi fu compresa nelle dodi- 
ci tavole, dava una piena , e perpetua pote- 
stà al padre 'sopra i figli (1) Ed in fatti po- 
teva il padre far carcerare il figlio, poteva do* 
po averlo fatto ligure, mandarlo a faticare in 


7. 


de rei vindicatione , e nel caso fossero ri/Miti«£,_pote- 
va istituirsi l'azione di furto. L \ 4* §• i 3 . et /T* 38 . 
§. 1. 1 ). de furtis. Quali dritti potevano tutti eser- 
citarsi non sulle persone , ma sulle cose. Si legga 
Binchersoeohio de iure occidendi lib. cap. 1. E se 
Ulpianp fragni* tit . 19. §. 1 .. non annoverò i figli tra 
le cose di particolare dominio , sembra essere ciò av- 
venuto , perche a suoi tempi era quasi gito in disuso 
il dritto di vendere i figli, ristretto a causa de' costu- 
mi mono severi. * ' 

(1) bipiano in L. 8. D . de hi s qui sui , vel 
ulieni jurìs sant \ dice $ che la padria potestà 
luogo in forza deile usanze. iVLa le cose, che laci- 
nia volta sono stale inirodotte , sogliono attribuir* 
alle usii.ue, particolarmente , se si tratta di un'usan- 
za, c*ie ammette accrescimento, o sof tre diminuzione: 
ciocché osserva Piteo , purché non voglia dirsi, che 
Ulpiano sotto nome di costumi , o siano usanze abbia 
inteso le leggi Regie , cioè quelle, , c ^ e v * rimasero 
dopo discacciali i Re, e che si osservavano da' Ro- 
mani 7 come costumi deh antica uadna» 

L - * * . o +* 
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campagna , tormentarlo con ogni sorta di sup- 
plició, e se avesse j mancato , poteva anche 
condannarlo alla morte, (i) poteva venderlo 
tre volte ,se era maschio , e di primo grado , 
lina volta se era femmina , e di grado ulte- 
riore , tal che due volle venduto , ed altre 
tarile volte manomesso , sempre ricadeva nel- 
la potestà del padre , ina ven dato la terza 
volta , ed indi manomesso, diveniva di suo 
dritto. Dionys. Halicar. antiq . lib. 2. 
el sequ. (2). I padri vendevano anche a 



(0 Pare , che in una Città , la quale formata 
per la gloria della guerra , aveva bisogno di un nu- 
mero di cittadini , fosse stato conceduto al padre , 
come ad un Magistrato domestico il drillo della morte, 
e della vita , non che della punizione contro i figli ; 
cd in questo modo.il padre poteva condannare il fi- 
glio alla morte , quando lo avesse per qualche delitto 
- meritato. Ed in vero presso gli antichi il padre vie- 
ne chiamato Magistratato domestico , e censore del 
figlio. Sen. de benefic. lib . 3 . cap. 2. Sve. in Clan- 
dio cap. 17. Costa anche dagli esempi i , che i padri 
quando dovevano punire i figli , convocavano un con- 
siglio di parenti , e de’ primi della Città , e che se- 
condo la gravezza del delitto abbiano data a’ medesi- 
mi la pena. Val. Maxim, lib. 5 . cap 2. Sem» de cle- 
mente lib. 1. cap. i 3 . Sembra poi essersi necessa- 
riamente dovuto istituire questo Magistrato domestico 
in una Città , nella quale quasi i soli Re per lungo 
tempo presedevano a 1 giudizii criminali. 

(2) Le vendite de 1 figli permesse a v padri dalla 
legge Romilia , e decemvirile , furono vere vendite , 
e non immaginarie , ciocche chiaramente si rileva da 
Dionigi . Alicarnasseo , e costa parimenti ,da quella 
legge di Numa presso lo stesso Dionigi, colla quale fu 
stabilito , che non fusse lecito al padre vendere quel 
figlio , cui egli avesse- permesso prendere una moglie 
social d^ sacrificii , e del danaio , con una vendita 
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capriccio i figli (i) e li diredavano , li dava- 

> * v. 

‘ , # * 

certamente vera, in virtù della quale il marito era 
allontanato dalla medesima. Si legga Binchersoechio de 
jure occidendi liberos cap. 6. Schultingio ad Ulpian. 
fragment . tit. io §. ì.Ed erra veramente Alessandro 
ad Caii institi lib . 2. tit. 1. §. 3 . ove senza fare al- 
cun conto deir autorità di Dionigi, parla di quelle 
vendite come di vendite finte ed immaginarie , che 
solevano farsi nella emancipazione ^ ed a questo adat- 
ta di rescritto di Costantino il Grande in l* ult. C. de 
patria potevate , ove si dice , che i maggiori non 
permisero a 1 padri di togliere la libertà a 1 figli : ma 
prescindendo dall’ essere il vocabolo majores di senso 
ambiguo , ed esteso, resterà anche nel suo vigore il sen- 
so della legge di Costantino , se si prenda la libertà 
per l’ ingenuità 9 e ciò secondo Ulpiano in l . 4 
de justitia et iure , ove sotto nome di liberi intende 
gl' ingenui. Poiché per dritto antico i figli venduti 
servivano piuttosto , che erano servi ; e quindi i ma- 
nomessi erano ingenui, e non già libertini, nè per- 
devano giammai l’ ingenuità. 

(1) Pare, che la esposizione de’ figli infanti non 
sia stata sul principio compresa nella patria potestà. 
In fatti per effetto di un'altra legge dì Romolo , la 
* quale anche fu posta tra le leggi delle dodici tavole, 
non era lecito esporre i maschi , nè i primogeniti 
nati dalle femmine , se non nel caso , che per senti- 
mento di cinque vicini fossero giudicati mostruosi, de- 
boli > o straordinariamente deformi. Dionys Halicar- 
nas. antiquit . lib, 2. pag . 83 . Ed indi malamente il 
dottissimo Binchersoschio de jure occidendi liberos 
cap . 1. interpetrando il vocabolo greco tipytiv , cioè 
irgia usato da Dionigi nel trattato della patria pote- 
stà , dice che significa esporre , e meglio lo interpe- 
tra Gelenio , dicendo , che significa in career em de - 
trudere , cioè confinare in un carcere 5 quest'* ultimo 
veramente è T effettivo significato del vocabolo irgia. 
Ma in Roma andò pian piano in disuso la legge ri- 
guardante il divieto di esporre gl' infanti , talché 
sotto gl 1 Imperudori non vi fu cosa più frequente dell' 
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no in escomputo del danno dato , e tutto 
eiò , che quelli acquistavano / per essi P ac- 
quistavano. In fatti per tutto il tempo che 
erano sotto la di loro potestà , come cose di 
^altrui dritto , erano incapaci di dominio , e 
perciò non altrimenti , ch$ i servi , erano 
essi come istrumenti , merce i quali i padri 
acquistavano. Dionys. Halicar.* antiq . lib M 8. 
pa g. 1^6 seq 9 e da ciò si comprende il mo- 
tivo , per lo quale dagli antichi la patria po- 
testà si chiama anche m aestà. Val. Max. lib . 
7. cap. 7. num. 7. Si legga Teodoro Mar- 
milo interpret. legis ìa. tabuL cap. 

IV. In olire perchè i figli in riguardo 
a* padri di famiglia erano cose , non persone* 
per dritto Romance il padre , ed il figlio co- 
stituivano ne* negozii privati una sola perdo- 
na /. ult. de impuberum , et aliis substitutio- 
nibus . (1) e quindi non aveva luogo tra essi 
alcuna obbligazione §. 6. instiU de inutilibus 
slipulationibus , nè competeva azione alcuna 
all' uno contro Y altro /. l \ . D* de judiciis. Da 
ciò ne nasce benanche , che i figli non potc- 
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esposizione di essi. Sveton. in Octav, cap. 65. Ta- 
cit. Histo. lib. 5. cap . 5. Si legga Gerardo Noodt in 
Xulio Paulo. 

(g) .Ne' negozii pubblici per lo contrario il figlio 
di famiglia si aveva come padre di famiglia l. q. D 
de his qui sui , alieni iuris sunt. In fatti i figli di 
famiglia solamente per riguardo al padre erano come 
senza persona , ma nella Città erano cittadini , e po- 
tevano- molto bene esercitare le cariche pubbliche. E 
.quindi, come ci attesta Gellio lib. 2 . cap. 2 : se il fi- 
glio di famiglia esercitava la magistratura, sembrava , 
che la padria potestà in riguardo alla potestà sopra 
il figlio restasse per un pocosospesa , ed inoperosa. 
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vano contrarre matrimonio , senza consenso 
del padre, nè fare altra cosa di gran momen- 
to. E perchè il . padre di famiglia poteva a 
suo piacere legare , o disporre della sua roba; 
perciò lo stesso anche senza causa poteva di- 
redare i figli , dare ad essi i tutori , e sosit- 
tuire à medesimi pupillarmente. 

V. La padria potestà di siffatti dritti for- 
nita competeva in Roma al padre , e non al- 
la madre §. io. institi, de adoptionibus, Pare, 
che gli antichi Romani avessero in ogni fami- 
glia stabilito un certo governo , quale volle- 
ro , che fosse intieramente presso il capo 
della stessa. Che anzi , se la stessa madre col 
matrimonio fosse caduta in potere del marito, 
aneli’ essa a guisa di una figlia era soggetta 
al capo della famiglia Dionys . Halicarnas ., 
antiq.lib . 2. p. 9 5 . TJlpiaiu fragra tit- 22. §. i[\. 

VI. La padria potestà si poteva esercita- 
re non solo sopra i figli , e le figlie di fami- 
glia , ma anche sopra i nipoti , e le nipoti, 4 
e sopra le rimanenti persone nate da’ figli §. 
5 . istit, h. tit . L 4. I). de his , qui sui ali- 
da juris sunt : e perciò i figli , che nasceva- 
no da' figli di famiglia, erano sotto la pote- 
stà deir avo. Ciocché nasce dalla cosa nostra 
è nostro: e colui, che è sotto P altrui potestà, 
non può tenere altri sotto la sua potestà /. 
ai. D. ad /. lui . de adulteriis. I figli na- 
ti dalla propria figlia cadono sotto la potestà 
del proprio padre , non già sotto la potestà 
dell’ avo materno cit. §. 5 . /. ig6. D. de 
verb. signrficatione . Poiché la femmina non 
moltiplica la sua famiglia , e perciò si di- 
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tt essere li fine della stia famiglia l. ig5. Jl 

uU.:D. cod: * 

yij. SiiFatta gr*n maestà, o sia potestà eli e 
a 1 genitori competeva sopra i figli restò nell* anti- 
co suo vigore per tutto il tempo della Repubbli- 
ca: ma sotto r imperio di un solo a poco a poco fu 
diminuita : in fatti la ragione del principato 
non comportava <he i padri di famiglia eser- 
citassero nella propria casa il sommo potere. 
JÉJ^Igaindi Marciano in /.j5. D. de l. Pompe * 
ia de parricidiis scrisse , che la padria pote- 
stà consiste nella' pietà , e non già nell* atro^- 
cità. E cosi fu tolto a’ padri di famiglia il 
dritto della vita, e della morte sopra i figli 
l. a. I). ad l. Corneliam de sicariis , e fu 
rimasta a > medesimi solamente ' la facoltà di 
poter privatamente , e moderatamente casti- 

f are e correggere i figli , e di presentargli al 
lagistrato, affinchè proferisse la sentenza det- 
tata dallo stesso padre , in caso, che non si 
fossero emendati dietro il castigo , e correzio- 
* ne L 3. C. de patria potestaie L un C . de 
emendatione propinquor : In oltre non lice 
*pér nuovo drirlo civile esporre i propri figli 
L a. C. de infantibus expositis % nò di vender- 
li , se non in caso di estrema necessità , ma 
sanguinolenti, L a. C. de patribus , qui fili os 
distraxerunt % cioè di fresco usciti dal ventre 
della madre (h) Nè lice piu a’ padri di fami- 

S «s. 

(h) Non si sa precisamente in qual tempo cessò 
il dritto della padria potestà ; consistente nel poter uc- 
cidere , esporre , e vendere i figli ; e su di ciò sono 
diversi i sedimenti degli eruditi. Fra gli alfiri Nood , 
t Binchersoechio con molto accanimento disputarono 
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glia offrire i figli in cscomputo del danno da- 
to, o di diredarli a capriccio. Lo stesso dm- . 
to di acquistare per mezzo de’ figli fu anche 
in diverse maniere diminuito ; poiché i figli , 
trattandosi di cose loro pervenute a contem- 
plazione del padre, acquistano per il padre sola- 
mente : nelle cose poi , che ad essi perven- 
gono per altre cause acquistano o in tutto, 
o in parte per se stessi. Ma delli tre ultimi , 
e degli altri dritti della padria potestà ne par- 
leremo con maggiore posatezza a suo luogo 


e tempo. 
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sul tèmpo , in cui la pi ima volta fu vietata 1’ etpo » 
anione' degl' infanti. Pare però che coati pienamente , 
che il dritto di uccidere durò più di quello di yen* 
dirli /« ult. C. de patria pptetfate. 
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Delle 


$. I. I figli di famiglia 
nascono , o si fanno. 

IL V unione del ma- 
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V. $c i maschi sono pu- 
beri > le femmine capaci 
del marito. 

VI. Cosa è cognazione ? 

VII. Linee , e gradi 
della cognazione. 

IX. Fino a quel segno 
Sono proibite le nozze tra 
congionti per adozione ? 

X. Cosa è ajfnitàl Qua- 
si gradi della stessa. 

XL Fino a qual segno 
sono proibite le nozze tra 
j*li affini. 

XII. ]Lc nozze sono 
proibite anche per onestà , 

XIII. Nozze indecoro- 
se , e perniciose . 

/XIV. Consenso pater- 
no necessario per le noz- 
ze de' figli di famiglia. 

XV. E similmente de * 
medesimi contraenti . 

XVI. E' vietato prende- 
re nello stesso tempo più 


nozze . 
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mogli y o mariti. 
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$. I. Li ire modi per dritto Romano si co* 
slitti isce In padria potestà , cioè colle nozze, 
colla legittimazione , e coll* adozione. Ed in 
questo modo i figli di famiglia egualmente 
che i servi , o nascono , o si fanno. Nascono 
da giuste nozze , purché siano procreati in 

tempo legittimo L 6 . D. de his qui sui vel 
alieni juris sunt . L 12. /?.. de stalu homi - 

num (a) si fanno , per mezzo della legittimazio- 

* 

' ■ » 

(a) Per dritto Romano il parto s' intende nato 

In tempo giusto , se nasce nel nono , o decimo mese 
dopo il concepimento : che anzi il settimo mese si à 
per un tempo giusto a partorire / . 12 . D . de stata 

hominum . Ma quelli , che nascono pria, del settimo 

mese , e nel mese ottavo , sono imperfetti , nè sono 
vitali; poiché Ippocrate epid: lib. a. sect : 3. compu- 
ta per nove mesi lo spazio di giorni » dueceutoset- 
tanta. Che anzi nel dritto civile generalmente Io 
«pazio di trenta giorni spesse volte si computa per un 
mese. /• 4°* de rebus creditis. 1 . 101 . D . de 

regulis juris. Il parto poi nato nel settimo mese , si 
Teputa nato in tempo giusto, ancorché nasca nel prin- 
cipio del mese : infatti Ulpiano in Z. 3. §. ult : D. 
de sui s, et legìtimis , dopo Ippocrate dice , che colui 
il quale nasce nei giorno centesimo ottuagesimo secon- 
do dopo il concepimento sembra di essere nato in 
tempo giusto, e questo giorno è il secondo -giorno del 
settimo mese. Paolo poi sentent : lib. 4* Z: 9* §• 5. 
Tipete la ragione della maturila del parto di sette me- 
si dal numero Pitagorico. Quale, e che cosa sia il nu- 
mero Pitagorico neppure lo slesso Paolo intendeva. 
Egli è cosa risaputa , che qualche volta i giurecon- 
sulti adducono ragioni inette del dritto già stabilito. 

Ma nasce delia confusione dal perchè Paolo nel 
luogo citato pare , che dice , che il parto non è 
vitale, se ‘noti nasca espleto, o sia terminata il setti- 
mo m ìse.. Septimo, inquit , mense natus mairi prodest : 
ratio enim Fytagorei numeri hoc vide tur ad/nitter c 
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ne ed adozióne. In questo titolo parleremo 
delle nozze, e della legittimazione, nel titolo 
seguente delle adozioni 

§. II. 1/ unione del maschio con la femmina 

. _\A 

stabilita dalla stessa natura per la propagazio- 
ne del genere umano ricevè diversa forma 
dalle leggi de* popoli , secondo che sembrava % 
richiedersi dalle usanse, e dal fine delle Città. \ K 3 
1 Romani ebbero anche delle leggi particola- 
ri rignardanti i matrimonii, con le quali die- 
dero alle nozze una forma tutta propria , e 
ridussero 1’ affare e tale segno, che dichiara-. 


ut aut septimo pieno , aut decima mense partus ma 
turior videatur. Il figlio , dice egli , nato nel settìm 0 
mese giova alla madre : poiché per effetto del nume" 
ro Pitagorico 'pare , che il parto nato, dopo compito 
il settimo mese, e nel decimo mese sia < pienamente 
maturo. Queste parole furono dagli uomini dotti cre- 
dute diffìcili ad intendersi , e cercarono intenderle , 
usando anche della violenza al senso di esse , e cor r 
reggendole. Si legga Gerardo Nood ad tit . D. de 
his , qui sui , vel alieni juris sunt. Io poi crederei , 
che Paolo dica, che il parto nato nel settimo mese 
sia maturo , e vitale anche nel principio del mese : 
ma che sia più maturo , se nasca terminato il set- 
timo mese, o nel decimo. Jl fondamento o sia il mo- 
tivo di questa congettura è duplice. Il primo è lo stesso 
vocabolo malurior che usa Paolo, allorché parla del 
parto nato , terminato il settimo mese : Il secondo è 
un luogo dello stesso Paolo, in l. 12. D . de stata 
homìnum , ove cosi sta scritto: septimo mense nasci 
perfectum parlunx , jam receptem est propter aucto- 
ritatem doctissimi viri Hippocratis : attesa P autorità, 
del dottissimo Ippocrate comunemente si à per per- 
fetto il parto nato nel settimo m ?se , e lo stesso Ippo- r 
crate scrisse che il parto nato nel giorno centesimo 
ottuagesimo secondo dopo il concepipiento y o sia nel 
priacipio del settimo mese vitale « perfetto* 

« -, « 
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rono proprio de’ cittadini Bomani il dritto del 
connubio , o sia matrimonio contratto secon- 
do il dritto Romano ( 1 ). 

§* III r Secondo il sentimento di Giusti- 
niano sono le nozze, o sia il matrimonio (a) 
» conjunctio viri , et mulieris individuarti vi- 
i» tae consuetudinem continens §. 1 . ìnstit. de 

cc patria palesiate 3) cioè la congiunzione 

• • * 

( 1 ) La forma o sia il rito stabilito dal dritto Ro- 
mano per le nozze non fu sempre la stessa in Roma , 
ma fu soggetta a varie mutazioni , e ' di queste ne 
parlano pienamente quelli, che di proposito hanno trat- 
tato delle nozze de 1 Romani. Ed oggi tra 1 Cristiani ven- 
dono le nozze quasi da diverse forme e riti , non ché 
dal dritto ecclesiastico , regolate. Ma noi in questo 
luogo parleremo solamenté'delle leggi' civili riguar-! 
danti le nozze. De 1 canoni poi , e delle odierne- usan- 
ze parlato ne abbiamo diffusamerite nelle istituzioni del 
dritto Canonico par. 2 . cap. ìq. et sequ . 

( 2 ) Giustiniano confonde il vocabolo nuptiae e 

matrirfionium , e li medesimi scrittori Latini usano 
indistintamente questi due vocaboli , ciocché osserva 
molto bene Gerardo Nood in tii . D . de ritu nuptia- 
rum. Ma l' uno e f altro vocabolo ha il suo proprio, 
e stretto significato. In fatti le nozze , e '1 connubio 
erano propriamente il matrimonio solennemente con- 
tratto , in virtù del quale la donna passava sotta la 
potestà del marito : il matrimonio per lo contrario si 
contraeva col semplice , e nudo consenso , e la donna 
di suo dritto, se aveva il padre, rimaneva anche sotto 
la potestà dell stesso. Ed in vero presso il Collettore 
delle leggi Mosaiche, e Romane , tit. 4- §• 5* si ri- 
trova il matrimonio senza connubio , vale a dire unio- 
ne dell’uomo con la donna, senza sollennità legali. 
Che anzi in L. 3» 1 . D. ad L .. Juliam de. adul - 

teriis il vocabolo matrimonium si prende per uua 
unione ingiusta , o sia illecita per dritto civile. 

(3) Questa definizione delle nozze fatta da Giu- 
stiniano è generale, ed è adattabile ad ogni specie di 


v 
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del maschio con la femmina , che contiene 
1* indivisibile , cd indissolubile unione della 
vita. Questa unione del maschio con la fem- 
mina riguarda la procreazione de’ figli , e la 
di loro educazione ; in fatti sono le nozze il 
principale modo di stabilire la padria potestà 
pr. institi eod. Si chiama da Giustiniano in- 
dividua questa consuetudine, o sia unione 
del maschio colla femmina non nel senso , 
che si divida solamente colla morte ( poiché 
le nozze secondo Je consuetudini Romane si 
potevano sciogliere , senza alcuna causa , e 
dalle medesime leggi degli Imperadori Cri- 
stiani venivano per molle cause permessi i 
divorziò /. i. et l. 2 . C. Tk. de ripudìis L 
8. et sequ. C . eod . ) ma piuttosto perchè è 
una unione quotidiana , o sia giornaliera ; e 
strettissima , nel cjual senso Tacilo orinai . lib . 
6 cap. io. chiamo individui presso l’ Isola di 
Capri Vesculario Fiacco, e Giulio Massimo. 
Purché non piaccia definire l’individua con- 
suetudine , o sia unione della vita non già 
dell’evento , ma piuttosto della brama , e 
desiderio de’ contraenti ; nel qual senso Pao- 


matrimonio , che contraevano i Promani. Ma Modesti- 
no in£. 1 . D. de ritu nuptì arum definisce più stret- 
tamente nel seguente modo le nozze , nuptiae sunt 
conjunctio maris , et foeminae , consortium omnis 
vitae , humani et divini juris communicatio : le nozze 
sono la perpetua unione del maschio con la femmina, 
in virili delle quali si comunicano essi i dritti umani 
e divini. In realtà quando la donna era fatta parte- 
cipe de’ sagrifìcii del marito , passava sotto la di 
lui potestà , e nella di lui famiglia $ poiché quelli , 
che non erano della famiglia , non potevano aver par- 
te ae’ sagrificii appartenenti alla stessa. 


jo in, !• i. D. de jure dotium chiama perpe- 
tua la causa della dote, quum voto ejus^qui 
dat % ita contrahitur , ut semper apud mari - 
iwn sii. Si legga Gerardo j Nood ad 
de ritu nuptiarum mentre secondo il deside- 
rio di chi dà la dote , si costituisce la me- 
desima perchè sia sempre presso il marito. 

per dritto Romano non ogni unia- 
ne del maschio con la femmina forma giuste 
nozze , le forma solamente quella unione ^ 
che si la a. norma delle leggi. Ed in primo 
luogo contraggono, giuste , e civili nozze i 
soli cittadini Romani pr. insti t. hoc tit « Ul- 
pian, fragni, tit . 5. $. f\. (i). non le contrago 
gono cosi i Latini, e li peregrini, o siano 
stranieri con li cittadini. Senec. de benefica 
lib . 4 * cap. 35. purché non fossero loro .e- 
«pressamente concedute* Uip. loc. cit * Li ser- 
vi e le serve poi sia fra se stessi , . sia con 
persone libere non contraevano nozze , ma , 
.piuttosto quel matrimonio , che si chiamava ; 
contubevniwn . Paul, sentente lib. a* tit. 19 . 6 . 

/* C. ad L hiliam de adulte riis. Ma subito, 
che Antonina Caracolla concedè la cittadi- 
nanza Romana a tutti gl 5 ingenui , eh" erano 


( 1 ) Che anzi per dritto delle dodici, tavole le noz- 
ze erano anche vietate tra’ Senatori , e li plebei ; e 
questo per una speciosa ragione y cioè , affinchè non. 
si disturbassero gli auguri i che erano di priva- 
to dritto d^ Senatori , e che dovevano prendersi nel- 
le di loro nozze. Questa legge favoriva l 1 aristocrazia, 
e teneva divisi i Senatori da' plebei. Ma finalmente 
p.'t effetto delle sediziose parlate del Tribuno della 
plebe chiamato Canulejo fu emanato un plebiscito , 
co] quale furono permessi i matrimonii tra 1 Senatori;, 
« li plebei. Liv. I. 4» cap. b , , ^ 1 
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nel territorio Romano l: 17. D. de stata ho r 
tnì/ium , hitti i Provinciali acquistarono il 
dritto dei connubio , e furono esclusi dalle 
giuste nozize solamente i gentili L un.C.Th. 
de nupliis genliliutn. Si legga Gcitofredo in 
citi L un. (si chiamavano gentili quelli , che * 
non erano delle Provincie deli’ imperia -, seb-> 
bene militavano co' Romani), 

. 'V. Perchè poi le nozze si contraggono 

per la procreazione de’ figli , i cittadini f Roma- 
ni contraggono nozze legittime , se i maschi 
souo puberi , le femmine atte al marito pr * 
inst. h. tit . , cioè se i maschi abbiano pas- 
sato il decimo quarto anno , le femmine* il 
decimo secondo Li l\: D . de ritu nupiiarum 
L C , de MUptiis (1). Le femmine , perchè 
forse i loro corpi sono piti deboli in parago- 
ne di quelli de’ maschi, divengono più presta 


(t) Non furono, da’ savii Greci approvati i ma- 
trimoni! de’ giovanetti colle giovanette , sul timore, 
che F accelerata , ed immatura venere diminuisse la 
forza de’ genitori non meno che de 1 figli. Ed in vero 
Licurgo, secondo ci attesta Senofonte de Repubb . La - 
cedaem cap. 1 . §.6. ordinò, che gli Spartani allora 
potessero contrarre le nozze , quando i loro corpi era- 
no già vigorosi e Platone de leg*. lib . 4.* e * ù. vietò 
alle donne il maritarsi pria dell’ anno decimo ottavo» 
ed agli uomini pria dell’ anno trentesimo. Ma Aristo- 
tile polit. Itb. o. cap. j 6. estese più oltre le sue ve- 
dute , poiché volle che gli uomini si unissero in 
matrimonio circa gli anni 36 , le femmine nell 1 anno 
decimo ottavo ; e ciò per il pericolo , in cui le fem- 
mine potevano incorrere nel parto a causa della tene- 
ra età, e per lo timore che i figli nati , mentre i corpi 
de’genitori non erano ancora vigorosi , non fossero atti 
ag li esercizii della guerra , ed agl’ impieghi in tempo 
della pace. - 
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puberi * e perciò crescono più facilmente non 
altrimenti, die gli alberi di tenue struttura < 
Fu in Roma permesso a’ maschi , ed alle fem- ; 
mine di unirsi in matrimonio , subito dopo 
divenuti puberi, affinchè la Città istituita per la 
gloria della guerra , abbondasse di • uomini. 

Che se le donzelle fossero introdotte nell* ca- 

+ . 

sa dell' uomo pria dell' età stabilita per le 
nozze , esse si reputavano quasi come mogli , 
e coinè# maritate. /. 17 §. 1. D. de rebus 

ciac tur Unte judicls possidendis /. y. D. de 
sponsalibus ; divenivano mogli legittime quando 
avessero compito 1° anno decimo secondo in 
casa del manto, /. D.de rltu nuptiarum (1)* 

» Vi. Ma anche quelli, che sono atti alla 
procreazione de 5 figli allora possono contrarre 
giuste nozze , quando non ostano la cognazio- 
ne , e P affinità ; poiché le nozze tra' cogna- 
ti , ed affini si hanno per incestuose , e veti-* f 
gono proibite non solo dal dritto naturale , 
ma anche dal civile. 1 cognati sono quelli, che 
discendono da liti medesimo comune stipite , 
o sia hanno un tonnine principio di nascita , 
o che questa congiunzione derivi da giuste 

(<)• Fuvvi in Roma il costume d’ introdurre in 
casa le don ielle minori di dodici anni secondo ci at- 
testilo i giureconsulti L. g. D. de sponsalibus l . 4* 

D. de ritu nuptiarum c nelle iscrizioni lapidarie 
presso Grutero si legge emersi introdotte nelle case 
degli uomini delie vergini totalmente immature, Si 
legga Einnecio comm. ad t. Jul. et Pap . hb. 1. 
cap. 5. l'are , che V oggetto, per cui furono intro- 
dotte nelle case degli uomini le vergini non atte al 
marito , fu perche portassero al marito gli animi an- 
cora semplici, e casti li costumi, Si legga Pluùucha 
in Num. e Lieurg. comparai . 
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notte y o da altra >Jecita unione (i) o dà il- ^ 
leciti abbracciamenti /. 54* D. de riiu nup~ 
tjarum , o che nasca da un iigaine civile ,\0 
sia adozione §. 1 . et a. vnstit . A. t. , (a) e si 
chiatiuiuo cognaii , perchè anno quasi coma* 
ne la nascita, o sia discendono e provengono 
dalla medesima progenie /. 4* de gradi- 
bus. Co) ..*• ■ , * f- " v £ 




(1) Fuori delle nozze il concubinato per dritto 
Bomano si riputava qual lecita congiunzione per 1*’ 
ragione , che allo stesso avevano dato il nome le me* 
destine leggi /. 3. i. D. de concubinis . 

( 2 ) La congiunzione che nasce solamente dall’ a- 
dozione , in senso esteso può chiamarsi cognazione, t 
questa in senso ampio abbraccia non meno i cognati, 
che gji agnati* Poiché i congionti per zdozione sono 
propriamente agnati , e si uniscono fnt loro con vin- 
colo di famiglia , non sono però propriamente chia- 
mati cognati , cioè quasi partecipi del medesimo san- 


gue. * 

(3) J Nasceva anche una naturale cognazione dal 
matrimonio de’ servi chiamato contuberniurn j in fatti 
i servi per natura erano uomini , sebbene per dritto 
Bomano erano annoverati tra la classe delle cose. 


Questa servile cognazione era anche d 7 impedimento 
alle nozze ,* nel caso' che il padre, e la figlia, il 
fratello , e la sorella dopo la manomissione aspirasse- 
ro alle nozze §. io, inslit. h. t. I. i4- §• 2 . D. de 
ritu nuptiarum , e Io stesso dritto si osservava nelle 
affinità civili cit. Z. i4- §. 3. 

Ma ostavano forse anche le cognazioni civili a' con- 
tubernii , o sia a 7 malrimonii de 7 servi ? Giusto Ennin- 
gio Boemero dice di no jnre ecclesiast. lib 4* 9* 

2 . , e ciò, come scrive Paolo in /, 10 , §. 5. D . 
de gradibus , quasi per la ragione, che le leggi civi- 
li non riguardavano le cognazioni servfli. Ma può es- 
servi cosa piu bestiale, e fiera, quanto il. dirsi , che 
abbiano i servi potuto unirsi in matrimonio colla pro- 
pria madre ? Auche Paolo cit* L i4' §< .2» dice, che 


2*)1 ' . i 

VII. La cognazione costa di linee , e gra- 
di , e tale dottrina à luogo non solo nel-? 
la# materia deir eredità , ma anche in quel- 
la delle nozze. La linea è la serie delle per- 
sone , che discendono dal medesimo stipite ; 
questa è retta , e trasversale. La retta com- 
prende i generanti, e li geneiati , P obbliqua 
i collaterali. 11 grado è la distanza de’ cogna- 
ti , che si misura dal .cornane stipite; e sì 
chiama cosi dalla sirnigtianza delle scale, nel- 
quali da un gradino si passa alF altro l. io. 

5 * io. D. de gradi bus. Per dritto civile con 
una sola-, e costante regola si misurano , o 
sia si computano i gradi tanto nella liuea ret- 
ta , che nella trasversale , o sia nell* obliqua* ; 
. generata persona gradum adiicit §. 7. insiiit . 
de grcjidib. cognatorum: la persona generata 
accresce, ed aumenta il grado o sia tanti so- 
no i gradi , quante sono le generazioni, fo- 
cosi if padre., e *1 figlia, disiano tra di loro 


in uri solo grado , perchè vi è una sola ge- 
nerazione ; due fratelli in due gradi , il Zio, 
c ’1 figlio del fratello in tre gradi, perchè*, 
ne’ fratelli .vi sono due generazioni , inco- 
minciando dal comune stipite., nel Zio, e 
figlio del fratello ve ne sono tre. 






nel contrarsi i matrimoni»' si deve aver riguardo al 
dritto naturale, ed al pudore : ciocche dovette aver 
luogo anche negli stessi contubernii o siano ma tri- , 
monii de 1 servi. In quanto poi a quello , cioè che le 
leggi non riguardavano le cognazioni servili , questo 
non si è detto per la ragione , che le leggi civili 
quasi non riconoscessero la cognazione naturale tra 1 ser- 
ri ? ma piuttosto perchè le leggi non davano gli 
effetti civili a quella cognazione , o piuttosto perchè 
* e ggi non avevamo latto sUbUijxteato alcuno sulle 
fonazioni civili. 
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VITI. Lr nozze nelln linea retta della co- 
gnazione , o sia tra i generanti , e li generati 
sono proibite sino ali’ infinito , e ciò, o che 
ìa cognazione derivi da nozze, o da altro le- 
cito , o illecito congiungimento §. 1. et io. 
institi h. tit. L 53. et seria. D . de vita nu- 
ptiarurn . Sono tali nozze contrarie al pudore 
naturale , il quale essendo stato in noi insilo 
dalla stessa natura , ci fa abborrire le nozze 
con li genitori , e con li figli. Tra collaterali poi 
anche il pudore naturale, ma non della stessa 
natura vieta le nozze tra’fralelli , e le sorelle, 
o che siano germani , o che siano consangui- 
nei, o uterini, ed abbiano sia per effetto del- 
la stessa natura , sia per effetto delle noz- 
ze un comune principio di nascita §. i. insti?, 
h . tit . /. b. et L 54.. de vita nupiiavuw. (1) 
Prescindendo da’fratelli, e dalle sorelle germane, 
possono per dritto civile contrarre le nozze i 

•» * » • 1 • • 

t 
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(i) Si è fortemente disputato, se, le nozze tra 
fratelli , e sorelle siano proibile per dritto delle gen- 
ti , o per dritto naturale , o piuttosto per dritto civi- 
le : di ciò ne anno diffusamente trattato i naturalisti , 
e gl' interpreti del dritto civile. Io solamente osservo, 
che i giureconsulti Romani sono stati di sentimento 
diverso su tale materia. Paolo veramente in l. ult,. 
■D. de jure nuptiarum generalmente sostiene, che le 
nozze tra collaterali siano state per dritto civile proi- 
bite. Pomponio all’ incontro in 8. D. eodem y dice, 
che le nozze con la madre , e con la sorella siano in- 
cestuose per consuetudine , e non gik per legge , o sia 
per dritto naturale , nè per dritto civile. E certamen- 
te Cujacio observat. lib. 16 cap. 3^, e Gerardo Noodt r 
' in tit . D. de ritu nuptiarum , malamente interpretane 
do il luogo di Pomponio , dal di lui tèsto n« tolgono 
la parola scrorem. 
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-collaterali , che soììo in eguale distanza dal co* 
ninne stipite , ma non già (juelli , che fra lo** 
ro si anno come padri , e fi giù Cosi anno luo- 
go le nozze tra tigli de’. fratelli , come anche 
tra’ figli delle sorelle chiamati cugini §.4* institi 
h. Ut. L 19. C. de vuptiis . (i) Ma sono nul- 


(1) Furono in Roma per lungo tempo »ignotc le 
nozze tra 1 cugini , coli 1 andare però del tempo ebbero 
luogo \ che anzi crebbero a dismisura , ciocche osser- 
va Tacito annal. Uh. 12. cap. 6 . Ne diede il primo 
esempio un tale uomo povero , ed onesto molto favo- 
rito dal popolo , quale , siccome attesta Plutarco prò- 
bl. 6. accusato su tal punto , ed assoluto dal popolo,, 
diede, occasione ad un. decreto, col quale furono per- 
messe le nozze tra 1 cugini. Frattanto , come dice An- 
gustino de civil. Dei lib. i 5 . cap. 16., sebbene que- 
sto matrimonio era permesso dalle leggi, pure per ef- 
fetto delle consuetudini rare volte aveva ' luogo. Ma 
in seguito Teodosio il Grande proibì le nozze tra cu- 
gini , tanto era grande , come dice Aurelio Vittore , 
il peso , che egli dava al pudore , ed alla continen- 
za. In appresso Arcadio , ed Onorio , figli di Teodo- 
sio annullarono l 1 antico dritto , e permisero di nuò- 
vo le nozze de 1 cugini /. 29. C. de nuptiis , e que- 
sta legge fu confirmata da Giustiniano §. 4 * instit.h.iit. 
Ma non mancano tra gli eruditi di quelli , che met- 
tono in dubbio , se Giustiniano abbia permesso le noz- 
ze de' cugini tanto della linea paterna, che della linea 
materna ; e .questo , perchè in alcuni antichi Codici 
delle istituzioni si trova scritto , che i figli de 1 fratel- 
li , o delie sorelle non si. possono unire in matrimo- 
nio : anche Teofilo disse lo stesso, esprimendolo in ter- 
mini Greci , ma pare, che i Codici latini delle istitu • 
zioni siano stati guastati da una mano posteriore: poi- 
ché i Goti , al dire di Cassiodoro car. lib . 7. 46 , in 
virtù della legge di Teodosio il Grande condannarono 
le nozze tra cugini. Per uua simile ragione si trova 
il sentimento negativo nella parafrasi di Teofìlo. Poi 
che i Principi Greci inano antichi di Giustiniano rin* 


j 
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le tra il zio paterno , . o materno , e la' figlia 
del fratello, o sorella: ed in vero non può 
taluno menare in moglie la nipote, cioè la 
figlia del fratello , o della sorella , perche si 
reputano come padri , e .figli 5 . et 5 . in- 

stit. h . tit. L 17. §• 2. D . de riiu nuptiaruin 1 
l. 17. C. de nuptiis. (1) 

fiorarono la legge riguardante la proibizione de’malri- 
monii tra’ cugini Hermenop . lib. 4 - tit . 6. Ed in que- 
sta -guisa per dritto nuovo la parafrasi di Teofilo am- 
mise il sentimento negativo, come saggiamente osserva 
Fabrotto< Francesco Florens disserta: de nuptiis con - 
> sobrinorum , Giacomo Gotofredo diss : ad /. 1 9. C. 
de nuptiis , ed Everardo Ottone /« ‘diss. de nuptiis con - 
sobrinorum ,* .quale ultimo merita tra tutti il vanto, 
molto amjo scritto sulle nozze de’cugini. 

(1) Non è da passarsi sotto silenzio Ulpiano frag. 
Ut. 5 . ^5. 6. ove scrive così: nunc eliarn ex tenia gradii 
licei uxorem ducere , sed tantum filiam fratris , 
etiam sorpris : ora può prendersi per moglie unt 

parente in terzo grado , ma solo In .figlia del fra- 
tello , e non già della sorella. Questo riguarda cer- 
tamente il SenatocOnsulto , che fu da «Claudio estorte 
per isposar^i Agrippina, figlia di Germanico di lui fra- 
tello , ,che ardentemente amava. Svet. in Claad : cap . 

E poiché queste nozze erano contrarie alle usan- 
ze Romane , * per ciò siffatto estorto Senatoconsulto fi- 
lmai sofferto dalle persone dabbene , e sopratutto dall' 
giureconsulti , i quali per questo motivo io interprt- 
tarono strettamente , cioè solo per la figlia del fratel- 
lo , e non già della sorella l. 39. et l. 56 . D. de 
ritu nuptiarum. Ma posteriormente anche Costantino 
secondo il dritto antico proibì le nozze colla figlia del 
fratello /. 1. C. Th. de inceslis nuptiis : e questa 
legge fu confirmata anche da Anastasio , e Zenone L 
8. et 9. C. de incesti s nuptiis. E quindi è un’aggiun - 
azione di una mano ^posteriore la voce fratris nelle pa- 
iole di Cajo insti t* 4 ib. 1. tit. 4 - $• 3 .fratris et so- 
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IX. In quanto a quello riguarda i con- 
giunti p^r vincolo civile, o sia per -adozione, 
il dritto civile non permette affatto nella li--’ 
nea retta le nozze tra l 5 adottante , e la figlia 
adottata , e generalmente non le permette tra 
quelli , che si anno come padri , e figli , an- 
che dopo sciolta V adozione §. i . insiti, k. iti. 
I. 55 D. de rifu nupliarum . Poiché sciolta P 
adozione vi rimane sempre una memoria del- 
P antico rispetto, che dura in tutta la vita. 
Similmente nella linea obliqua viene proibito 
al figlio naturale prendersi in moglie la so- 
rella adottiva §. ihstit . li, iti : siccome altresì 
non lice sposare la zia , o la prozia adottiva, 
cioè k sorella adottiva del padre , o la sorel- 
la adottiva deir avo §. 5. insiti, h . tit. L 17. 

. 2. D . eodem (1). Perchè poi il pudore non 


rorìs filiam uxoretn ducere non licei, in falli è indù, 
hi tato , che ai tempi di Marco Aurelio Antonino , in 
cui risse Cajo , erano permesse le nozze ccn la figlia 
dei fratello. Che anzi gli eruditi vi conoscono la ma- 
no di Triboniano in l. 17. C. de nuptiis y ove ven- 
gono riprovate le nozze anche colla figlia del fratello, 
e colla nipote naia da quella: questa legge è -vera- 
mente una parte • di un certo editto degl 1 Imperadori 
Diocleziano , e Massimilano : e nell' intiero editto pres- 
so il Collettore delie leggi Mosaiche iti.’ 6 . §. 4 * k 

nozze vengono proibite solamente colla figlia del fra- 
tello , e colla nipote nata da questa. ! 

(1)» La zia paterna diviene tale per mezzo dell 1 
adozione , non così il zio materno , o la zia materna 
l. 12. §. ult. D .. de ritu nupliarum. Poiché f adot- 
tato passa nella famiglia del padre adottante , e divie- 
ne agnato a tutti li di liti agnati : il zio materno poi, 
t la zia materna appartengono alla famiglia dell 1 adot- 
tante. K quindi Cujaeio cit. I. 17. 2. e Trihonià- 

no cit. 5. 5 quando dicono, che sono proibite le 


h si grande nella linea obliqua , come lo è 
nella linea reità, perciò anuo luogo le nozze, 1 
sciolta però l’ adozione, tra il fratello, e la 
sorella adottiva §. 2. iiistit . h. tit. cit . L 17. 
pr. E quindi , se taluno voglia adottare il ge- 
nero , deve pria emancipare la figlia ; e se 
taluno voglia adottare la nuora , deve pria 
emancipare il figlio cit. L 17. §♦ 2. 

1 X. Sono anche proibite come incestuose 
le nozze tra gli affini. L’affinità è quella pa- 
rentela , che colle nozze si contrae tra un 
conjuge , o sia tra uno degli sposi colla fa- 
miglia dell’altro sposo. Ed in questo modo 
tutti i parenti della moglie sono affini al ma-* 
rito ^ e vice versa tutti i parenti del marito 
sono affini alla moglie : cosi chiamata perchè 
per mezzo delle nozze si uniscono insieme 
(lue diverse parentele , ed una si avvicina al 
fine dell’altra, che è il. marito, o la moglie 
i. 4 - §• 5 . de gradibus . (1) Perchè poi gli 

nozze tra’ collaterali , aggiungono di non essere lecito 
menare in moglie la zia adottiva j ne tolgono la 
voce , o sia la. parola adoptivam , mentre dicono, che 
Sono proibite le nozze con la zia materna. Da ciò ne 
avviene , che nè per effetto di parentela naturale, nò 
per effetto di parentela civile sia illecito prendere in 
moglie la figlia di colei, che tuo padre adottato §. 
3. instit. h . tit. Non per effetto di parentela natura- 
le, perchè la stessa non diviene cognata , non per "ef- 
fetto della parentela civile , perchè niuno diviene zie 
materno per mezzo dell 1 adozione. 

( 1 ) E quindi il figlio del marito nato da altra 
moglie , e la figlia della moglie nata da altro marito, 
e vice versa la figlia del marito*, e "I figlio della mo- 
glie , quali col proprio nome si chiamano privigni , 
cioè figliastri , non sono affini , e perciò possono mol- 
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affini non si generano dagli affini , nell 3 affi- 
nità non vi sono propriamente gradi cit. /. 4-S* 
5. ma per analogia , o sia simigliauza si sono 
introdotti i quasi gradi L io. pr. D . eodem, 
i quali si conoscono con la seguente regola ; 
in quel grado , che taluno è parente al ma- 
rito , nello stesso grado è parente alla moglie , 
e così per lo contrario colla medesima situi- 
glianza si misura nelP affinità anche la linea 
retta , la quale ad esempio della cognazione , 
o c retta , o è obliqua , la prima delle quali- 
ci rappresenta gli affini ascendenti , e discen- 
denti , la seconda i collaterali. Per nuovo 
dritto civile l’affinità cou le nozze una volta 
contratta sussiste tra gli affini anche dopo lo 
sciogli mento delle nozze /. 2 . C. Tli . de in - 
cestis nuptiis . ( 1 ) 

XI. S.ono proibite §ino all’ infinito le nozze 
tra gli affini ascendenti ^ e discendenti non 
altrimenti che tra' cognati ; poiché tali affini 
pare , che si abbiano tra loro come padri , 


to bene contrarre fra di loro le nozze , sebbene ab- 
biano un fratello, o una sorella naia da un matrimo- 
nio posteriormente contratto fi. 8. insiti, h. tit. L 34 - 
§« 2. D. de rifu nuptiarum. 

(1) L 1 Imperadore Costantino , in l. 2* C. Th. 
de ìnceslis nuptiis , chiaramente dice , che per an- 
tico dritto 4£>niano > dopo sciolto' il matrimonio , re- 
sti estinta V affinità tra gli affini collaterali , c cos,la 
dagli esempi! de 1 figli , che contrassero le nozze colla 
vedova del fratello , e delle sorelle , che un tempo 
sposarono il marito della propria sorella. Si legga V io- 
nio §. 6. instit. num. 7. e Gerardo I^oodt in tit. D- 
de rifu nuptiar. Ma indi a poco il detto Costantino 
proibì le nozze tra gli affini collaterali , che erano 
congionti quasi in secondo grado cit . /. 2 , e questo 
divieto fu confirmato dagli altri Imperadori l. 5 . et 
/. 8. de incestis nuptiis . 
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e figli -, e quindi il pudore , e '1 rispetto nato 

da tale riflesso è di perpetuo ostacolo alle 
nozze. Perciò dopo aver Cicerone prò Clucn* 
tio cap. 6. rapportato il matrimonio di una 
suocera col genero, esclamando, soggiugne , 
o mulieris scelus incredibile , et praeter hanc 
unam in omni vita inauditum\ O scelleragine 
incredibile , e non mai fin' ora inteso in per- 
sona di donna , a riserba di costei. Quindi » 
sono incestuose le nozze tra il padrigno , e 
la figliastra , tra il genero , e la suocera, tra 
il figliastro, e la madrigna: §. 6. et y. institi 
k . tit, sono proibite ancora tra il padre del 
suocero , e la moglie del nipote , e tra la 
madrigna , e ’1 figlio del figliastro, e cosi di 
mano in mano L 4- §• 6 . et seq . D . de gra - 
dibus L 14. $. ult* D. de ritu nuptiarum. Ma 
per nuovo dritto civile sono vietate le nozze 
tra quelli affini collaterali , che sono affini in 
secondo grado, come tra il fratello e la mo- 
glie del fratello defonto , tra la sorella , e 1 * 

marito della definita sorella; giacche per effetto 
dell’affinità sono divenuti fratello, e sorella /. 

5 . et L 8 . C. de incestis nuptiis * 

Xll. Per dritto Romano sono proibite le 
nozze non solo a causa dell’affinità, ma àn- 
che per causa dell’onestà, che sembra rap^ 
presentare una immagine dell’ affnMà. Ed iu * 
fatti non lice prendere in moglie nè la don- 
na promessa in isposa al figlio , ne quella 
promessa al padre, quantunque la prima non 
sia* nuora, nè la seconda sia madrigna $.g. in$/ii* 
h. tit . L 12 . §. 1 . et 2. D . de ritti nuptia- 
rum, poiché i nudi sponsali, o sia promessa V* 
di matrimonio uau producevano alcuna affi- 
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«ita. m lice menate in moglie la figlia del* 
la moglie , nata da altro marito dopo » il di- 
Yorzio, giacche sebbene la stessa non è figlia- 
stra del marito ( in fatti nel tempo , che 
ella è nata , la di lei madre non era moglie 
del medesimo ) pure per effetto dell’ onestà , 
che i Romani anche riguardavano nelle ngize 
l: 4a. D. de ritu nuptiarum , conviene aste- 
nersi da tali unioni cit. §. g.etcit.L 12 . §.3. 

XIII. Inoltre, sebbene per dritto Ro- 
mano non vi sia Y ostacolo della cognazione, 
nè quello deli* affinità; pure vengono tra al- 
cune persone vietate le nozze come indeco- 
rose, ó nocive alla Città. *Cosi erano proibite 
le nozze tra i Senatori, e li di loro figli , 
con le libertine , e le altre donne, che o esse 
stessero il di loro padre, e madre avessero 
esercitata Parte da scena /. 44* de ritu 

nup. Ulpiàri. frag . tit. 1 5. S- 1 : erano del 
:pari proibite tra gl’ ingenui , e le donne da 
teatro , le ruffiane , le donne pubbliche, 
quelle manomesse da un ruffiano, o colte in 
' adulterio , o condannate in un giudizio, pub- 
blico Ulpian . loc. cit . §. 2 . /. l\S. D . co - 
dem (i). Erano anche proibite le nozze pria 

/della reddizione de conti tra il tutore, o cu- 
§ • 

1 * • — 

(?) La legge Papia Poppea condannò le nozze 
de' Senatori con le libertine , e con altre donnicciole 
**li vile condizione, come anche quelle degr’ingenui 

t on femmine macchiate di qualche turpitudine. È ve- 
^ , che la legge riguardante i matrimonii promosse 
le nozze , e procurò di accrescere il numero delle per- 
sone libere; ma trattandosi di un 1 affare di tauta impor- 
tanza , non volle , che i cittadini Romani Venissero , 
per così dire , sporcati da turpi congiunzioni. 
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ratore , e di lai figli con la pupilla , o adul- 
ta acciò la donna per effetto del rispetto 
maritale non soffrisse danno nella propria ro- 
ta L 5 g. /. 60. et L G 4 §• D. eoclcm. Nò 
era permesso al Preside , o ad altra persona , 
che esercitava qualche pubblica carica nella 
Provincia , sposare una provinciale per ra- 
gione, della prepotenza L 38 . et /. 63 . D. eo- 
liem , purché però non si fossero contratti i 
sponsali pria della destinazione al governo 
della Provincia. Sono proibite ancora le nozze 
tra l'adultero, e l'adultera /. /j.o. D. ad /. * 
Juliam de adulterìis , tra il ratto re , e la rapita 
i. un. 5. 1. C. de rap. lirgimuii , tra 7 Cri- 
stiani , e lì Giudei /. 6. C, de Judaeìs . (1) 
Ma Giustiniano prima col suo esempio , ed 
indi con una costituzione ordinò, che fossero 
valide le nozze con le libertine , e .con lo 
donne da teatro. /. 2.5. et /. 28. C. de tiupL * 
XiV. Per proseguire il tilo delle altre 
disposizioni di legge riguardanti la giusta con- 
trazione delle nozze, è da saperli, che se » 
contraggono matrimonio i ligli di famiglia , 
bisogna, che vi sia anche il consenso di co- 
loro , sotto la cui potestà essi si ritrovano , 
e questo lo richiede non solo la stessa ragione 
naturale , ma la civile ancora pr. institi h. 
iit . (2). La ragione civile era in primo luogo * 

(t) Le nozze de 1 v#cchi , come che sterili, era- 
no anche ingiuste. Si reputarono vecchi gli uomini di 
anni sessanta e le femmine di. anni cinquanta. Si leg- 
ga Einnecio comm. ad l. lui . et P apiari- /. 2.cap. 3. 

( 2 ) La ragione naturale è l 1 onore , che per drit- 
to di natura si deve a' genitori, quantunque i figli sia- 
no maggiori. Le nozze contratte senza il consenso de* 


* 
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da stessa pndria potestà , per effetto della 
quale i figli soggetti al dominio del padre , 
ìuuna volontà potevano avere nella casa pa- 
terna. Ed inoltre si richiedeva il consenso del 
padre quando il figlio di famiglia contraeva 
le nozze, affinchè non gli nascesse contra sua 
voglia un’ erede da una donna a lui forse 
invisa arg. §. 7. insti t. de adoptionibns . Da ciò 
'è derivato, che prendendo moglie il nipote , 
olire deir avo, debba acconsentirvi anche il pa- 
dre;, ina passando a marito la figlia x basta il 
solo consenso dell* avo /. 5 . C. de nuptiis. S’in- 
tende ancora di avervi acconsentito i genitori, 
se avendo saputo il matrimonio già contratto, 
non si oppongano /. &. C. de nuptiis. Che se il 
padre dietro una onesta occasione vieti ingiusta- 
mente al figlio di contrarre m atrimonio, in questo 
caso il Magistrato, previa cognizione di causa, 
obbligherà i genitori a prestare il consenso, ed 
a costituire la dote l.iq.D. de ritu nuptiarum : 
in questa Jegge, si dice ancora, che sembra di 
proibire le nozze quel padre, che non procura 
un buon matrimonio alla figlia (1 J. 11 consen- 

genitori sono per verità illecite , ma non totalmente 
nulle. Si legga Pufendorfio de jur. natur. et gent. 
lib. 6. cap. 2 . »4- Dalchè ne avviene , che la 

sola ragione civile rende nulle le nozze de’ figli di 
famiglia contratte , senza il consenso del padre ; e 
questo chiaramente si rileva da un luogo di Modesti- 
no in L 25. D. de ritù nuptiarum , nel quale si 
che il figlio emancipato possa prendere moglie 
anche senza consenso del padre. 

( 1 ) Che deve farsi , se il padre non può accon- 
sentire , perchè furioso , o mentecattó ? Che la figlia 
del furioso abbia potuto legittimamente collocarsi in 
matrimonio , senza il consenso del padre si ebbe per 
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so della madre si richiede per onestà, non per 
necessità , come neppure si richiede il con- 
• sansa depuratori l. ao D. eodem . Ma il con- 
senso del padre è tanto necessario, che deve 
precedere le nozze pr. insiti, h . iti. E quindi, 
se il padre sul principio non acconsenta , ma 
poi ratifichi le nozze , le medesime per drit- 
to antico incominciavano ad essere giuste dal 
tempo del consenso. /. ?i3. §. 6. D. ad l. Iu- 
tinnì de adultenis ; ma per dritto Giustinianeo 
E approvatone posteriore alle nozze , o sia la 
ratiabizione si retrotrae , e rende le nozze giu- 
ste da principio I. a5. C . de donationibus in - 
ter vi rum , et uxorem y sebbene non vi man- 
chino di coloro, che sono di sentimento di- 
verso. 

XV. Inoltre, affinchè le nozze , sussi- 
stano , si richiede assoluta niente il consenso 
de’ medesimi contraenti , dopo del che s’ in- 
tendono contratte le nozze l. 5o. D. de re- 
gulis juris . Infatti sono le nozze 1’ limone del- 
Y uomo con la donna-, e senza consenso non 

cosa indubitata in dritto $ ma circa il figlio non con- 
venivano tra loro i giureconsulti pr. instit. h. tit. 
purché i figli nati dai figlio fossero suoi eredi dell’ a- 
vo , ma secondo la costituzione di Giustiniano non 
meno la figlia , che il figlio del mentecatto, o furio- 
so può contrarre le nozze , purché vi acconsenta il 
curatore , o i più nobili della famiglia., e la dote Aia 
costituita a giudizio del Magistrato , e del Vescovo 
del luogo C. de Episcopali audentia , et 1. z5. C. v 
de nupliis: Contraggono poi rettamente le nozze i fi- 
gli de' prigionieri , o degli assenti, anche scorso il 
triennio l. q. §. -t. et 10 . D. de rita riuptiarum o . 
anche quando non sia quello scorso, se sia certo , che 
il padre uou saia per ricusare il partito l x 1 1 . 1). 
etileni . 
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si dà alcuna unione. E Paolo dice , che noto 
possono sussistere le nozze , visi consentiant 
omnes , idest qui coeunt , quorumque in po - 
testate sunt l . 2. D. de ri tu nuptiamm ; se 
non vi acconsentano tutti, cioè tanto i mede- 
simi sposi , che quelli , sotto la cui potestà 
essi sono /. 2. D. de rifu nuptiarum . Anti- 
camente si trattò con piu asprezza solamente 
colla figlia* di famiglia , poiché * se il 4 padre 
P avesse proméssa a qualcheduno in matrimo- 
nio , le si accordava la facoltà di non accon-» 

; sentire nel solo caso che il padre le avesse scel- 
to uno sposo immorale, o deforme /. ia. D . 
de sponsaliòus. S’ intendono poi di acconsentire 
quelli, che scientemente, con animo determinato 
e con il di loro piacere contraggono le nozze;poi- 
. chè quello, che contrae matrimonio per erro- 
re circa la persona , o circa quant’ altro ri- 
guarda la natura, del matrimonio, e per er- 
rore sposa una donna già deflorata , creden- 
dola vergine , s’ intende di non acconsentire, 
come del pari s’ intende , che non acconsenta 
alle nozze colui , che le contrae per effetto 
di grave timore, o violenza /*; i 5 . ì). de juris- 
dictione L 11. D* de actìonib : L 21. D. de 
ritti nuptiarum . Si legga Gerardo Nood ad titi 
de rìtu nuptiarum . 

XVI. Acconsentono giustamente . alle 
nozze solamente un solo ed una sola, cioè 
un solo uomo , ed una sola donna , che in- 
dividualmente uniti attendono alla procreazio- 
ne de’ figlh Ed in vero la poligamia , me- 
diante la quale un solo uomo alimenta nel 
» medesimo tempo più mogli , sebbene eb- 
be luogo presso molte nazioni , e sopra tu t~ 
io presso 1 Giudei , par tuttavia a s lata 
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sempre vietata dalle leggi Romane l- i. C . 
rfe nuptiis; e per tale motivo al dire di Sal- 
lustio de £e//o lugurth , i Romani derideva* 1 * 
no i Barbari. Che anzi per dritto Romano nep- 
pure aili Giudei' si concedono più mogli /. 7.. 
C. de Iudcteis. Attese le consuetudini. Roma- 
ne non poteva egualmente piacere la polian- 
dria , in virtù della quale una sola donna a 
nello stesso tempo più mariti, come un tempo 
pretendevano le matrone Romane deluse davun 
ritrovato, o sia invenzione di Papirio Protestato, 
se è vero il fatto che rapporta Gellio lib. 1 .cap.<io. 

XV 1 L Ci resta a vedere in qual modo, 
e forma si contraggono le nozze tra quelle 
persone , che possono contrarle. Egli è indu- 
bitato per legge , che le nozze secondo le 
consuetudini Romane si contrassero col con- 
senso delle parti, e che T unione de* sposi ne 
fermava la consumazione. Ulpiano chiaramen- 
te /. 3 ò. D. de regulis juris si esprime colle 
seguenti parole : nuptias non concubitus , sed 
consensuè^fcfcit : per la validifà delle nozze 
non basta P unione carnale , è necessario il 
fconsenso; e quindi secondo dice Paolo, può 
avvenire, che qualche vergine abbia la dote, 
e 1 * azione per la dote: ecco le paròle di Pao- 
lo : et dotem , et de dote habeat aclionem ; 
scilicet aliqua virgo l. 7. D. de ritte nuptia- 
rum Una qualche vergine, può avere la dote, 
e le può competere V azione per la dote (1) 

» ■* 

(1) Fuvvi presso i Romani l'usanza di menare 
solennemente le nuove spose nella casa del marito • 
ciocche fu con molte ragioni provato da Brissonio 
selectar : antiqui t : lib. t. cap. 18. E da c qui ebbe 
origine quella comunale maniera di parlare ducere 
uxorem 7 quale espressione vale lo stesso ? che il dì f * t 
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thè se le nozze si dicono V anione del maschio 
c °lla femmina /. t. Z>. eodeni ; questo pare 
iuipi* 0 pna mente detto \ poiché quella unione 
c piuttosto il consenso valevole a produrre il 
congiungimento: nel qual senso si prende Y ef- 
fetto per la causa, come os erv* Gerardo Nood 
in iit\ de ri tu nup/iarutn, 

XVII. Era poi varia la fonia, colla qua- 
le si dava il consenso per V unione; poiché 
per antico drittto Romano, o si volevano contrar- 
ie le nozze solleoni, e civili, o sémplicemente 
il matrimonio, in virtù del quale non si pas- 
sava in potere del marito. In tre maniere per 
dritto civile si contraevano le nozze, cioè far - 
re , eoe tv pilone , et usu (1). Si. contraevano le 


l'uomo contrae le nozze, o sia il matrimonio. Ma la de- 
duzione della donna in casa dell uomo riguarda forse la 
sostanza^ e fintegrita delle noz&e? Francesco Ottomano 
obser\ Lib . 4* cap. 26: sostiene, che secondo i principii 
dell’ antico dritto sia stata necessaria. Ma deve aversi 
per cosa indubitata, . che anche per dritto Romano le 
nozze furono éon tratte nfediante il consenso , e che 
la deduzione nella casa non aveva altro oggetto , se 
noft quello , cioè , che la moglie fosse condotta nel 
domicilio del matrimonio : ciocche Ulrico Obero di- 
gress : par: 2. lib . 1. cap . il. et seqq. pruova con 
molte ragioni contro Ottomano. Qualche volta' però 
sembrò necessaria la deduzione nella casa, particolarmen- 
te, se si trattava non dell ' adempimento della volo ut 'a 
de’ medesimi contraenti , ma dell altrui volontà , come 
costa da molti esempii l io. D. de. conditionibus , 
et demanstrationibus L 24* C. de nuptiis. Ma Hiììi- 
no anttf. Roman : lib . 5 . cap, rapporta i modi , 
0 slattò li riti, colli quali si eseguiva la deduzione. 

(»i) Servio ad lib j. Geòrgie : v* 3 i Arnohìo 
toàversus gente s lib . 4 * e Boezio in top . cap. 3 . 
dicono , che tre anticamente furono in Roma i riti 
.sòilcfjui di contrarre le nozze , cioè la confarrenzio- 
ne . | H cot.m rione , e V uso. M.3 non yi inane auo tra 
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nozze col farro, se il consenso era accompa- 
gnato dal sagrificio, che si faceva alla presenza 
di dieci tesiimonii col farro , e con alcune 
determinate , e solleoni parole Ulpian: fi 'H - 
- tit: g. $. 1 . E da ciò deriva la confarreazione, 
e le nozze farreate. Si contraevano le nozze mer- 
cè la coemzione, se il marito , e la moglie si 
compravano scambievolmente , c con questa 
compia la moglie , secondo attesta Nomo 
de propriei : semi: lib . ia. 5o ; acquistava il 
drillo sulli Dei tutelari del marito , ed entra- 
va a parte delle feste vicinali dello stesso. Si 
contraevano finalmente le nozze coll 5 uso, se 
la moglie fosse vissuta col marito per nei solo 
intiero anno, enei decorso di esso non fosse stata 
per tre intiere notti lontana dal marito, ciocche si 
esprimeva col vocabolo latino usui'po Geli, lib . 5. 

gli eruditi quelli, che sostengono, che la confarreazione 
non sia stata un rito diverso dalla coemzione , ma 
piuttosto un sacrificio , che era solito andare unite 
colla stessa coemzione. Egli è certo , che Cicerone 
prò Fiacco cap. 34- nel parlare de* riti , mediante 
i quali la donna passava in potere del marito , fa 
menzione della coemzione , e dell’ uso , e non già del- 
la confarreazione, della quale non avrebbe certamen- 
se omesso di parlare , se la stessa fosse stata diversa 
della coemzione : in maiìum , inquit , convenerat : 

tane audio , sed quacro , utrum usti , an coemtione ? 
Si era maritata , elice Cicerone e col matrimonio si 
era sottoposta alla potestà del marito ; ma dimando ; 
il matrimonio , o siano le nozze erano seguite col rito 
chiamato uso , o coll’ altro chiamato compra scambie- 
vole? Ed in fatti niente vi era nel farro, o sia nel *a- 
grificio farrento , ebe precedeva il matrimonio , in 
virtù del quale la moglie passava sotto la potestà , 
e deminio del marito. Ma su di questa rqgteria non 
ancora ne ò io una idea chiara* 


* • 
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cap. a. Poiché in questo modo la moglie sem- 
brava usucatta , ed acquistata dal marito col 
possesso: ed in vero perchè sulle cose mobili 
coir uso e col possesso non interrotto di un 
solo anno per dritto Romano si acquistava il 
dominio di dritto de’ Quiriti , o sia il domi- 
nio Quiritario; perciò piacque, che anche col- 
T uso non interrotto di un solo anno si potes- 
sero acquistare le donne *, e s’ intendessero 
contratte le nozze solenni. Furono solenni que- 
sti riti nella contrazione delle nozze sino a 
che sliede in vigore la Repubblica, ma essen- 
dosi sotto gl’ Imperadori introdotta una nuo- 
va disciplina, andarono a poco a poco in di- 
suso. • 

» s 

XIX. Ma quelli , che intendevano con- 
trarre un semplice matrimonio, senza fare uso 
di tali solennità , col solo consenso si univa- 
no insieme. Che anzi subito che le nozze ces- 
sarono di contrarsi col farro, colla coémzione, 
e coll’uso, il matrimoniosi contrasse quasi col 
solo consenso espresso , o tacito , e qualche 
voltavi si aggiunse anche la solenne deduzione 
nella casa del marito l. 1. D.de rìiu nupiia - 
rum. Si dava il consenso espressamente , me- 
diante una manifesta dichiarazione di unirsi 
ad oggetto di procreare de’ figli , o con una 
scrittura nuziale innanzi a’ vicini /. 4* 
de pignoribus /, ]J . de fide instrumento- 

rum L 6. de his , qui sui , vel alieni juris 
sunt . /. 9, C. de nupV- s’ intendeva tacita- 
mente. dato il consenso per effetto del 
maritale rispetto , ed affezione concepi- 
ta fra uguali con la coabitazione , ciocché 
insegna Papiniano /, 01. D. de donationibus . 
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Si è detto fra uguali ; giacche tra persone (ìi 
condiziono disuguali non s’ intendevano iti 
seguito di tacito consenso contralte le nozze 
colla sola coabitazionc , ma era necessario , 
che vi fossero de’ testimoni! , o una pubblica 
scrittura /. 2.5. §. 7. de nuptiìs . Si legga Ge- 
rardo Nood in tit. D. de ritte nuptiarum . 

XX. Siccome varii furono i riti di con- 
trarre il matrimonio , cosi ancora varii effetti 
dal medesimo ne sorsero. Ed in* falli, se le 


nozze si erano contratte con rito solenne, cioè 

# 

col farro, colla coémzione, e coll’ uso, la mo- 

S lie passava sotto la potestà del marito , e 
iveniva come di lui figlia di famiglia , e si 
chi^mirfa madre di famiglia: il marito acqui- 
stava anchgk tutti li di lei beni: nasceva tra 
il marito , moglie una comunione di o- 
' — i dritto divino , ed umano , in virtù della 
falesia moglie entrava a parte di tutti i sa- 
ffici! , che appartenevano alla famiglia del 
riar ito Dioniss. Halicarnas : anti: lib . 2. pai 
5 . /• 1. D. de rifu nuptiarum: Si legga Obero 
idigress : par : 3 . lib . i. cap. 17." ed Einnecio 
f intiq: Romori : lib . i. tit: 10. Quando per Io 
contrario , il matrimonio si contraeva senza 

* i ■ ♦ ; , 

il rito solenne , la moglie non passava sotto la.C 
^potestà del. marito , e con stretto significato 
chiamavasi matrona , e moglie" riteneva tutti . 
i suoi beni, a riserba delia dote, die era del 
marito. Quando T unione, o sia il matrimonio 
si era contratto nell’; uno, o nell’altro modo, 
i figli nascevano sotto la patria potestà.*'* ^ 

Ma per dritto nuovo, andati iti di* \ 
suso gli antichi riti , non sono più varii gli 
effetti delle nozze. Cosi i figli nati dulie noz-. 


tfff % i 


m 


«*\* .*» 




Digitized by Google 


I 

V 


# 

i ’ , ^ v ' ■ fc , ' ; 

ze sono sotto la potestà del padre pt\ insù t 
de patria potestate , colle nozze acquista vi- 
gore la dote , /. 5 . 1 ) . de fure dotium , uà 
conjuge participa della fortuna dell’ altro L 
' 2a. J. 7» soluto : matrimonio , diviene comu- 
ne 1’ uso de* beni /. ì , fl. rerum amatorum , ma 
ciò non ostante non ne sorge una vera co- 
munione di beni L 5 i. D. de donationibus inter 
virunij et uxorem . Al marito compete il diit- 
to di dirigere la moglie, e la famiglia L i 5 . 

' §. ì. D . soluto matrimoni p, anzi gli compete 
anche il dritto di modicamente castigare la 
moglie noveL nj cap. i4- La moglie de-, 
ve benanche essere alimentata dal marito, chi 
deve averne cura , e difenderla L 22. §. 8. 
ZA soluto matrimonio L 2. ZA de infuriis : 
entra anche a parte della dignità del marito 
sino a che non passi a seconde nozze L 3 * ZA 
de Senatoiibus L 5 . de dignitatibus; che anzi 
gode lo stesso foro , e li stessi privilegi i c^el 
marito /• 19. de jurisdictione L ult. C. de in - 
colis , à benanche il medesimo domicilio del 
marito L 5 . ZA de ritu nuptiarum . \ 

XXII- Ma se taluni siansi uniti in ma- 
trimonio contro il disposto delle leggi, come 
se fossero cognati, o affini, e se essendo figli 
di famiglia, abbiano tentato di contrarre ma- 
trimonio , senza il consenso del padre , non 
s’intendono nè marito, nè moglie, nè nozze, 

nè matrimonio, nè dote §. 12* instit . h . tit: (1) 

» 

* » . 

(1) »E Quindi è indubitato, che le nozze de 1 figli 
di famiglia contratte contro il volere de’ genitori sia- 
no riputate assolutamente nulle , ciocché dice anche 
Paolo L 2. D. de ritu nuptiarum* Ma Giacomo Cu- 
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£ quelli , che da tale unione nascono , non 
sono sotto la potestà del padre ; e per quello 
riguarda la stessa non differiscono dalli UgU 
spuri» , che la madre à concepito , facendo la 
donna pubblica (t); mentre lo stesso significa 

• V *' 

jacio observ: lib. 3 » cap 5 . dice, che tali nozze sia- \ 
no siate ingiuste , ingiusti i fi^li da quelle nati , ma 
non totalmente nulle , ed a ciò vuole far riferire le 
•parole di Paolo Sententi lib . 2 lit*. ig. §. 2. ove sta 
scritto : eorum (fui in potè state patris sunt , sine 
voluntate ejus matrimonia jure non contrahunt , sed 
contrada non sobuntur: contemplano enim pubbli - 
catae utilitatis prbatorum commodis profaertur : i ma- 
trimoni'» di quelli-, che sono sotto la potestà del pa- 
dre non si contraggono legiti imamente, senza il di lui 
consenso , ma dopo contratti non si- sciolgono, poiché 
il riflesso, e la considerazione dell 1 utile pubblico vie- 
ne preferito al vantaggio de privati. Queste parole so- 
no in verità un poco oscure, ma prese nel vero sen- 
so , punto non favoriscono 1 ’ assunto di Cnjacio. Le 
medesime due cose in se stesse contengono \ primo 
cioè, che i matrimoni» de 1 figli di famiglia non, si con- 
traggono rettamente, o sia legalmente, senza la volontà 
del padre , e che contratti in tal modo non sono va- 
lidi : secondo, che contratti una volta (a tenore cioè 
del dritto ) non si sciolgono per effetto della contra- 
ria volontà del padre. Si legga Duareno ed tit : T). 
soluto matrimonio capi 11. Egli è cosa certa, che 
anticamente i genitori furono soliti sciorre con la loro 
autorirà i maininomi de' figli legalmente contralti. Si 
*V ionio in §. 12. instili de nuptiis . Ma 

poi 'L Imperatore Pio, secondo ci attesta Paolo mede- 
desimo seni. lib. 5 . lit. 5 . §. 11. vietò a' genitori lo 
sciorre i matrimonii de’ figli ben concordati ed assodati. 

(ì)- Il vocabolo svurius presso i Romani era un . 
prenome non altrimenti che Marco , Decio. Colle me- 
desime cifre , o sia lettere però s* indicava non solo il 
prenome spurio , ma anche i figli illegittimi, colla sola 
differenza , che il primo s 1 indicava colle lettere SP* 
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avere un padre incerto, clie avere quello, che 
non lice avere L no D> de stata hominum . 
E quindi sciolto un tale matrimonio* non si 
dà luogo nè all* esazione della dote , nè all 1 
dazione della donazione cit % $. 12. Ppiciiè la 
legge à per non seguite le nozze contratte 
contro le disposizioni delle' leggi L 5. C . de 
legìbus . 

XXIII. Fin’ ora abbiamo parlato delle 
nozze , siegue il trattato della legittimazione, 
la quale inventata , e spiegata da Costantino 
il Grande, e dalli Principi, che gli succedet- 
tero, ^costituisce anche la padria potestà. La stes- 
sa è un'atto , col quale i figli naturali diven- 
gono legittimi , e passano sotto la potestà del 
padre. I figli naturali in questo caso sono i 
figli nati dalla concubina , con la quale può 
contrarsi matrimonio. La concubina era quella 
donna , che ricevuta in casa a guisa di moglie, 
senza formalità di matrimonio , differiva dalla 
moglie per sola elezione , e determhiazione 
dell'animo L 4« D. de concubinis . Si legga 
Gerardo Noodt in cit. tiU. D . (1) Ma i figli 


I secondi poi con le istesse lettere «sì, ma con metter- 
v^in mezzo un punto , come S. P. cioè figlio senza 
padre. Plutarchi quaest . Roman : Si chiamavano figli 
senza padre tutti i figli illegitimi, per la ragione, che 
per dritto civile non avevano padre , ciocche Einne- 
ciò pruova colle iscrizioni antiq . Roman . lib, tit. 10 
§. 19. Quelle cifre intanto, odiano lettere S.P.,si u- 
sarouo per esprimere i sparii , cioè i figli nati da pa- 
dre incerto , o sia nati da una donna pubblica Ulpian . 
fragra . tit. 4* §• §• 12 * iàstit. h. tit . 

(1) Era iu Roma il concubinato una congiunzio- 
ne lecita , con la quale T uomo, senza formalità di ma- 
triiuouio si univa colla donna , quasi come con uua 


• 2 

ila questa nati furono chiamati naturali in ri- 
guardo al padre; giacché per quello riguarda 
la madre, tutti i figli anche nati da padre in- 

certo, ed incestuosi, sono, naturali (i). 

» * 

. * * * « “ * 

i * 

moglie. Si è detto senza forma di matrimoni^, poi- 
ché quella unione naturale non produceva alcun ef- 
fetto di matrimonio. Incominciò il concubinato ad es- 
sere lecito in Roma dopo la promulgazione della leg- 
ge Papia Poppea, con la quale venivano con premii, 
e pene promosse e favorite le nozze , e ’1 numero de' 
ligi/. 3. ì* D . de concubinis. Si legga Einnecio 
ad l. Inli am et Pap. Popp. lib. a. cap. 4. In falli 
in quella legge maritale erano comprese molte don- 
nicciuole , con le quali non si potevano contrarre giu- 
ste nozze; ne vi mancavano uomini, che o per le spese, 
<> per la lascivia delle matrone abbonivano le nozze. 

. adunque tutta intenta all' accrescimento de’ 

citta ini , rese lecito il concubinato , affinchè vi fos- 
sero anche di coloro, che per mezzo di un matrimo- 
mo ineguale potessero procreare de'fìgli. Il concubina- 
to poi si contraeva con quella donna , che per dritto 
civi e non poteva essere giusta moglie, o con colei, 
con a quale non si commetteva adulterio , ■ o incesto 
*, 1 * concubinis ì o con un'ingenua an- 

C e . r l v ^ a ones ta , ma precedente dichiarazione, che 
*nani testasse il concubinato l. j. pr. D. eod.hu con- 
giunzione del concubinato era lecita , non già legitti- 
/t! ’ £ < f Iiest0 P r< > v ò Merilìio contro Cujacio observ . 

* * ca P‘ ^5. Perciò i figli nati da questa unione 

iano naturali , non legittimi, nè erano sotto la potè- ■ 
sta del padre. r 

(?) I naturali ne'libri del dritto non si pren- 
0 p° seiT1 pr e nel medesimo senso. Si chiamano natu- 
r V stessi figli nati da giusto matrimonio, quando 
si oppongono a’ figli adottivi pr . et §. 7. institi de 
a optiombus et l. 3i D. de adop tionibus . Ma qùan- 
o non vi è tale opposizione , i figli naturali sono or- 
mariamente quelli procreati fuori matrimoni^, con 
questa differenza però, che per il padre sono naturali 

Tom. /. * 18 
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XXIV. La legittimazione è di ire specie 
dot» per Subsequens matiimonium , per obla~ 

. tionem Curine, et per Principti re scriptum» . 

XXV. Ed iti vero i figli naturali diven- 
gono legittimi eoi matrimonio posteriore , se 
i Joro genitori convertano in vere nozze ti 
concubinato, ed in questo caso si reputano 
come nàti da giuste nozze J. ult • itisi» h* tifi 

t Costantino il Grande inventò questo modo di 
» * legittimare contro il concubinato (i): e quin- 

di volle , cìie col susseguente matrimonio fos- 
sero divenuti legittimi solamente quelli , che 
erano natf in quel tempo, cioè nel tempo del 
concubinato , *e non già quelli, che erano per 
nascere in appresso l. 5. C. de naluralibus li- 
berti. Ma i Principi posteriori Anastasio , e 
Giustiniano , disprezzando il disegnò di abo- 
lire ir concubinato , ordinarono , die Còl ma- 
. trimònio posteriore divenissero legittimi anche 

* #i figli » che da quello erano per nascere cit. 

V V**?' , ' ~ 

solamente i procreati còn la concubina f per la tnadre 
poi sorò tutti indistintamente illegittimi , cioè anche 
gl’ incestuosi , e bastardi Vin. in V u.lt» insili . h. tit. 

(0 Sembra , che Costantino il Grande abbia o- 
* • diato il concubinato , non solo perchè era molto este* 

so , ma perchè la sua Corte era composta di Senatori 
Greci, i quali erano nemici delle concubine demi 
Alexand. paedag. lib.3* cap . 3. Coslantipo veramen- 
te intraprese con occulti maneggi , ed indirettamente 
la grana opera dell' abolizione del concubinato. Si leg- 
£ ga Einnecio corri, ad l. q. et Pap . Popp. Uh. 2* 
cap. 4* nufn. 5. Ma i Principi di luì successori non 
curarono V intrapreso disegno di Costantino ] e quindi 
anchq, a' tempi di Giustiniano si riputava lecita l'usan^ 
za , o sia Consuetudine del concubinato /. 5» ad Sena J 
tust. Orphitianum • 


» 
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& ulf+ /. 6. et /. ro» V. e od* Perche poi ab- 
bia luogo la legittimazione . basta , che si 
contraggano le nozze: e sebbene Giustiniano 
dica , che i figli naturali divengono legittimi 
nel caso, che si stipolino gl' istr amenti dota- 
li ck* §, ult* cìt. I* io. novel* iti* cap * ii ; 
questo sembra detto per la ragione , che al- 
lora appena si contraeva qualche matrimonio* 
senza gl’ istrumenti dotali. 

XXVI. Divengono anche legittimi i figli 
naturali per oblationem Curiati cioè quando 
il padre sottopone il figlio alla condizione cu- 
riale o colloca la figlia ili matrimonio con un 
Curiale /. 3. C. de naiuml. liberis . Questa spe- 
cie di legittimazione fu istituita da Teodosio 
il giovane cit . /. 3. Nelle Città dell’ imperio 
la Curia era come un Senato, ed era compo- 
sta di Curiali , tra quali avevano il primato i 
Decurioni. La condizione de’ Curiali era duris- 
sima , ed ognuno ne fuggiva i pesi ( i )* E quin- 
di gli uomini furono spesso allettati con pre- 
mii ad incardinarsi alla Curia , spesso anche 
furono in pena a quella addetti. Si legga Bris- 


(i) Erano per verità soggetti a molti incomodi 
gli uomini di siffatta condizione } ed in primo luogo 
erano nell 1 obbligo di servire negl 1 impieghi della Cu- 
ria a proprie spese , e col pericolo di andarci dirotto 
/. 6o. et 1.6 4* C. de decurionibus : ed essendo tali r 
cioè Curiali, non potevano no alienare , nè ricusare le 
paterne eredita , o le donazioni. I. 4 . C- de natura’; • 
bus liberis. I medesimi non potevano essere soldati , 
nè vivere fuori la Città , per essere addetti alla pro- 
pria Curia a guisa di servi addetti alla campagna /. 17 
C- de decurionibus li un* C. si Carialis r eliciti Ci - 
vitate . t 


- 
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sonio select . aniiq . //&. 4 - ca P • * 5 . La legit- 
timazione per oblatioiiem Curine fu introdot- 
ta , affinchè i padri con la speranza della le- 
gittimazione s’ inducessero ad offerire i figli 
alla Curia. I figli poi offerti alla Curia erano 
assoggettati alle funzioni di quella , e dive- 
nivano parimenti legittimi in quanto al padre, 
ma con {gli agnati paterni non venivano li- 
gati da alcun vincolo, o dritto di agnazione 
/. g. C . eod. 

XXVIf. Diventano finalmente legittimi i 
figli naturali per rescriptum Principi* , cioè 
mediante il rescritto del Principe, ottenu- 
to da quel padre , che non à altri figli, e che 
non può prendere in moglie la concubina , o 
perchè è morta , o perchè dalle leggi gli vie-' 
ne proibito di sposarla novel : 75. cap. 1 . et 
2. et novel . 89. cap . g. E questo vaie lo stes- 
so , che se il rescritto lo avesse il figlio otte- 
nuto dal Principe , purché però vi sia il te- 
stamento del padre , col quale lo istituì ere- 
de , ed esternò il suo desiderio, che il Prin- 
cipe gli accordasse tale beneficio ciU novel.Qg. 
cap. 11. 

XXVIII. Perchè i figli naturali possano 
legalmente essere legittimati, c d’ uopo , che 
essi vi acconsentano /. 11. D. de bis, qui sui y 
vel alieni j uri s sunti In fatti ninno contro sua 
voglia può essere sottoposto ad una dura con- 
dizione, qual’ è la padria potestà. E quantun- 
que Antonio Perezio praelectionibus in C.lib . 
5 . lit . 27. mirri, io, dica, che la legittimazio- 
ne per mezzo del susseguente matrimonio in- 
duca di sua natura , e senza consenso del fi- 
glio, la padria potestà, pur tuttavia sembra 
* 
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che la stessa legge abbia stabilito il contrario 
novel. 79. cap. 11. 

XXIX. La condizione poi de’ figli legit- 
timati è diversa, secondo la diversa maniera, 
con cui sono stati legittimati. La migliore con* 
dizione h quella de’ figli legittimati per mez- 
zo del susseguente matrimonio. Essi corrono 
la medesima sorte de’ figli nati da giuste noz- 
ze, e sono della stessa condizione deTigli pro- 
creati col matrimonio posteriormente contrat- 
to §. tilt . inst. h. tit. (1) /. 10. C. de vaia ~ 
ìuL liberis . I legittimati per oblationein Cu- 

ì * rr ;; • 

■ 

(1) Questo luogo delle istituzioni da molto da 
fare agl 1 interpetri. Giustiniano dopo aver detto in ta- 
le luogo , che il .figlio procreato da una donna libera, 
con essersi pria formati gl'istruinenti dolali , passisi sot- 
to la potestà del padre , subito soggiugne : quod et 

aliìs liberis , qui ex eodeni matrimonio fuerint pro~ 
creati , similiter nostra constitutio prciebuil : ciocché 
secondo la nostra costituzione deve aver luogo anche 
per gli altri figli , che nasceranno dal medesimo ma- 
trimonio. Questa costituzione si ritrova in l, 10. de 
naturali bus liberis . Ma chi mai a detto di non essere 
legittimi i figli nati da giuste nozze? O chi mai ù du- 
bitato di tal cosa , in guisa tale , che vi fosse stato 
bisogno di una costituzione di Giustiniano ? Otomano 
in cit. §, Antonio Mureti obser. jur . cap. 11 , e T*in- 
ebersocehio obser. lib. 2. cap. 2 , emendando il luo- 
go , sciolgono il nodo , ma senza i 1 autorità di alcun 
libro antico. Altri non vi fanno alcuna mutazioni, e 
fanno consistere tutta la forza della nuova costituzio- 
ne nel vocabolo similiter , come se Giustiniano avesse 
dato a 1 figli «ati mel matrimonio un dritto simile , o 
uguale a quelli , che erano già nati prima , e questo, 
acciò non si dubitasse , se i figli nati dai matrimonio 
fossero dappiù di quelli nati prima > quale inter peti- 
zione sembra convenire colie parole della citata legge 
decima. 






Digitized by Google 


ri eie sono eredi legittimi del padre , ma no» 
già degli agnati dei padre /. 9. C. eod. E li 
legittimati per mezzo del susseguente matri- 
monio sono ammessi alla successione paterna, 
quando sono soli novel. 89. cap . g. Che se vi 
sono figli nati da giusto matrimonio , questi 
anno una speciale legittima : succedono alla 
rimanente porzione, se l’abbia ordinato il pa- 
dre , e '1 Principe l r abbia espressamente con- 
ceduto. Si legga Gudelino: de jure novis. L 
1. cap. i 5 . 


XXX. Perchè poi nella presente disciplina 
o sia nel presente sistema non vi sono più con- 
cubine, non può in forza del dritto civile esservi 
più legittimazione per mezzo del susseguente ma- 
trimonio. Per consuetudine però si è introdotto, 
che i figli nati anche da adulterio , o da incesto 
di vengono legittimi , subito che sia stato emen- 
dato il vizio per mezzo delle nozze permesse da 
Autorità legittima; quale dritto ebbe luogo do- 
po il Pontefice Alesandro Terzo cap . 6. ex qui 
filii sint legittimi. Si legga Facchineo .cap. 4 - 
controv. 54 * Non vi sono poi Curie, alle qua- 
li possono Y figli offerirsi. E la legittimazione 
per rescriptum Principis ordinariamente à per 
oggetto piuttosto la liberazione dalla macchia 
della nascita , che quello di soggettare i figli 
illegittimi alla padria potestà* 



t 
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Delle adozioni . 


J. I. Cosa è adozione? IX. Effetto dèli * una , 

II. Due specie di essa, e dell' altra adozione . 
cioè (irrorazione , ed a - X. £a semplice adozione 

dozione . (filando per n£ovo dritto 

Iti. Cosa é arrogazio- produce la padria potestà! 
ne ? Coir autorità di chi Xt. V, una , e V 'altra* 
sì faceva ? * * adozione è a . simiglianza 

IV. Quali sono le per - della natura. 

zone 9 che possono arro - . XII* Quelli 9 che pos- 
tarsi ? sono generare figli , no* 

V. Per dritto nuovo i possono adottare . 

pupilli si arrogano con XIII. Può taluno àdot- 
una determinata forma - tarsi anche in luogo di ^ 
lità. * nipote maschio 9 o di «i- 

VI. Cosa é adozione ? potè femmina. 

Quali persone possono a- XIV .* L adottante pub 
' dottar e y ed essere adottate 7 , dare ad altri in adozio - 

VII. Rito dell' adozione, ne la persona adottata. 
Vili. In ogni adozione XV. Sei servi possano 

è necessario il consenso essere adottati I 
delle parti. 

• ' * 

I. Si costituisce finalmente la padria 
potestà coll’ adozione , la quale essendo cono- 
sciuta presso tutte le nazioni , in Roma fu 
pili frequente per motivi particolari. (1) L ado- 

(1)' Furono per molte ragioni piu frequenti jp 
Roma le adozioni. Altri adottavano per fortificare le 
. case deserte , cioè senza figli 9 e P er conservare per- 
petuamente il dritto de 1 sacrificò privati 9 ciocché eia 
stabilito dalle leggi dellè dodici tavole, con la seguen- 
te legge : sacra privata perpetuo manento . I.sagiin- 
cii privati siano perpetui nelle famiglie. Altri p'-r evi- 
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zione presa in senso ampio e ima solenne a- 
zione , mediante la quale chi per natura non 
c figlio , viene preso in luogo di figlio. Quin- 
di l’adozione munita la natura , e perciò da 
Papiniano in l. a5. D. de liberis , et postumis y 
Tiene chiamala immagine, della , natura , e da 
Cujacio inst. lib . i. tit. 5. pii somiglianza del- 
la natura. Fu inventata in sollievo di coloro, 


che non hanno figli. Theoph . pr\ instit. ìutit . 

V f li. L’adozione è un nome generico , ed 
c di due specie , una si chiama arrogazione , 
e l’altra col nome generale si chiama adozio- 
ne §. i. inst . h . tit. I. i . D. de adoptionibus . 
Perche nel dritto sono più le cose , che i vo- 
caboli /. 4 * D. de praescripiis verbis y perciò 
il nome del genere suole adattarsi alla specie, 
ciocche fanno spesso anche i latini. Si arro- 
gano quelli , che sono di proprio dritto : si 
adottano quelli, che sono sotto la padria po- 
testà , o che siano figli , o che siano nipoti. 


tare le pene contra chi non aveva figli, cioéchè pres- 
so Gellio lib. 5 . c ap. ig. riprese il Censore Publio 
Scipione , ed in seguitò fu dal Senato proibito Tac. 
armai . lib. i 5 . cap. 19. Nè vi mancavano de’ patri- 
zìi , i quali aspirando alla potestà Iribunicia , si fa- 
cevano adottare, da' plebei , ciocche Cicerone prò do- 
mo sua cap. 1 3 , e Dione Cassio lib. ^1. attestano di 
essersi fatto da Clodio , e da Dolabella. Si legga Ein- 
necio anliq . Roman . lib ì. tit. ij. §. 1 . sequ. Alcuni 
altri adottavano, perchè nell' atto desideravano de' fi- 
gli , avevano in odio le donne , come dice quell' An- 
timada di Plauto in Poenul. prol. v. 74 5 e v * erano 
degli altri , i quali stimavano più vantaggioso alla r pro- 
pria famiglia avere per figli i migliori cittadini, che i 
peggiori da essi medesimi procreati Sen: de betuf. lib . 
à. cap. jj. Tacil. hist. lib. i. cap , 16. 
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-i III. Anche T arrogatone , v la quale Jjenn* 
hra" così detta dalia solenne interrogazione del 
padre arrogante , e del figlio /. 2 . pr. D. de 
adoptì onibus , è un’ allo, col quale una per- 
sona di suo dritto passa nell’ altrui padria 
potestà. Anticamente si faceva ne’Com i zi i Cuciati, 
prèvia l’autorità de’ Pontefici (1), mediante so- 
lenne rogazioue, con la quale veniva ripopo- 
la interrogato , se voleva acconsentire all* ar- * 
rotazione. Presso ' Gelilo* lib. 5 . cap. ig. n’e- 
siste la solenne forinola* Ed iti vero per mez- 
zo dell’ arrogazione un’uomo libero, o sia di 
proprio dritto passava sotto V altrui potestà 
ciocche le dodici tavole non permettevano di 
farsi , senza il consenso dei popolo Cic. de 
legibus lib • 3 . cap . l\. Ma in appresso dopo 
essersi bene stabilito il principato, l’ arroga- 
zione si fece, previa l’autorità, e comando > 
del .Principe, in cui. si erano trasferiti i dritti 
del popolo, e del Pontefice Massimo:, ed in 
questo moao per dritto nuovo l’ arrogazione h 
un’ atto, col quale un’uomo di suo dritto* 
mediante l’autorità del Principe, passa sotto Y 
altrui padria potestà §. 1. inst : li. U L 1 • 

1 . et l. 1. ,pr. D. de adoptionibus . ( 2 ^. _■* 

’ ■' ' "■? 

(1) Era nell’ arrogazione necessaria l 1 autorità de' 
Pontelici precisamente perebèf* dovea . farsi un’ esame 
formale sopra li dritti riguardanti le cose sagre, men- 
tre gli arrogati acquistavano il dritto stillf sagrificii di 
un altra famiglia , lasciando i proprii Cic. prò domo 
sua cap. i3. I Pontefici anche perchè si credevano 
pentirei dritto, esaminavano, se F arrogante fosse di 
tale eia , che potesse avere un figlio ,'£se vi fosse spe- 
ranza di avere figli \ quale fosse la causa dell' adozio- 
ne } ed altre cose simili. . 

(2) Cajo parlando d elF arrogazione > pare, che 
abbia insegnato il contrario. JEd iu fatti insti t, lib* 2. 
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:«*V iy. Possono arrogarsi tutti i cittadini Ro- 
mani , che sono di pròprio dritto,, ed anche i 
figli naturali pria emancipati dai padre L n. 
et L 4i. D . r/e (ulnptionibus , non .che i mi- 
nori col . consenso de* curatori /. 8. D. % eodem 
1. ult. C. de auctoritate praéstanda. Ma le fem- 
mine, e li pupilli , sebbene di proprio dritto* 
non potevano essere arrogati: poiché quelle 
* non potevano intervenire ne* Cotnizii * e que- 
; sti non erano da tanto * che potessero da per 
se stessi approvare un tale cambiamento del 
proprio stato, nò la potestà del tutore j secon- 
do (ìellio lìb . 5. cap . tq. si estendeva allo 
stato del pupillo. Ma dopo trasferito nella per- 


tit. 3. §. 3. dice egli, che 1’ arrogazione si faceva 
presso il popolo , cioè ne' Comizii con quella solenne 
formula ^ velitis , jubeatis. Volete, vi piace, il , coman- 
date , o Romani» Per lo contrario in l. 2. pr. D. de 
adoptionibus , dice , che 1 ’ arrogazione si faceva colf 
autorità del Principe, .Sono varii i sentimenti degl’in- 
ter preti , in virtù de’ quali Cajo può concor- 
dare con se stesso : e questi vengono raccolti da Gio- 
vanni Valer observ. lib . 3. cap. 16 } il quale vi ag- 
giunse anche la sua porzione. Ma è più chiaro, ed espe*- 
dito quello , che si legge anche in un frammento del- 
la citata legge seconda, e che si rapporta come pre- 
so dal libro primo delle istituzioni di Cajo, cioè, che 
giallo stesso Cajo siasi «scritto , die le arrogazioni si 
^ecevano per mezzo del popolo ; «ia che Triboniaoo 
bbia mutato le parole , ed in vece di per populum 
abbia scritto Principis auctoritate ; e ciò, perchè le 
leggi delle Pandette fossero unisone ai nuovo dritto, 
tu forza del quale le arrogazioni si facevano dietro P 
ordine , o sia comando del Principe. Ed in vero Ul- 
piano più giovine di Cajo in parlando dell' arrogazio- 
lie , che si faceva per mezzo del popolo , ne parla 
come di una con presente fragni, tu. 8 . jj. 3. 
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sona del Principe il dritto del popolo , si ar- 
rogavano anche le femmine /.ai. D* de a - 
doptionibus . 

V. Anche per dritto nuovo si arrogava- 
no parimenti i pupilli, ma secondo la formu- 
la prescritta da Antonino Pio, cioè dopo esser- 
si pria dal Magistero esaminato , se era giu- 
sta P arrogatone , se era utile al pupillo (1), 
e se si faceva coll 1 autorità del tutore , e col 
consenso de’ congionti. Approvata poi la causa 
dell’arrog&zione , l’arrogatore doveva dare cau- 
zione innanzi ad una persona pubblica (2) che 
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(1) La cognizione della causa si ragirava a due 

cose , cioè se l’arrogazione era onesta , ed utile al po- 
piilo 3. instit. h. tit . Dunque doveva , come de- 
ve esaminarsi , se 1* arrogazione abbia per oggetto una 
lodevole affezione , o piuttosto vi si nasconda una tur- 
pe causa di arrogare, come dice Ulpiano in /. 17 .pr. 
D. de adoptionibus. Si deve benanche esaminare 
quali siano i costumi deli' arrogatore , quale la di lui 
età , quali beni possegga il pupillo, e quali siano quel- 
li di chi vuole adottare, affinchè col confronto di es- 
si , possa comprendersi , se 1’ arrogazione giova al pu- 
pillo eie. I. 17. J. 2. et seq* * „ 

(2) Ulpiano l. 18. D. de adoptionibus , dice, 

che r arrogatore deve dare cauzione innanzi ad un ser- 
vo pubblico , o sia addetto a* pubblici impieghi ; e di 
questo genere di servi ve n erano nella Città , 1 . 

y 7* de quaestio nibus* Triboniano per lo contra- 
rio dice, che l’arrogante deve prestare cauzione pres- 
so una persona pubblica, che non sia nè servo pub- 
blico, nè Magistrato, ma Notajo, ciocché costa dalia 
parafrasi di Teofilo. Con questa mutazione sembra , 
che Triboniano abbia avuto riguardo alla costituzione 
di Arcadio, ed Onorio in L 3. C . de tabulariis , 
con la quale viene proibii© a’servi di esercitate la pro- 
fessione di JS otaro. 
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egli, in caso, che il pupillo moriva tra gli 
anni della pubertà, avrebbe restituito tutti i 
beni a coloro , cui sarebbero spettati , se non 
vi fosse, stata alcuna adozione. É proibito an- 
cora- all’ arroga tore di emancipare il pupillo, 
senza giusta causa , e se V avrà emancipato 
pqr giusta causa , deve restituirgli tutti li be- 
ni , che acquistò per mezzo dell’ a erogazione : 
e se 1’ arrogatore in morendo V abbia direda- 
to , o , essendo vivo 1’ abbia senza giusta cau- 
sa emancipato, deve lasciargli la quarta parte, 
de’ suoi beni, oltre de’ beni portati coll’ado- 
zione al padre adottivo §. 5. iris ti t. h; tit . /. 
i5. §• 2 . et 5. L 17. Si .et 1. D . de adoptionib. 

I. 8. §. i5 ,D. de inofficioso testamento , et L 
a. C. de adoptionibus . E questa quarta si 
chiama Àntoniaua, o la quarta dell’Imperado- 
re Pio , e tale quarta sembra essere piuttosto • 
la quarta .di tutti i beni , che la quarta del- 
la porzione dovuta ab intestato ,^o sia legit- 
tima ciL $. 3. inst. et cit< L 2. 

. VI. JL»* adozione cosi specialmente chiama- 
ta è un’azione della legge , mediante la quale 
noi col co ft se uso de’ genitori , e coll* autorità 
del Magistrato facciamo nostri figli i figli sot- 
toposti all’altrui padda potestà /. 2. pr. et l. 

5. et L 4* b). de adoptionibus . Il padre di 

famiglia adunque è colui, che può dareiu 
adozione coll’autorità del Magistrato: posso- 
no essere adottati tutti quelli, che sono sotto 
la potestà di nn padre anche di grado ulte- 
riore , cit. L %. pr: possono essere adottati 

anche gl’ infanti , e le femmine L D. eo- *, 
dem : non possono pero èssere adottali i figli 
procreati collg^ concubina , come quelli, che 


\ 
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tión sono sotto la potestà di alcuao /• 7. 6\ 
de naturalibus libei is. 

. VII. La solennità deiradozione si esegui- 
va con que* riti , con li quali la potestà del 
padre naturale , clic consisteva nel dominio 
quiritario , poteva terminare, ed acquistarsi 
dall’adottante. L’adozione .adunque .si faceva . 
presso il Magistrato con la formula chiamata 
per aes et librarti , di cui si parlerà in appres- 
so, con tre mancipazioni , o siano vendde , e 
con due manomissioni , e cessione in dritto , 
mediante la quale il figlio nella terza vendita 
era dal padre naturale ceduto al compratore* 
o sia al padre adottivo: Geliio hb. 5 . c'ap. 19. 

In questo modo .si davano i figli in adozione* 
poiché la figlia , e gli altri figli di grarìp ul- 
teriore una volta venduti , passavano soli© la 
potestà del padre adottivo /. ult . C. de ado - 
ptioiiibus . Il dritto della padria potestà si scio- 
glieva con tre vendite, o con una sola: il pa- 
dre adottivo poi acquistava il dritto sul figlio 
adottivo con la compra * e . colla cessione iti 
dritto. A questo vanno a riferirsi le parole di 
Svetonio in Augusta cap. mentre parlan- 

do di. Augusto così dice in tal luogo: Cajum 
et Luciani adoptarit domi per asserti , et li- 
brarti emtos a patre Agrippa. Adottò Cajo * e 
Lucio colorito della finta compra fattane da 
.Agrippa. Queste mancipazioni , o siano vendi- 
te , come anche le manomissioni erano imma- 
ginarie , come che inventale da’ giureconsulti, 
affinchè possa sciogliersi la padria potestà , in , 
virtù della quale era lecito . al padre vendere 
tre volte il figlio, e la figlia , e gli altri fi- 
gli venderli una sola volta* e’1 padre adollan- 
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te potesse acquistare il dominio quintario sul-: 

T adottato. Ma Giustiniano tolse lutti questi 
antichi intrighi , ed ordinò, che per l’adozione 
bastasse la sola volontà del padre naturale f 
manifestata per mezzo di atti legittimi innan- 
zi al Magistrato in presenza , e col consenso 
tanto dell* adottato, che del adottante citJ.ult* 

Vili. Non si può affatto eseguire alcuna 
adozione , senza il consenso delie parti. Nell* 
arrogazione devono acconsentire le istesse per- 
sone da arrogarsi. /. 11 . D. de his , qui sui 
vel alieni juris sant : ed in vero quello , che 
è di suo dritto non può per legge essere ob- 
bligato a passare sotto 1’ altrui potestà. Deve 
acconsentirvi anche il padre arrogante , giac- 
ché non poteva taluno contro sua voglia ac- 
quietare la padria potestà. Quindi ne’Camizii 
Curiati anticamente s’ interrogava anche F ar- 
rogante , se voleva, che divenisse di lui giu- 
sto figlio colui che era egli per arrogare; s’in— 
terrogava anche l’arrogando, se si contentava 
di farsi arrogare /. a. p?\ D. de adoptionibm • 
Nell’adozione parimenti si deve esplorare la 
volontà del padre, e del figlio , cioè se accon- 
sentano , o si oppongano l. 5. D . eodem • Che 
se per legge possono darsi in adozione anche; 
gl’infanti, i quali noo possono nè acconsenti^ 
re , nè contradire /. 4 eodem , sembra ) 
questo un residuo dell’ antica padria potestà. 

IX. I figli acquistati coll’ una, e colf al- 
tra adozione passano sotto la padria potestà 
dell’adottante, ed hanno il medesimo dritto de* ? 
figli nati dal padre, o madre adottiva, e cosà^g 
vengono considerati dalla legge pr. inséit. 
tiU t. ì. pr\ D, de adoptionibus , Gellio libò. 
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top. 19- Quindi i plebei adotto fi da' patrizi» 
perdono la propria famiglia , e passano nella 
famiglia del padre adattante, entrano a parie 
de’ dritti de* sacrifici i , e della nobiltà dello 
stesso, e si considerano come della medesima 
stirpe /. i 3 . £), eodem\ e per lo contrario i 
patrizii adottati da T plebei perdono la nobiltà. 
Che anzi nell’arrogazione anche i figli , e li 
beni delParrogato passavano sotto la potestà , 
e nella famiglia dell’ arrogatore §. 11. institi 
h. tit. /. 4.0. D. Goderti', mentre quello , che 
è sotto la potestà del padre , non può tenere 
un altro sotto la sua potestà ; e ciochè il fi- 
glio acquista, V acquista al padre. Così poi 
gli adottati dell’ una, e dell’altra specie pas- 
sati nella nuova famiglia partecipavano de* 
dritti deir agnazione , come quelli, che sono 
1 soli dritti civili , ma non della cognazione , 
«he sono naturali L 2S. D. eodem . É così gli 
adottati non erano per alcun vincolo ligati 
alla moglie , ed agli altri cognati del padre 
adottante , e per mezzo dell’ adozione non si 
diveniva zio materno 1 . 12.. §. l\. D- de nu- 
ptiis . 


X. Per dritto Giustinianeo però la sem- 
plice adozione non produce sempre la padria 
potestà, e scioglie i dritti del pnd?*e plorale:* 
ma solamente , se dd p*d#t * • . ■ 
ne il figlio non <* ' - N ... ... 

ma a qualcheduno uegii ascendenti, come ai- 
avo materno i o anche all’avo paterno, pur-, 
che pero lo stesso padre naturale sia stato e- 
mancìpafo §. a. instit. h. tit . /. io. pr . C. de 
a optionibus . Poiché , se il figlio si dà in ei- 
ezione ad un estraneo , o ad uno , che non 
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è ascendente 5 resta intatta la potestà del pa- 
dre naturale, e non passa alcuu dritto al pa- 
dre adottivo : e ciò non ostante la persona 
cosi adottata succede ab intestalo al padre a- 
dottante come suo erede cit. L io f. Que- 
sto da Giustiniano fu stabilito, perchè qual- 
che volta avveniva , che il figlio dato in ado- 
zione ad un* estraneo , ed indi emancipato > 
non succedeva ab intestato nè al padre natu- 
rale , nè al padre adottivo , al quale incon- 
veniente volendo lo stesso riparare, sovvertì 
i dritti dell* adozione, e procurò due succes- 
sioni agli adottali da un'estraneo. 

XI. Secondo le regole del dritto civile 
l’una , e 1’ altra adozione fa divenir figlio chi 
non lo è, ma ad immitazione della natura: 
in fatti sembrò cosa giusta , che i figli pro- 
cacciati col rito civile rappresentassero una im- 
magine della natura. Sicché nell’ una , e nell’ 
altra adozione possono adottare solamente quel- 
li , che possono nou solo essere genitori , ma 
che possono anche avere de’ figli sotto la loro 
potestà. Cosi una persona di minore età nou 
può adottare una persona di età maggiore del- 
la sua, poiché sarebbe • una mostruosità, che 
il figlio sia piu vecchio del padre §. /+• iastit. 
h . tit. Ond' è , che nelle adozioni il padre de- 
ve precedere il figlio nella piena pubertà, cioè 
in anni diecioito cit. §. L l\o. §. i. D. de 
ad opti oni bus. Del pari non possono adottare 
quelli, che non possono generare, come sono 
i castrati; ma gli eunuchi , i quali sino ad un 
certo tempo sono inabili alla generazione, pos- 
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sono adottare (t) $. 9. instili h. trt» (-4) An- 
che alle femmine vieti proibito di adottare * 
perchè neppure i figli naturali tengono sotto la. 
loro potestà, §. 10. institi h. tit. /. 5 » C, d& 
adoplionibus , e solamente per una speciale 
grazia del Principe adottarlo .in sollievo de* 
figli perduti , non già però ad oggetto di a- 
vere de’ figli sotto la loro potestà , ma per a-*, 
vere degli* eredi; /. ng. §. 3 * D. de inojficio - 
so test amento, 

XII. Perchè poi P adozione si è inventa- 
ta per sollievo di coloro, che non anno figli* 
nell’ una, e nelP altra specie non possono a- 

• t r. ' • ■ • 

« ^ % 

* . • % V 

( 1 ) I Spadoni, o siano eunuchi qualche voltalo-, 

tio generalmente gl' istessi , che i castrati , ed altri y 
cui è stata tolta la potenza di generare /. 3q ; §. ! i; 
D. de jure dotium l. 4* §• /?. a d legem Conte** 

liam de sìcariis : in ispecie poi sono quelli , che per 
una causa temporanea non possono generale l. 6. 'J*; 
2 . D. de aedilitio edicto . 

( 2 ) Pare , che Trihoniano in questo paragrafo sia 
' contrario a se stesso. In fatti dice egli: qui generare non. 

possunt , qìiales sunl spadone s, ado pt are possunt'. ca- 
strali autem non possunt. Ma se gli eunuchi non pos- 
. sono generare , come mai possono adottare ? Quelle* 
parole pero , qui generare non possunt , anno questo 
t , senso , cioè , qui generare nane non possunt , o sia 
quelli , che sino ad un certo tempo sono inabili alla 
generazione. Ed in fatti la particella non appresso i 
latini spesse volte significa lo stesso che nondunt : cioc- 
che Ottone Tabor in Brissonium de oerborum signi fi- 
catione , eoa molti esempii dimostra. Nel qual senso 
scrisse anche Ulpiano fragni, t. 8. 6. qui generare non 
posssunt y veluli spudo , utroque modo possunt ado- 
ptare : quelli , che non ancora possono generare , co- 
me appunto è P eunuco , possono iu ambidue i modi 
adottare. > ;« ' 

Tom , /. •'*. ; 19 
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dottare quelli , che allusa la di loro et a pos- 
sono procreare de’ figli, come sono i minori di 
amili sessanta , non che quelli , che tengono 
casa de’ figli naturali L 17. 2. et 3 . D. de 
éidoptionibus Cic. pw domo sua cap . 12. 

XIII. Inoltre nell’ una ? e nell’altra spe- 
cie di adozione può una persona adottarsi per 
figlio, ed anche per nipote, o nipote femmina, 
quantunque chi adotta non abbia figli §. 5 . institi 
fu tit , /. 57. et l. f\o. t). de adoptionibas . 
E sebbene non sia cosa naturale , che chi 
non à figli, abbia nipoti, pur tuttavia basta 
averli potuto avere tit. I. /j. 3 . Ma vh e diffe- 
renza , se taluno adotti Un nipote come nato 
dal figlio, che h sotto la sua potestà, o come 
nato aa un figlio. incerto; poiché nel primo caso 
Je necessario, che il figlio acconsenta, affinchè 
• non abbia contro sua voglia Un suo erede §. 
7. iristil . h . tit, nel secondo non vi è bisogno 
del consenso del figlio , poiché il nipote non 
*b per cadere sotto la potestà del figlio /. 44. 
JD. eodem . 

XIV. Tanto i figli arrogali , che gli a- 
dottati, come se fossero figli naturali, posso- 
no dal padre adottivo darsi in adozione ad 
jrni* altro ; e questo è un’ effetto della padria 
potestà , acquistala per mezzo delP adozione. 
iMa in virtù della costituzione di Giustiniano 
ti n’ estraneo , che à adottalo mi* altrui figlio, 
aiou può darlo in adozione, non avendo alcun 
dritto su di quello §. 8 . instit.h. tit. l.io < C. de 
udoptionibus. 

XV. 1 servi, secondo i principii del dritto' 
non potevano essere adottali da* padroni; poiché 
tra’ servi ed i cittadini Romani non vi era af* 


• I 


fatto comunicazione de’ Còtuiiii, cioè non po- 
tevano i servi in quelli intervenire : per drit- 
to civile in essi nou vi era consenso , cioè nqa 
avevano facoltà di dar consenso , e non po- 
teva esservi alcuno , che li vendesse , o sia 
che li cedesse , e desse in potere , e sotto la 
potestà de’ padroni. Quindi , se i servi erano 
adottati da' padroni , l’adozione era nulla; ma 
per effetto della tacita volontà del padrone di- 
venivano liberi , e di questo sentimento fu 
Catone §. la. instìt. fi. tit; e Giustiniano se* 
condo il di lui sentimento stabili % che quel 
servo , n quale mediante atti legittimi era 
dai padrone chiamato figlio, divenisse libero f 
e non già figlio cit . $• in, l. un. $. io. C . 
de lat. liberiate t olle rida. Molti antichi giu- 
reconsulti però furono di sentimento , che i 
servi si potevano dare in adozione da' padro ni, 
c tale sentimento è poggiato a’ principia <J 
dritto Geli . lib. 5, cap> ìg. 
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1 TITO ìy 0 : XII. 

... < • - . . . .'i . ... * . ■ 

in quali modi si sciòglie tu padna potestà a 


T 


* » 


C. I. La padria pote- 
stà si scioglie con la risor- 
te naturale. ' j 

IL Si scioglie parèinen - 
ti con la cattività y jo. sia 
prigionia sia del padre , 
sia del figlio. 7 

III. È colla servitù del- 
la pena. 

IV.' E colla deportazione . 

V. E colla emancipa- 
*ìone , z‘4 cui antico rito 
si descrive. 

VI. Si spiega la ra- 
gione del rito della eman- 
cipasi one. 

VII. Con quale forma 
per dritto fluoro si esegue 
fi emancipazione? 

Vili. Quando la pa- 
dria potestà finisce col- 
r adozione ? 


* / i 

IX. La padria potestà 
finisce con una dignità , 

' o sia carica. 

X. Il padre di famiglia 
a suo piacere emancipa 
il figlio , o il nipote , ri- 
tenendo uno di essi sotto 
la sua potestà. 

XI. Il nipote • nasce 
nella potestà dell ' avo 
se il figlio è emancipato > 
mentre la nuora è gra- 
vida. 

XII. Il padre per drit -* 
to nuovo non viene obbli- 
gato ad emancipare i fi- 
gli. 

XIII. Scioglimento del- 
la padria potestà secondo 
i costumi presenti. 


§. I. Presso i Romani la padria potestà una 
volta stabilita era perpetua , e solamente si 
scioglieva con alcuni modi, co’ quali cessava 
jl dominio quiritario , cui la stessa era pog- 
giata. La padria potestà adunque si scioglieva 
m primo Iuoro colla morte naturale del pa- 
dre pr: institi hi tit: Questo accade continua- 
mente dopo la morte del padre , sotto la cui 
potestà sono i figli; morto però f avo , che à 
- il figlio sotto la sua potestà, i nipoti non di- 

Mi 
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vengono di propria dritto , ma ricadono', sotto 
la potestà del padre. Ma i figli liberati colla 
morte dei padre dalla potestà padria , diven- 
’ iano persone libere, e padri di famiglia , an- 
corché siano infanti /. icp. §. a. D, de ver- 
boruin significati otte . 

. II. Si scioglie la padria potestà anche eoa 
la morie civile , per effetto della quale si . 
perde la libertà insieme , e la cittadinanza * 
o la sola cittadinanza ; poiché la padria potestà 
è propria de’ cittadini Romani /. 3 . D* de 
his y qui sui y vel alieni juris sant . Quindi fi- 
nisce quella colla prigionia, o sia cattività, sia 
c^el padre, sia del figlio §. 5 . institi h: ut: poiché 
le persone prese da’ nemici diventano serri , 
privi affatto della cittadinanza Romana , e del- 
la libertà. Sono nemici quelli* contro i qua- 
li si è dal Pubblico decretata la guerra /. a. 
D. de captivi*; e perciò quelli, che nelle di- 
scordie civili sono presi da una delle parti , 
non divengono servi , nò perdono la padria 
potestà /. 2i. §. 1. />" eodèm. Ma se presi iti 


guerra , 


ritornano , senza essersi ancora fatta 


la -pice , colla finzione del poslliininio, cioè coir 
essere dopo ritornati quasi alle medesime so- 
glie , o confini deli’ imperio, (1) riacquistauo 

( 1 ) Secondo la teslimòuianza di Cicerone in fo- 
pic'y c(ip\ 8. fuvvi un tempo gran contrasto tra Sce- 
voia, e Servio circa 1' origine del vocabolo postlìminium . 
Scevola credeva, che il vocabolo postliminiutn fosse com- 
posta da post et linieri , e che con queste due parole si 
diuotasse, che taluno dalla cattività fosse ritornato alla 
medesima soglia , , dalla quale era uscito. Servio al- 
1 incanirò ii .'1 vocabolo jfisllifniniùm ci natavi U 


1 
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Sola proposizione post , e diceva , che era 

lin*. allungamento vuoto di senso, come sono i voca- 
boli fihitimurn , legitiniam , meditullium . L’ origine 



del vocabolo escogitata da Scevola fu approvata- da 
Triboniano §. 5. instit. h: tit . e questo viene con- 
firmato con la sola voce , o sia vocabolo elitninium . 
Ed in questo senso la parola postliminium propria- 
-wnente dinota , che i presi in guerra siano ritornati 
all’ antico confine dell’ imperio. Poiché Menagio omoe* 
nit : capi 3q: dice , che secondo Paolo , compendia- ' 
tore di Festo , e Servio si chiamano molto bene li- 
mina 7 cioè soglie i confini dell’ imperio, in guisa tale, 
che non debba darsi ascolto a Salmasio , il quale in 
cbsert’at : ad ius attiè: cap , 26 taccia Triboniano 9 
perchè scrisse , che gli antichi col vocabolo linièri 
intendevano il confine dell’ imperio , mentre secondo 
il sentimento di Salmasio da’ latini il confine dell’ im- 
perio chiamavasi limes dalla parola limus , che signi- 
Sca trasversale, o pure obliquo, e che il linieri , o sia 
soglia sia una parte della casa cos\ detta da i/o, o sia 
i erigo , che significa polire. 

Fra’ moderni Giacomo Curzio conjectural: lib . 1. 
cap. a3. crede , che il vocabolo postliminii sia com- 
posto dall* antica parola pos , cioè compos , et limcn 
con- la interposizione della lettera t per renderla più 
éonor a, purché hon voglia dirsi, che gli antichi scris- 
sero stlimen in veee di linièri , e stlitem in vece di 
litem. La congettura è veramente elegante, ma s’in- 
contra solamente 1* ostacolo dell autorità degli antichi. 
Non deve passarsi sotto silenzio Einnecio , il quale 
antiq : Roman : lib. j. tit. 16: §. 4* dopo gii altri 
opina , che postliminium fu cosi detto a limine . che 
è una parte della casa ; giacché le persone ritornate 
dal campo nemico , se mai fosse corsa voce , che es- 
se erano morie , entravano nella casa non per la so- 
glia : ( poiché V entrata per la soglia si aveva come 
di cattivo augurio ) ma si entrava , come dice Plu- 
tarco quest: Roman: §. 5. per la via di dentro,. © 
sia per il cortile , che tra nell’ interno della casa , n 


a 


stali sempre nella Citi* cìt : §. 5. /. 5. §. i. 
D . de captivis , e quindi si reputano come se 
/ avessero sempre tenuti sotto la loro potestà i 
figli. Per lo contrario* se presi , fossero mor- 
-ti presso i nemici , per effetto della finzione 
della legge Cornelia si reputano morti liberi, 
c cittadini nello stesso momento dalla cattivi 
tà * e da quel tempo sembrano divenuti dì 
proprio dritto i di loro figli citi §. 5. /, 28 . 
D . de captivis L iz. D. qui testamenta fa- 
cere possimi (i). t 


non per la soglia. Che se cosi voglia credersi , biso- 
gna Sire, che un nome particolare abbia preso un si- 
gnificato generale , dinotando il ritorno da’ nemici nel- 
la padrisp 

(i) 1 Romani provvedendo alla dignità de’ loro 
cittadini, cercarono di addolcire la servitù nata dalla 
cattività con doppia finzione * cioè , con quella del 
postliminio , e con quella della legge Cornelia* affin- 
chè i presi in guerra non si credessero divenuti servi 
de' nemicai. Ed in vero il postliminio inventato da’ giu- 
reconsulti è ima finzione, in virtù della quale le per- 
sone prese da' nemici , entrate , senza essersi ancora 
conchiusa , o sia latta la pace, ne' confini dell’ impe- 
v rio , o in Citta socia , o amica, ricuperano gli anti- 
chi dritti non altrimenti , che so fossero state sempre 
nella Città §. 5 . institi h: tìt : /. 5 . §. ì. et L i 9. 

§. 3 . D. de captivis . Sicché godono il benefìcio de! 
postliminio solamente i prigionieri di guerra , e quel- 
li , ^che se mai in un subito si sia accesa la guerra * 
siansi in tempo di pace ritrovati presso i nemici per . 

\ loro fatalità, o sia disgrazia l. 12. pr: D. eodem , 
non già i fuggitivi, che si anno tra il numero de’ ne- 
mici citi. L *9: J. 4 - nè quelli che vinti, si arresero 
a' nemici /. 17. D. eodem^ poiché i patti fatti co' ne- ^ , 
mici valgono per dritto delle genti. Si legga Grozio 
de jure belli , ac pacìs lib , 3 . cap 19. Perche po; 
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III. Si sciòglie inoltre la padria potestà con 

< » t 

« *■**’* »_ * 
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le persone ritornate nella patria, per effetto del post- 
liminio ricuperano tutti i dritti , come se fossero sta- 
ti sempre nella Citta, ne avviene certamente, che ri- 
tornato il padre, il figlio non possa dirsi ricaduto sotto 
la potestà dello stesso, perchè s’intende di essere 
stato sempre sotto di quella. E quindi , se il figlio 
abbia fatto testamento , mentre il padre era prigio- 
niero di guerra, abbia contratto nozze , acquistati be- 
ni , tornato che è il padre , il testamento si a per# 
nullo come fatto da un figlio di famiglia, le nozze se 
reputano come celebrate col ‘ consenso dei padre, 
ii domimi acquistati quasi da principio per il padre 
l . 1 5 D. de sui $ , et legitimis. E da ciò ne nasce 
ancora , che non si accredita con sicurezza il ‘ da- 
naro al figlio , mentre il padre è prigioniero presso i 
nemici i: $. \. D. ad Senaius : Macedonianum , nè 
si da tutore al figlio di un prigioniero /. 4* 

de tuteli s. * ' 

La finzione del postliminio à luogo , se i presi 
da' nemici ritornano nella patria: ma se per lo con- 
trario sieno questi morti presso i nemici , viene su- 
bito in soccorso la iegge Cornelia riguardante i pri- 
gionieri .( di questa legge n’ è incerto 1' autore , in- 
certa l’epoca ) con 1’ altra finzione , cioè, che i pre- 
si in guerra sieno morti liberi , e cittadini nello stes- 
so momento delia cattività §. 5- ivstit : fi: tit : /. 

12 . D. ^ui testamento, facere . possunt. Ma quale fu 
la ragione r per cui la legge fece uso di una tale 
finzione ? I giureconsulti , e li Pretori, i quali nou , 
possono distruggere ii dritto civile , anno bisogno 
di finzioni per eluderne le sottigliezze \ non cosi ie leg- 
gi: esse facilmente , e direttamente aboliscono lo stes- 
so dritto. Ma lé* leggi, come si è moito bene osserva- 
da Scultingio in jurìsp : veti ante-luMìni in /rag/n : 
Vlpian : tit. io. §. i. allora ricorrono alle finzioni, 
quando all’ equi la sono di ostacolo la verità , e 1’ or- 
dine naturale , come nel caso della legge Cornelia , 
la quale solamente con ia finzione poteva distruggerai 
la verità. , * 
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la servitù della pena , che su hi si ano 
quelli , in cjugs aiùmadcetti juhelur L n . D . 
de poénis , quelli dico , contro i quali si or- 
dina P inflizione di una pena, come sono i con- 
dannali allo scavo de ? metalli , o ad essere 
esposti alle "bestie , o pure a subire P ultimo 
supplicio §. 5. inst: li : tit. Questi perdono 
subilo la cittadinanza, e la libertà /. 29 . D. 
ècdem , e sono chiamati servi della pena , 
perche sembrava di avere essi per padrone 
la stessa pena , alla quale erano assorelliti 
L ij. et L 56. D. eodem (ì). 1 condannali 
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Introdotta poi la doppia finzione del postlimi nio, c 
della legge Cornelia, da’ giureconsulti si dice , che il drit- •. 
to della padria potestà, e lo stato di quelli, i cui geni- 
tori erano stati presi in guerra , rimaneva come in- 
certo e sospeso Ulpian fragni*, io §. 4 : b J2 - §* 1 - 
et l. 25- §. 2. D . de captivi s. Furono éosi di avviso i 
giureconsulti per l’ incertezza dell’ esistenza di quelli , 
che restavano sotto la potestà de’ nemici: poiché tor- 
nato il padre , la padria potestà riprendeva il suo vi- 
gore, come se Io stesso fosse stato sempre nella Città} 
ma morto presso i nemici , i figli dall’ istesso momen- 
to della cattività si riputavano divenuti di proprio 
dritto , come chiaramente dice Trifonino cit: L. 12. 

$. i. Imperciocché la padria potestà , e tutti i dritti $3 
della citiadinanza Romana si estinguono con la catti- 
vità o sia prigionia ; e questo costa pienamente dalla 
stessa natura del postlimiuio. Si legga Ubero : pra$- 
lectionibus jur : civ. par. ì. tit . 12. n. 3. ed Einne- 
cio antiq : Romanae: lib. 1. tit, 12. §. 3. 

(1) Gerardo Nood probahil. lib. 3. cap. 17. os- 
serva molto bene , che ia servitù della pena fu intro- 
dotta per una finzione. Ed ìd vero i Cittadini in vir- 
tù della legge poreia non potevano essere puniti ( coU 
V ultimo supplici© //(►. lib. 10. cap . q. Quindi s in-* ìfjj 
vernò ia fmzio.je , che chi aveva commesso un misfat- ;W/V 
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al metallo erano propriamente quelli , che in 
pena de’ loro reali erano perpetua mente r ac- 
chiusi nelle miniere ad oggetto di scavare il 
metallo per uso della Repubblica , e questa 
pena fu stabilita da Tarquinio il superbo Suid 
v: superbus. Si dicevano esporti alle be- 
stie quelli , che disarmati a quelle si espo- 
nevano . o pure stando in piedi , o ligaii 
ad un albero , si esponevano alle bestie per 
essere da quelle fatti in brani. Non solamen- 
te poi colla servitù della pena , ma anche con 
qualunque altra civile servitù si scioglie il 
dritto della padria potestà , come per esem- 
pio , se il maggiore di anni venti si faccia 
vedere per avere una parte del prezzo della 
vendita, o un liberto ritorni nella servitù co- 
me ingrato al padrone §. J . insiti* de captiti 
de mi rati ione. 

IV. Si .scioglie la padna potestà anche con 
la deportazione , per effetto della quale fin 
da* tempi di Augusto i condannati coir ag- 
giunzione della interdizione del^acqua, e del 
luoco erano perpetuamente chiusi nelle iso’e, 
e privati della cittadinanza Romana. E quin- 
di, se è deportato il padre , o il figlio , non 
può esservi più padria potestà §. i. institi h . 
tii* poiché colui, che non è cittadino Roma- 
no^ non à dritto di esercitare la padria pote- 
stà su di un cittadino, nè il cittadino può 
esercitarla sul non cittadino. Ma se il depor- 
tato per effetto di una piena indulgenza, o sia 

to tale , che meritasse essere espiato con la morte , 
non fosse cittadino, ma servo delia peoa. In questo 
modo veniva ed essere elusa la legge Porcia. 



stato, allora la patina potestà , come anche 
tutti gli altri dritti delia cittadinanza vengo- 
no a ripristinarsi , e come a risorgere cit. 


minuita per mezzo della relegazione , come 
quella, che non distrugge il dritto quiritario, ma 
solamente obbliga il condannato ad essere lonta- 
no dalla padria, quantunque i relegati sono man- 
dati in un certo determinalo luogo §. a. inst. h. 
tri. L 4 • et’ L 1. §. 5. D. de. interd . et re- 
legatisi Ed Ovidio relegato da Augusto nei- 
V Isola di Potilo dottamente dice, clic a lui 
non fu tolto il dritto di cittadino , ma che 
gli fu solamente interdetto P uso de’ padrii fo- 
colai Trìst. lib 5 . eie. 12 . 


(1) Perche i deportati riacquistino mediante la resti- 
'tuzione in intiero la padria potestà, bisogna, che la resti- 
tuzione sia piena, cioè che siano restituiti in tutti i loro 
dritti ; quale restituzione si esprime cori la seguente for- 
inola, te omnibus resti tuo, au,t restituo te in integrum /. 
J. C. de sententi passisi io ti restituisco tutti i tuoi 
dritti, o pure io ti rimetto nella integrità de tuoi drit- 
ti. Poiché , se al hglio deportalo gli si permette il 
solo ritorno nella padria , e gli si restituisce anche 
la precedente dignità , non sembra ricuperata la 
padria potestà /. 6. C. eodem. E se per effetto di 
una generale indulgenza , la quale richiami alla pa- 
dria tutti i deportati , viene restituito , o sia richia- 
mato un padre di famiglia, non ricupera la padria po- 
testà , se,, non T abbia specialmente ottenuta /. 9. C. 
eodem. Si legga Cu j deio* 1/2 cit. C . til. Le quali cose an- 
dando cosa, egli certamente costa, ed è chiaro come si de- 
vono leggère le parole di Giustiniano in §. 1. insti t. 
h. tit. si ex indulgentra .principali ( deportati ) re- 
stituii fuerint per omnia pristinum statimi recupe- 



non viene uffa Ito di- 
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V; La celebre maniera» ron cui termina U> 
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patiriii pHeslw , è i 5 emancipazione , che era 
un’ azione della legge , con la quale il figlio 
si libera dalia pad ria potestà mercè un solen- 
ne, è particolare ino . (t) Si eseguiva median- 
te la ilota compra , e vendita presso il Magi- 
ara to , di cui era propria 1’ azione di legge. 
Sicché si univano , o sia comparivano innan- 
zi ni Magistrato il padre naturale , e '1 com- 
pratore , che dal contrailo di fiducia si eli la- 
ma v a padre Kduciario 7 come anche il figlio 

* ' 
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runt. Se i deportati per effetto di una grazia avuta 
dal Principe sono richiamati nella padria, acquistano, 
e sono in tulio, e per tutto rimessi nell" antico stato. 
11 membro del periodo "dopo la parola omnia vi si 
deve aggiugnere. 

(ì) 11 vocabolo emancipalo e mancipatio viene 
del verbo tnancipo , o sia mancupo , che propriamen- 
te è k> stesso che manucapio , cioè prendo con U 
mano. Perche poi le case soggette al dominio alimi , 
ìielf aito delf alienazione solennemente si consegnano, 
e si prendouo con ia mano, perciò il vocabolo man - 
cupo dinota ancora la vendita solenne delle cose di nostro 
dominio e la traslazione del dritto quiritario, e quindi la 
ntancipa zinne era un alto legittimo, col quale le cose l a 
nostro dominio soggette solennemente si consegnavano. Sj 
legga ByiAerskoeh de rebus mancipi cap. i. Ma V 
emancipazione dinotava un certo che dippiìi , cioè le 
vendile , mediante le quali si scioglieva il dominio 
di dritto quiritario, che il padre aveva sopra il figlio. 
Questo è il significato più ricevuio de’ vocaboli man - 
ci pati o , ed emancipatio , poiché: ematici palio si tro- 
va presso gli antichi usato per il semplice vocabolo 
mancipare i» insili . de teslam. ordinondis Pai» 
Max. hit. 8. cap. 6. .Plm.. lib. *oi ep. 3. de verb . 
Mgnrf. £i legga Bisson de werbnr. si^nif. £ Giovati- 
m iuduico C-.ruUcu. ad Se/i 9 epir. 43. 
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olla roano il 
i le seguenti 
rirùupi merini 
,oc aere, hac 
st’ uomo per 
comprato eoo 
»ropo toccava 
adì e naturale. 


la libra , o sia la bilancia, c 


* 
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linci parsi , il libripermc (1) e V nntesi.i- 
lo e cinque testimouii tutti cittadini 
mani. Quindi il Padre naturale vendeva 
tìglio al compratore con la seguente 
mancupo tibi hunc fi imm qui me us est: 
do questo figlio il quale è mio. Il comprato- 
re per lo contrario prendeva colla 
figlio consigliatoli , pionmmaudd le 
parole: hunc hominem ex jure Quiriium 
esse ajo , ìsque ruihi emtus est 
aeneaque libra : dico , che qu 
dritto quiritario è mio , avendolo 
questa moneta ; e nel medesim 

iav 


mne pra q Ue ll 0 , c^lie 
ouiato, e propriamente 

Ulani facevano ancora uso dell 1 argento in massa , pe- 
sava a’ soldati la paga , e '1 prezzo delle cose *, ed in 
vero i Romani anticamente , secondo ci attesta Plinio 
his. nat . lib. 3 o. cap . 3 . non numeravano il danaro, 
ma lo pesavano. Quindi anche nell 1 emancipazioni si 
lece uso del lihripenne , acciò vi fosse chi in appa- 
renza pesasse il prezzo del figlio da emanciparsi. Ma 
il rito una volta adoperato continuò ad aver luogo an- 
che dopo coniata la moneta per una memoria dell’ an- 
tichità. Che anzi nelle materie pecuniarie rimase an- 
che il vocabolo pendo che significa pesare. 

(2) L' antestato era quello , che interrogava i te- 
stintomi , e toccando il di loro orecchio , li pregava 
a ricordarsi dell 1 affare trattato. Ed in fatti il voca- 
bolo antestari significava chiamare un' altro in testi- 
monio , toccandogli gli orecchi , ed usando la for- 
inola seguente j memento tu mi hi in illa causa te - 
^ tis eris . ricordati, tu mi farai da testimone in questa 
^rausa, come si légge presso Porfirio ad Homi : sermone 
9. Si toccava poi 1’ orecchio per la ragione , che 
credevano , che la memoria esistesse nella 
deli orecchio Plin. hist . nat . lib : 3 . 
i legga Merillio observat. lib. 8, cap. 3 ";. 
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da etti aveva ricevuto il figlio emancipando ) 
come iti segno del prezzo un pezzo di bron- 
zo non coniato, o sia un sester zio, cioè una 
moneta del valore di due affici e mezzo. ( que- 
sta moneta si chiamava raiuiusculum , cioè 
piccolo pezzetto di bronzo non conialo; ) Al- 
lora il compratore manometteva colla bacchet- 
ta chiamata vindici a 1 * uomo a lui venduto 
come servo * e ’l manomesso ricadeva nella 
potestà del padre. Indi si faceva una nuova 
vendita , ed in seguito una nuova manomis- 
sione. Seguiva una terza vendita , nella qua- 
le il padre naturale aggiungeva il patto di 
fiducia , mercè il quale il padre vendeva il 
figlio sotto la condizione , che il compratore 
glielo doveva rivendere. La foratola della fi- 
ducia era la seguente: a ego veix> hunc fiUwrt 
» mewn tibi mancalo ea conditione , ut mi - 
>3 hi ranancupes : ut inter bonos bene agier 
» oportet , ne propter té , Jidemque tuam 
fraudier Cic. de off* lib . 5. cap. i5. io 
ti vendo questo mio figlio col patto , e sotto 
condizione di dovermelo rivendere, sicuro che 
non mancherai , come si pratica tra gli uo- 
mini dabbene , e che io nou saio da te in- 
gannato. Il compratore fiduciario subito ven- 
deva l’uomo al padre naturale, chi finalmen- 
te dopo essergli stato rivenduto, lo manomet- 
teva coll’ ordinario rito della bacchetta, della 
Vindicta , ed iti questo modo il figlio usciva 
dalla padria potestà Cai* insti lib . i . tit. 6 . 
§. 6 . Si legga Scultingio juris prud : vet: a 
te-Justin. in cit . Caji locuni , ed Einnecio 
anjiq. Roman lib . i. tìt, ia. §. 6 . 
questo mod> si solevano emancipa 
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martìri , poiché le femmina , e li figli di 
grado ulteriore mediante una sola vendita , 
a cui si aggiungeva il patio della fiducia , 
perchè avesse luogo la rivendita , e dopo una 
sola manomissione erano liberi dalla padria 
potestà loCi cip 

VI; Questo rito era tutto immaginario, in- 
ventato da* giureconsulti , affinché si potesse 
se torre il dritto del padre sopra i figli. In fat- 
ti i figli di famiglia erano nel dominio qui- 
ritario del padre, cui in virtù deli 5 antica leg- 
ge di Romolo era lecito vendere tre volte i figlile 
perciò venduti due volte, e due volte manomessi, 
ricadevano nella potestà del padre. Le cose , 
su cui competeva il dominio qiiiritario do- 
vevano alienarsi col rito solenne , cioè colf 
emancipazione per potersene in altri trasferire 
il dominio. Per potere adunque i figli di 
famiglia uscire , o per dir meglio, non essere 
più a parte de sagrificii del padre , doveva- 
no come cose sottoposte al dominio qu intano 
essere tre volte emancipati , e tre volte ma- 
nomessi, e colla terza manomissione finalmen- 
te uscivano dalla padria potestà. Ma il padre 
naturale aggiungeva alfa tèrza vendila il pat- 
to della fiducia , per effetto del quale il pa- 
dre fiduciario era tenuto rivendere al padre 
naturale il figlio a lui venduto. Cie. de off. 
ìib . 3. cap. i5. Im pere io che P emancipazione 
conteneva una immaginaria causa servile , e ’1 
figlio emancipalo ad esempio de’ liberti era 
«TAP obbligo di > corrispondere a colui, dal 
. quale era stato manomesso, quanto per dritto 

si doveva. Quindi il padre na* 
Uu^KBgiungcva il contralto di fiducia , 
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.ttliitchè maiiomrt I rn<lo #>eli il suo fi«ilo corflé 
uu servo , Acquistasse su di esso il dritto ai 
padronato; (i ) ma quando non vi si -a^giugiie* 
va il contratto di fiducia , per dritto a liticò 
non si doveva fare alenila rivendita , e lò 
stesso compratore, il quale manometteva T uo- 
mo a lui ‘veuduto, se ne reputava il padrone. 
Le femmine poi , e li figli di gradoÈpJtèriore 
si liberavano dalla padria potestà con una ^so- 
la vendita , e manomissione per la ragìdtie * 
che il padre poteva venderle una sola volta. 

VII. Con q uesii riti doveva per drittoAtìtico 
farsi T emancipazione , ma quando il 'dritto 
della padria potestà incominciò a diminuirsi', 
e non più si riputò di dritto quintario, posto 
da banda ogn’ intrigo , 1’ emancipazione prese 
altra forma. In fatti V Imperadore Anastasio 
tolse tutte le solennità , e volle che 1* eman- 
cipazione si fosse fatta, mediante il rescritto 
del Principe . inserito ne* pubblici atti , anche 
senza saputa de’ figli , se fossero infatti , ma 
col di loref consenso , se fossero magiari del- 
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(i) Fa conceduta questo dritto di padronato al 
padre , che emancipava ad esempio del padrone , che 
ritiene il padronato sul servo manomesso. Ma il pa- 
dre nor* si eguaglia al padrone sino a tal segno, che 
anche li di lui figli possano essere ammessi alla suc- 
cessione , o al possesso de 1 beni contro la disposizione 
testamentaria L i. 5. ZL si a parente quìs manumis- 
sus sit , che competa al padre anche F azione Calvi- 
niana l. ?. D..eod: o finalmente , che il padre possa 
giustamente farsi promettere dal figlio la prestazio* 
ne di alcune opere 1. 4 IL eodem . Ed in vero ^fer- 
ve giusto di non dovere in tutte le cose essere i arit- 
ti de' servi m inora.. s*i uguali a quelli de^fi^li t eraan-^ 
cipati. 
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P infanzia /. 5. C. de emancipatlonibus libe- 
r or uni. E Giustiniano, allineile non si fosse 
nella necessità di adire il Principe in una 
cosa, die giornalmente accade, ordinò ,, che 
fossero valide Y emancipazioni, se si facessero 
innanzi a’ Giudici competenti , o Magistrati 
§. 6. inst . h. tit. avvertendosi , che siccome 
nel detto paragrafo sesto si legge « competentes 
judices , vel magistrcitus » ivi il vocabolo vet 
è lo stesso , che hoc est, e quindi deve spie- 
garsi, presso i Giudici, cioè presso i Magistra- 
ti competenti ; poiché le azioni di legge , co- 
me P emancipazione , non possono sperimen- 
tarsi presso i giudici assegnati, e presso quel- 
li, all i quali viene da’Magistrati communicata 
la giurisdizione L i. $. 1 . et L 4- de of* 
fio . próconsulis . L J emancipazioni in tal modo 
eseguite, si hanno come fatte per mezzo della 
finta compra , e come se vi fosse preceduto il 
contratto di fiducia cit. $. 6. $. alt. inst . de le- 
gii : adgnatorum successione l. ult . C. de email- 
cip citi onibus libèrorum. 

VIII.Rimane anche sciolta la padria potestà, 
se il padre dia in adozione il figlio; e questo 
anticamente aveva luogo, senza alcuna distin- 
zione; in virtù della costituzione di Giustinia- • 
no pero si osservava ciò solamente quando il 
padre dava in adozione il figlio non già ad 
un estraneo , ma ad uno degli ascendenti 
8. inst. h. tit . I. io. C. de adoptionibus . Per 
mezzo deli' adozione passa veramente il figlio 
nella potestà del padre adottivo , e quindi 
deve necessariamente terminare la potestà del 
padre naturale. .* v 7 

Toni . /. ' \ . -• 
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XI. F inalmente la padria potesti rimari 
sciolta pereffetto di diverse dignità, e ciò contro 
le forma dell* antico dritto , in virtù del qua- 
le non vi era dignità , che fosse bastevole a 
liberare il figlio dalla potestà del padre. 
5Ed infatti la suprema dignità del patriziato 
per dritto Giustinianeo da che furono intro- 
dotti, e ricevuti i codicilli libera il figlio im- 
mediatamente dalla padria potestà §. inst 0 
7i. tit. /. ult. C.de consulibus . ( 1 ) I patrizii isti- 
tuiti da Costantino il Grande, dopo che la 
sede dell’ impero fu trasferita in Costantinopoli, 
^rano i Supremi ministri del Palazzo imperia- 
le, che con li di loro consigli assistevano al 
Principe , ed erano riputati come tanti di lui 
padri Zosim . /. F 2 . cap. 4°- Cassiod . var. lib . 
5. a. Pare , che , secondo attesta Papiniano 
2. 5o. D . de excusationibus , siano succeduti 
ai* giuresconsulti , qui in consiliunz Principum 
adsampti circa eorum latum agebant , cioè co- 
me quelli, che stavano vicino al Principe ad 
oggetto di consigliarlo ne* bisogni. Quindi 

& . , ^ ~ - Tf* 

( 1 ) Avvi di coloro, che tacciano Triboniano per - 
klie scrisse , che la dignità del patriziato in virtù dei- 
sta costituzione di Giustiniano libera dalla padria po- 
testà 5 quale costituzione esiste nella legge ultima C. 
de consulibus , quando che pria di Giustiniano, i Pa- 
trizii erano liberi dalla potestà del padre , come costa- 
dalia formola del patriziato presso Cassiodoro par. lib. 
5. 3. Ma Cassiodoro potè osservare la stessa legge di 
Giustiniano ; poiché il Codice di ripetita prelezione 
4ù promulgato nelf anno 54^ dell’Era volgare , e Cas- 
siodopo mori non prima deli anno 56?» Si legga Rei- 
soldo yar. cap . 19 . 

• - x " ’ • ' 


sembrò cosa indegna a Giustiniano, che do- 
vessero essere soggetti alla padria potestà i 
Patrizi i , che si aveano come padri del Prin- 
cipe* Lo stesso passò più oltre , ed ordinò * 
che fossero esenti dalla padria potestà anche 
i Consoli , i Prefetti del Pretorio , e della 
Città, i Comandanti de’ soldati, i Vescovi, e 

f eneralmente tutti quelli , che erano liberi 
a’ pesi delle Curie nov. 8i* cap . 1. La libe- 
razione dalla padria potestà per causa della 
dignità non induce alcuna mutazione di sta- 
to ; e quindi quelli , che per tale mòtivo* 
sono liberi dalla stessa, conservano gl’ intieri 
dritti della propria famiglia cit. nov. cap . a. 

X. Il padre di famiglia, che à sotto la sua 
potestà un figlio , ed un nipote, o una nipo- 
te dallo stesso nata, à la libertà di liberar© 
dalla padria potestà il figlio, e di ritenere sot- 
to la stessa il nipote, o la nipote, ed al con- 
trario di ritenere sotto la sua potestà il figlio* 
e di emancipare il nipote , o la nipote , an- 
zi à la facoltà di rendere ancora tutti di pro- 
prio dritto §. y. inst. h . tit . /. a8. D . de 
adoptionìbus . 

XI. Che se mai P avo , mentre e gravida 
la nuora , emancipi il figlio , o lo dia in ado- 
zione , il figlio , che da quella nasce , nasco 
sotto la potestà dell* avo ; ma concepito dopo 
T emancipazione , o dopo V adozione , nasca 
sot^o la potestà del padre naturale, o del pa- 
dre adottivo §. 9. inst . h . tit. Colui , che è 
nell’ utero s intende certamente di essere tra 
il numero degli uomini l. 7. et l. 26. Dj 
de staili hominum , e dal tempo del suo 
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concepimento appartiene già alla famiglia di chi 
3 ' à generato arg. I: 7 . $. 1 . D . de Senatori* 
bus , mentre dalli citati luoghi di legge si 
rileva , che quello , il quale è stato concepito 
pria della rimozione del padre dal Senato , 
si à quasi per figlio di Senatore. 

XII. Ma perchè a niuno può contro sua 
•voglia togliersi il dominio delle proprie cose, 
se non in pena di qnalche reato , perciò non 
può il padre essere astretto ad emancipare i 
suoi figli §. ult . inst. h . tit. L 3i. D . de a - 
doptionibus . Perdono per altro i padri in pe- 
na il dritto della padria potestà, nel caso , che 
*> prostituiscano le proprie figlie l: 12. C* 

de Episcopali audientia 1. 6 . C. de spe - 
ctaculis , o P espongono infanti l . 2. C . de 
infantibus expositis ; o se contraggono nozze 
incestuose nov. 12. cap . a* Il padre è anche 
obbligato ad emancipare contro sua voglia il 

O , ‘ . . . . 

ifìglio , quante volte abbia riconosciuto , ed 
accettata qualche cosa a lui lasciata sotto con- 
dizione di doverlo emancipare l. ga. D . de condì - 
tionibus , et demonstrationibus /. 1.5. 3. D . 
isi a parente quis manumissns sit. 

XIII. Oggi per effetto di una consuetu- 
dine già ricevuta, anche con la morte si estin- 
gue la padria potestà; presso i Cristiani però 
non à luogo ne tempi presenti il dritto della 
cattività , e presso di noi si anno come liberi 
i Cristiani presi da* Turchi. 1 condannati all* ul- 
timo supplicio anche fin da* tempi di Giusti- 
niano cessarono di essere servi della pena* 
%oì>. a5. cap. 8 . Neppure la deportazione pro- 
duce gii antichi effetti , mentre , secondo le 
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presenti usanze i deportati devono uguagliarsi 
à relegati , e perciò ritengono la padria p ote- 
stà insieme con gli altri dritti. E Y emanci- 
pazione suole per mezzo di pubblico istrumen- 
to eseguirsi innanzi a' Notari ; che anzi in 
molti luoghi i figli escono dalla padria potè-, 
sta per mezzo delle nozze, e, della separata 
economia , rimanendo però salvi , ed intatti 
i drilli della famiglia. . 
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§► h . Quali sono le per- 
sone * di proprio dritto ? 
Queste sorto di tre ordini . 

II. La tutela à avuto 
luogo f per dritto delle 
genti* 

III. Tutela delle fem- 
mine presso i Romani. 

IV! Cosa è tutela degl' 
impuberi ? 

V. Ufficio del tutore. 

VI. Il tutore si dà 
sopratutto alla persona , 
ma per una conséguenza 
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* 

tutele r 


della tutela amministra i 
beni . 

^ • * 

VII. Quali persone pos~ * 
sono essere tutori ? 

Vili. La tutela de' pu- 
pilli è di tre specie , cioè 
testamentaria , legittima , 
e dativa * . 

IX. Cosa è tutela testa- 
mentaria l 

X. Quali tutori dati col 
testamento anno bisogno 
di confinila ? 


I. Gli uomini di* proprio dritto , e pote- 
stà sono quelli , che non *sono soggetti* nè al 
padrone, .nè al padre; poiché il vocabolo po- 
testas .prendendosi in questo caso strettamente 
comprende la sola, e semplice potestà padria(t)» 
E questi da* giureconsulti vengono chiamati 
padri di famiglia, sebbene siano impuberi, ed 

\ • 

(i} La parola potestas qualche volta si prende 
in senso più ampio, e comprende anche b autorità del 
tutore , e del curatore. In questo senso quelli , che a- 
giscono sotto i- tutori,. e curatori, sembrano di non 
essere di ‘loro dritto 5 e quindi presso i giureconsulti 
§i trova scritto paterfamilias suae potè stati s l. 43 . de 
ebligationibus , et actionibus l. 2. §. 1 . ' D. de poi — 
licitationibus : come è quello , che non à nè tutore , 
*c ^curatore. Si legga Cujacia observaU libali * cap . 
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infanti 1. ig5. $. 2 . D. de veri orarti signifi- 
cai ione ; in fatti gli antichi chiamavano padre 
ili famiglia quello, che nella casa à il domi- 
nio , sebbene non ne abbia V esercizio. Alcu- 
ni di qufesti sono impuberi , altri minori di 
venticinque anni , altri maggiori ; quali tutti 
secondo la diversità dell’età , diversi dritti go- 
dono. Gl’ iinpiiberi sono sotto la tutela : i mi- 
nori sotto la curatela : gli altri nè all* una % 

nè all’altra sono soggetti. 

II. in quanto alla tutela, questa pare , 
che abbia avuto luogo per dritto delle genti ; 
poiché quasu da tutte le nazioni si trova stabi- 
lito, che doppia morte del padre, gl’impube- 
ri si affidino , e dipendano dall’ altrui consi- 
glio , e questo per un dettame della natura * 
la quale vuole, che quelli, ,i quali per la de- 
bolezza dell’età anno anche debole il senno 2* 
siano ajutati dall’ altrui opera, e consiglio $.6* ' 
instit. tit. de j4ttiliano tutore , particolarmente^ 
perche importava alle Città, che fossero bene 
istituiti , ed educati i cittadini, affinchè la lo- 
ro immoralità non fosse di danno al Pubbli- 
co. Nel che i Romani non altrimenti che le 
altre nazioni si allontanarono dalla semplicità 
del dritto delle genti , e regolarono le tutele 
con li proprii costumi, ed istituii. • 

III. Ed in vero presso i Romani secomdo 
gli antichi costumi ebbero luogo due specie 
di tutele, una delle femmine, 1’ altra de' pu-pe 
pilli. La tutela delle femmine assoggettava le 
medesime perpetuamente , o sia per tutta la . 
vita a’ tutori; e questo perchè erano esse di 
giudizio- piu debole, e perchè racchiuse nelle 
•jupprie case, non erano esperte degli affari 
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civili, se non fossero con le nozze passate sot- 
to la potestà del marito, o si rattrovassero sot- 
to quella de’ genitori. Catone presso Livio lib. 
34. cap. 2. dice: majores nostri nullam ne pri- 
vatemi quidem rem agere foeminas sino aucto- 
Te voluenint , . in manu esse paventimi , fra - 
irum y virorum: i nostri maggiori vollero, che le 
femmine non trattassero alcun’ affare, neppure, 
privato, senza l’altrui autorizzazione, e che per- , 
ciò fossero sottoposte alli genitori , alli fratel- 
li , alli mariti. Questi tutori perpetui delle fem- 
mine non dissimpegnavano essi i negozii , 
quando quelle erano adulte; ma v’interponevano 
solamente la loro autorità , come se la donna 
voleva fare qualche atto legale , o agire in un : 
legittimo giudizio, se voleva obbligarsi, se vole- 
va alienare una, cosa di proprio dominio , o 
se voleva contrarre nozze Cic. prò Caeciiui . 
capi 2.5. et prò Fiacco cap. òl\. Ul pian. fragni, 
tit. 11. §. a 5 . et. 27. (1). Mutata sotto gl’im- 

* — 

(1) Àpche in Atene le femmine erano sotto mia 
perpetua tutela , e li perpetui di loro tutorj^con voca- 
bolo Greco si chiamavano Cirii , cioè quasi padroni. E 
quindi le femmine Ateniesi dovevano trattare quasi tutti 
gli affari con l’autorità del tutore, in guisa tale, che 
era ad esse proibito contrattare al di la di un tomolo 
di orzo : e questo lo attesta Dione Crisostomo orat.'jS. 
v. Meurs. in Them. Alt. lib . 2,. cap. 19. IN è* pote- 
vano in Atene agire, o essere convenute le donne, sen- 
za tutore : e di qui a origine quella formula del ban- 
ditore usata ne’giudizii Ateniesi: citatur liacc mulier , 
ejusque tutor : si cita , o sia si* chiama in giudizio que- 
sta donna , e *1 di lei tutore. Ma la tutela Ateniese 
delle femmine era differente dalla tutela perpetua del- 
le donne Romane , ci/>cchè viene provalo da Meurzio 
luci. Aule. lifr 3 . cap. 24. E quindi i Lucori perpetri 
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tadori anche 1» antica disciplina delle famiglio, 
la perpetua tutela delle donne a poco a poco 
andò a perdere il pristino vigore; ed alla fine; . 
sotto gl’imperadori Cristiani cessò totalmente, 
talché sotto Giustiniano non ve n’ era rimasto 
alcun vestigio. Everardo Ottone (hss. 4- parla 
più diffusamente della tutela perpetua delle 
lem ovine. 

IV. Ma la tutela pupillare era diretta a 
recolare gl’ impuberi , o siano pupilli , che non 
possono dirigere i proprii interessi. E da Ser- 
vio Sulpicio 'viene definita , m ac polestas m 
capite libero ad- tuendum eum , qui propler 
actalcm se difendere nequit jure civili data % 
ac permissa $. 1 . itistit. h. ut- l- ». D. e 
tutelisi forza, e potestà', che dal dritto civile 
'si dà ad un’uomo libero per la difesa di co- 
lui , che per la debolezza dell’età non può di- 
fendersi. Le parole vis et potesUis (») sembra. 


delle donne Romane anno origine dagli antichi istitu- 
ti Romani, e non già dalle leggi Auliche, dalle qua- 
li malamente si fanno derivare. Si legga Evcrd. Utu 

disserta 4 - ca V % §• lm j- a*™ 

(1) Avvi di coloro, che sostengono i 

piuttosto leggere jus ac potestà $ , e ciò pei 
ta di Teofiìo , ed Ermenopolo , quali traducendo 
Greco tali parole, danno ad esse il significato di jus , 
ac polestas. Ma non vi è bisogno di emenda, poiché 
non solo presso i giureconsnlti , ma anc ìe piesso 
latini sogliono unirsi le parole vis ac polestas l. J 7 
J). de legibus , Tacit.hist. lib. i- cap. 29.^ n mo ( 
Godici si trova anche scritto vis : e che cosi sia s a 
to scritto da Trìboniano si p.ruova col paragrato secon- 
do instit. h. tit : ove si chiamano tutori quelli , che 
anno vi in , ac potestatem , cioè quelli , che sono or 
niti di tale forza , c potere e cut lucumbe la dilesa 
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. ché significhino Io stesso , e* ciò secondò il <«■1' 
stmne degli antichi , che spesse volte erano 
soliti esprimere la stessa cosa con aggiunger-'* 
vi altro vocabolo (ij. Le parole in capite li-' 
bevo possono riferirsi non solo al tutore , ma 
anche al pupillo : poiché rimo, e Y altro de-' 
vè essere capo libero , o sia uomo di suo drit- 
to ; ma in questo caso è pi ix confacente, che* 
per capo libero s' intenda il pupillo , che è. * 
sottoposto ad'^^à ^àle^ potestà ; in fatti gli an-® 
tuhj sotto nome di capo libero intesero piu l-r 


che quello , che ¥ esercita. Si leggi. Ubero 
praele . jur. civ. par / i. lib. i. tit.\3. Nè 


tosto collii, che è sottoposto .all* altrui potestà^ * 
che quello 

praele • jur. civ. par 

perciò bisogna dire , che Servio abbia com~ ? 
messo errore circa la proprietà deli’ idioma la* * 
tino; poiché uelld stesso è un modo antico, 
ed assai usilato il dirsi in vece di in euni^in* 
eo , ed in vece di in caput , in capite . (a). 


de* minori. Che diremo poi , che la parola vis spesse 
volte vale lo stesso , che Jus ? 

(1) E cosi Einnecio abusa de' suoi talenti eleni . 
jur. lib. i. tit. i3. §. cso5 , mentre nelle parole vis , 
ac potestas v a cercando la varia potestà del tutore. Ed 
in vero secondo il di lui sentimento la * parola vis , 
e dappiù della parola potestas : e 1 tutore esercita il 
vim , cioè il pieno potere sull’infante , facendp egli in 
di lui vece tutte le cose , che Io riguardano; la. potestà 
poi l’esercita su di chi non è infante, e che egli stesso 
agisce per se .coll’ autorità del tutore. 

( 2 ) Fu cosa solita presso i latini usare il sesto 
caso, quando secondo le regole grammaticali era d’uopo 
usarsi il quarto caso. Così presso Cicerone de ì riveli t . 
lib . 1 . cap. 5o : si trova scritto nelle dodici tavole : 
*V furiosus est , ad gnatorum , gentiliiiftique in eo , pe- 

€urua<jue eius pulesias csto ; se è furioso, abbiano so- 


Si legga Vossio de arte grnmmaU lib.~j . cap. 65. 

V. Sieguono inoltre le parole ad (uen- 
dum eum (i ), qui propter aetatem( K a.) se l dejende 
Te nequit , ad oggetto di difendere colui, ch e 
per causa della debolezza della sua età non può 
difendersi, con le quali parole s’indica il line della 
tutela , e 1’ ufficio del tutore , Iffie* consiste nel 
difendere 1’ itnp ubere. E quindi i tutori sono 
così chiamati , cioè quasi tuiiores , atque de~ 
Jensores , non altrimenti che sono chiamati 
aedilui quelli , che avevano cura de'iernpii §. 
2 . imtm h . tit . L’ufficio del tutore consiste non 

^ ^ 1 ,v • ^ .r*. 
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pra la di lui persona , e roba tutta la potestà i di lui 
agnati, e gentili. E nella forinola delfarrogazione si trova 
scritto:’ utiqìie ei vitae, neciscjue in co polesias fi et, ut 
patri endo filio est : abbia egli la facolta della vita, e 
della morte su di quello, come fa il padre sul figlio. Che 
nijzi, e questo può sembrare più insolito, i giureconsulti 
secondo la lezione Fiorentina, di -rro redir e, et pervc~ 
nire in potè state in vece di in potestatem l. 4» §-i2. 
et 21. D. de usurpation. et usucapionibus, l. 12. D . 
qui testami facere possunt. 

(ì) E’ una figura chiamata sillepsi, in virtù del- 
la quale le parole corrispondono piuttosto alla cosa i- 
stessa , che alle proprie parole. E questo modo di par- 
lare si trova spesso presso i latini. 

(2) Francesco Ottomano sospetta , che Servio ab- 
bia scritto propter aetatem , infirmitatemv e consi lii , 
cioè per causa dell’ età , e delia debolezza del senno, 
o altra cosa simile , affinchè nella generale descrizio- 
ne fosse^ compresa la tutela perpetua delle femmine , 
che a tempi di Servio era in grandissimo uso 5 madie 
"Tnboniano abbia mutilata la definizione di Servio, per- 
chè in tempo di Giustiniano quella tutela era total- 
mente andata in disuso. E questa una probabile con- 
gettura, quale però non piace ad Ubero praelect. jur. 
cip. par i.tlib. 1 . tit. i3. 
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solo nell’ obbligo -di difendere il pupillo ; — 
anche nella facoltà di provvedere a tutte le*?’ 
cose necessarie alla vita dello stesso , comedi . 
dire a’ cibarli, a* vestimenti , ed all’ educazio- - 
ne, e coltura. Per la qual cosa la tutela le-m 
gittima, e datùta rimane impedita, e la te- 
stamentaria re$ra almeno sospesa, £e il tuto-jl* 
re sia minore 5. i3. institi, h. tit . (Le excusa- 
tion. iutorurn y o furiosp , o demente, /. 17. 

D. de tuteliSy o sordo, o muto /. 1. §. 1. etl 
3 . L 17. D. eodem . Non possono veramente '% 
i minori , i furiosi , i dementi , i sordi , e li 
muti dirigere i pupilli. 

VI. È soggetto alla tutela il capo libero* » 
o sia l’uomo di suo dritto , il quale per cau- 
sa della sua età", non può difendersi. Quindi . 
il tutore si dà soprattutto alla persona , e 
non già alla roba J. 4 * insi - qui testamen- 
to tutores dati possunt L 1 2 . et L 14 * 
de testamentaria tutela , (1) sebbene il tu- 
tore per una conseguenza del suo ministe- 
ro amministri anche i beni del pupillo , co- 
me quelli , che sono inerenti alla persona. Da 
qui deriva ancora , che non può darsi tutore 
a chi à il padre pr. inst. h. tit . /. 309 .pr. ZfSBi': 
de veìòor» sìgnrficatione; poiché chi à il pà^|r. 
dre, non è di suo dritto, nè à bisogno di unr ' 

.. •; v . - »• V-'-- ;• 7»"* W J 


(1) Nè libri del dritto si trovano dati de’ tutori an- 
che a certi dati beni , come a dire a' beni sistenti i* 
Africa , in Siria , e . ciò quando il pupillo sia un 
gran proprietario l. i 5 . D . de testamenti tutela 'l~ 
37. pr . D.. de tutor ibus datis. I tutori in questo 
modo dati s 1 intendono dati piuttosto alla persona , cht 
alla roba. * * * 
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(ulela estranea. Clic anzi per dritto quirilario 
neppure si da bene il tutore allo straniero , 
perchè costui non gode della libertà Romana, 
secondo la quale erano i cittadini Romani ri- 
putati uomini liberi Cic.pro Caecina cap.33* 

VII. Tutti i cittadini , che siano idonei, 
ed anche i padri di famiglia po^Uio accetta re* 
éd esercitare le tutele* Poiché sebbene la tutela 
riguarda particolarmente il vantaggio de’ pupilli , 
pure è la stessa annoverata tra le cariche pubbli-' 
che/. i.$-4 >D.de muneribus , et honoribus. E 
li figli di famiglia quando si tratta di cariche 
pubbliche, si anno come padri di famiglia* Non 
possono per lo contrario- essere filtrici le don- 
ne /. ult. D. de tuielis L <i. D. de regulis ju- 
rls , noi possono parimenti i servi 1. 2 2 . />. 
de testament : tutela . Imperciocché le donne 
erano capi i o sia persone libere, incera loro 
proibito di esercitare le cariche pubbliche. Per 
dritto ultimo però ne sono eccettuale la ma- 
dre , e l’ava, che Giustiniano ordinò di do- 
*ver essere nella tutela legittima preferite an- 
che agli agnati ? 2 ot\ 118 . Cap ! 5. 

Vili. Vi sono tre specie di tutela, cioìÉb| 
testamentaria, la legittima, e 1’ Attiliana 
sia dativa , ed a ciò dicono di aver avuto ri- 
guardo Servio , allorché dice, elio per dritto 
civile si dà . e si permette la tutela. In faiti 
la tutela, che si dà, è quella, che si dà per 
effetto, e disposizione della legge, senza fatto 
dell* uomo , come è la leg ttima ; la permessa 
poi è quella, chela legge, o il testatore, o il 
Magistrato permette darsi : e di queste la 
prima è testamentaria , la seconda c dativa. 

IX. La tutela testarne otaria, die in Roma 
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ebbe luogo ancttfe sotto li medesimi Re, (i ) e die 
poi fu cou firmata dalle leggi delle dodici ta- 
vole, (2) è poggiata sulla padria potestà, in 
virtù della quale i genitori danno a’ lùgli ini* 
puberi , che tengono sotto la loro potestà , i 
tutori nel testamento, o ne’ codicilli confinila* 
ti col testauiQiffb §. a. instit . h. tii . /. t. §: 1% 
D. de conformando tutore • E quindi solameli- 


•V JP • 


* 

(1) Ed in vero al dire di Livio lib . 1. cap. 34 . 
Tarquioio Prisco fu dato tutore a’ figli del Re Anco 

' Marzio; ma Tarquinio non era agnato di Anco Mar-* 
aio, ed allora non vi era alcuna legge , che stabilisse 
di doversi i tutori dare dal Magistrato. 

(2) Da Ulpiano fragmenl. tit . 1:. §. i 4 * vengo- 

no nel seguente modo rapportate le parole delle do- 
dici tavole : paterfa/nilias uti legassit super pecunia , 
tutelale rei suae , ita ius esto : come il padre di fa- 
miglia a disposto sopra la sua roba, e tutela de’ suoi 
figli, cosi si esegua. Questa legge si trova anche pres- 
so altri autori, ma non espressa con le medesime pa- 
role , forse perche si aveva p-iìi premura per il senso 
della legge , che per le parole di essa. Si legga %Schiil- 
tingio jurisprud . veter. Ante—Iustinian . ad cit. Ulp • 
loc. Le parole sàper tutela rei suae sono genuine ; 
ed in vero Gerardo Nood observat. lib . 2, cap . 19. 

^ amènte sostituisce le parole super pecunia , tutelavo 
, in modo , che tutela sua significhi la tutela di 
colui, che è suo erede del testatore , affinchè in tal 
guisa il tutore sembri dato non alla roba , ma alla 
persona. Poiché colli vocaboli rei suae i Decem- 
viri intesero i figli di famiglia impuberi , ,che era- 
no sotto il dominio del padre. E quindi il padre 
di famiglia nel dare a’ suoi figli i tutori , veniva a 
legare sulla tutela della sua roba : ciò non ostante 

il tutore si dava alla persona , perchè la tutela in- 
cominciava seguita la morte del padre, e dopo che 
il figlio liberato dal dominio paterno , era divenuto 
uomo libero. 

z .4 
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il il padre , o l 5 avo , cht anno i figli sotto U 
loro potestà , possono dare i tutori ; nel lesta- 
mentoy'iioo così la madre, o l’ava, o altra 
persona. estranea /. i.D.de testamenti tutela. Il 
padre poi, o Y avo può dare di tutore, affigli 
^ dell’ mio , e dell’ altro sesso , costituiti sotto U 
di loro potestà, quantunque siano diredati /. 
4 * D- eodem ; sì grande era in Roma la patria 
potestà.. /Poteva no i padri dare i tutori non so- 
Ipà’ figli nati, ma anche a’ postumi 4* tri- 
si, tit , qui testamento tulores dari possunt ; 
poiché i postumi , quante volte si tratta del 
di loro vantaggio , si reputano^ come già nati 
/. 7. D. de statu homìnum , Ma l’avo allora 
finalmente può dare i tutori a* nipoti, che tie- 
ne sotto Jtesuà potestà , se i medesimi dopo 
# la di lui morte non siano per ricadere sotto 
l’altrui potestà, come a dire sotto quella del 
padre cit. §. 3 . Poiché non si dà bene il tu- 
tore a chi à il padre.4 1 * 

/^X. Ma se il padre, o la madre diano nel 
testamento i tutori a' di loro figli emancipati , 
questi non sono propriamente tutori testamen- 
tarii , ma vengono secondo la mente del pa-' 
dre , o madre defontà confirmati , mediante Y 
autorità del Magistrato §. alt. inst . h. tit. L' iS 
§* 1. D. de conjir marni o tutore . La confirrna 
è un’ atto , col quale il Magistrato .supplisce 
con la sua autorità al difetto della tutela te- 
stamentaria. Il tutore poi , che il padre dà a-* 
gli emancipati, viene confirmato quasi senza al- 
cun’ esame cit. §. ult . insdt. cit . L 1. §.?% 
ancorché siano stati quelli diredati // 4. 
testamenti tutela . Ma il tutore , che vien dai<* # 
dalla madre, è confirmato precedente ùn’ esame. 
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onde si conosca la di lui idoneità /. 1.7 ).dè 
confimi: tutore ; e non altrimenti elio se il fi- 
glio sia scritto erede, acciò sembri dato piut- 
tosto alla cosaj o sia alla roba, clie alla per- 
sona ciU L 4* (*)• Tanto il giudizio paterno 
è dappiù del materno collo stesso dritto , che* 
s’intendono dati i tutori dalla madre, s’in- 
tendono dati ancora dal padrone , o da qua- 
lunque altro estraneo; poiché sembrano dati 
piuttosto alla cosa ^ che alla persona ; e per- 
ciò si confirmano dietro un’ esame , purché sia- 


(O In quanto poi a quello, che si è dotto, cioè, 
che allora il tutore dato ai figlio dalla madre deve es- 
• sere confirmato , quando lo stesso sia stato istituito e- 
rede , sembra opporsi al rescritto dell 1 Imperadore A- 
lessandro in L q* C. de testamenti tutela, ove cosi si 
trova scritto : mater testamento filiis tutorem dare 
non potest , nisi eos heredes instituerit. Quando au* 
tem eos heredes non istituerit , solet ex voluntate de - 
Junctae datus tutor a praesidìbus confirmari ; la ma- 
dre non può nel testamento dare il tutore a 1 figli , se 
non gli abbia istituiti eredi. Quando non gli avrà i- 
stitui ti eredi , sogliono i Presidi confirmare il tutore 
dato dalla stessa per esecuzione della di lei volontà. 
Avvi di quelli , che interpretano il rescritto di Ale- 
ssandro, secondo l’uso dei foro, che si era introdotto 
contro le regole del dritto , e ’1 fondamento di questa 
dottrina è il vocabolo solet . Ma Cujacio not . prior in 
§. ult : instit: h. tit : ne toglje via la particella nega- 
tiva , e legge così : quando eos heredes instituerit \ ed 
in questo modo, secondo la testimonianza di Pacio si 
V scritto in molti Codici. Ed in vero , se voglia 
^accuratezza esaminarsi il contesto dell’ intiero re- 
to , si ravviserà chiaramente, che la particella ne- 
ttivi si sia intrusa nel lesto per errore del librajo. 
ì legga Vtriuio ad CÌU §» 5. 
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t (i)Ma, che diremo, sei! padre dia nel testamento ì 
tutori a’ figli 1 naturali ? Èd'in veroni confirma il ! tu- 
tore , purché il padre * in qualunque modo dia , o lasci 
a’ figli i beni ne 1 termini stabiliti dalle leggi ; ciocché 
Giustiniano <tu il primo a sanzionare in & 1 dfrC. de con - 
firmando 'tutore . E quindi il testo , che si trova in 
^•.. 7* D' . de confir mancL) tutore^ sotto il nome , di E r - 
mogeniano , e Certamente corrotto , ‘ e guasto, l 'Natu- 
rali filio , cui mìni rei i et uhi' est, ^\utor frustra da tur 
a patre : non 'può il qjadre d^e & ^ latore al figlio na- 
turale ; cui iiiente^ rimasto. Aggiugne Triboniano le 
pauole cu i nihil r dietim est, affinchè femegeuiano 
fosse concorde còl nuovo dritto. 

Tom. /. 
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titolo xiv. 


Quali persone possono essere date tutori 

nel testamento. 

* 

* 


i 

i 


!.. Quelli , ehe in tori anche il furiosa e 't 
fona del testamento pos- . minore y sebbene si diffe - 
sono ricevere , possono es- risca V amministrazione, 
sere dati tutori nel testa-' Y.In quali modi si dan- 
mentOi no i tutori nel testamentol 

II. Anche i figli di fa - VI. Possono darsi anche 

miglia si danno tutori nel pria della istituzione dell' 
testamento . erede « 

III. * Se possono darsi nel VII. Del tutore dato 
testamento tutori i servi ? alle figlie , o a figli , o 

IV. Si danno per tu- o' postumi . . 


« 

$. I. Possono nel testamento darsi per tu- 
tori tutti quelli, , che anno la fazione del te- 
stamento jL. aié D. de testamenti tutela; cioè 
tutti quelli che possono ricevere in forza del 
testamento , purché siano atti ad esercitare 
cariche pubbliche , come appunto è la tutela. 
Poiché la tutela testamentaria si stimava come 
ùna jpartè delf eredità, e pereti tutti quell 
étie in virtù del testamento potevano ricevere 
SÌ davano legalmente per tutori nel. test atri en_ 
io , quandi però erano atti alle cariche pub 
Miche; 1 - ‘ ^ \ / ” • 

II: daiiiiò hené adunque per tutori nel 

testamento nonmenoipadri di famiglia * che 
i fidi di. famiglili pr- instit, hs tòt* h i. fiuti i 
figli di famiglia possono ricévè rè rn tórli* dèi 
testamento tlì , nè rèngòno 
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«sellisi dalle* pubbliche cariche £. c) k D . de 
his : qui sui , vel alieni juris sunt . E quan-* 
tunque Ulpiano in L. ai. ad L lui . maje- 
statis , espressamente dica , che quello , il 
quale non è di suo dritto , non possa tenere 
altri sotto la sua potestà , pure ciò deve in- 
tendersi della potestà di una medesima specie, 
e non già di una potestà di diverso genere. 
Che anzi il figlio di famiglia si dà giustamen- 
te tutore auche dal Magistrato. L. 7. D. de 
tutelis , e gli viene solamente proibito di esse- 
re tutore legittimo , e ciò perchè la tutela 
legittima si deferisce al proprio agnato > quale 
non è il figlio di famiglia. 

III. Ma si dà anche bene per tutore f nel 
testamento il servo proprio, o l 1 * * * 5 alieno , non 
quel servo che sia tale , ma quel servo , che 
aspètti la libertà; mentre possono essere tu-* 
tori i soli cittadini Romani* Ed in vero il 
servo proprio si dà molto bene per tutore , o* 
che vi si esprima , o no la dazione della li- 
bertà , giacche si presume , che con la tutela, 
sia stata data anche la libertà * c la libertà 
diretta §. 1 institi h, tit. (ij Si* dà poi inutil- 

• • - i:> ’i* 

(1) Non è cosa cosi chiara , ed espedita. il deci- 
dersi , se al servo dato tutore si debba la libertà di- 
retta , o fedecommissaria. Giustiniano §. instit à. 
tit\ dice che gli competa la libertà diretta; e lo 
so dice Pàolo in L. 82. •§. 2. D . de testa/mnt : ta*> 
tela , ove il servo Erode dato dal testatore per tutore, selc- 
ia essersi interloquito sulla libertà, si dice essere libero 

dal momento dell' adizione d« Ila eredità, ciocche è q» 
chiaro argomento della libertà diretta. Gl’ Impjradjii 
Valer iano, e Gallieno per lo contrario dichi al arono in 

/. 9. C. de fideicommìs : lìbertatibus , essersi intro- 

dotto , ed osservato come per una ecn uetudine rice* 

N * 


munte cui lèstamente poi* infere il servo aliè- 
ne) , quando si dà puramente; si dà pei lo 
contrario utilmente -quando vi si appone la 
condizione, </ uu/n tiber èrti ; cioè quando sa- 
lii libero eti. §. sebbene sra più equo il 
sentimento di Ulpiano , cioè, che sia inerente 
alla dazione del tutore la condizione , (juum 
tiber erti, quando sarà libero, se il servo alie- 
no si dia puramente per tutore Z. i o. §. 4- 
D. de teslument. tutela , Egli poi è stabilito 
per dritto certo , che il servo proprio non sa- 
rà nè libero, nè tutore, se sarà dato tutore 
sotto condizione di esser tale , se sarà libero 
cii. $. 1 . Ma se ih padre di famiglia abbia 
dato per tutore il servo, che per errore cre- 
deva libero, il tutore dato non sarà nè libero 9 
nè tutore; poiché la legge interpreta in que- 
sto modo la volontà dei testato re , cioè , che 
se egli avesse saputo di essere servo Cjuello , 
che costituì tutore, non l’avrebbe cosi facil- 


vuta , che il servo dato dal testatore per tutore a' pro- 
prii tifali , si abbia per manomesso come per meno <L i 
un fedecommesso. Non è cosa così facile il concordare ?, 
questi testi} nè fino a questo punto anche gli stessi* 
interpreti di prim ordine Ivan detta cosa, che sia* foaste- 
Tolmenltf soddisfacente. Io osservo solamente, che la 
ragione dell' antico dritto non permise, che la libertà, 
data per Una conseguenza della tutela fosse stata fede- 
cóìhìimissaria } è qùeslo viene diffusamente provato da L * 
Antonio Fabro '(fo'rìjéct, ///>• 6. cap\ 6 e quindi reca ma- 
raviglia l’aver Cujacio detto not. priora in citi §. i - , 
: che Giustiniano il primo ad onta della giuris- 
prudenza , abbia stabilito , che si desse la libertà di- 
ietta al servo proprio dato per tutore col testamento f 
seni a essersi iniei Joquito sulla libei là. 
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urente cogitili io tale. Z*. a a..#. testament. 
tutela L. a4. 5* q.D. de fideiconunissarus lì - 
beriatibus* . / « ; i • ;; : * 

IV. inoltre >si^ dà giustamente per tutore 

il furioso» e *1 minore di anni venticinque *ó 
puramente » o sotto la i condizione > quum sa- 
pere , aut major esse coepcrtii cioè quando* 
ìncomincerà a dimostrar senno » o ad essere 
maggiore. Ma ancorché il tutore sia stato da- 
to puramente » pure Y amministrazione* delia 
tutela si differisce sino a che abbia cessato dTi 
essere furioso . o abbia incominciato ad essere 
maggiore. >. imi. h. tju L io. §. o. et l. 
3*. 2 . t Z?. > de testament. tutela . NtU’ in- 

tervallo poi , in cui viene impedita ¥ ammini- 
strazione , si dà altro tutore dal Magistrato. 
L . io. fi. j m . j9‘ de excusationibus tutorwn •• 

V. Possono . i tutori testamentarii darsi 
sino ad un certo tempo * e^da un certo tetti*?* 
po in poi , ed anche sotto condizione $. 3. 
insiti, h. . tit. /. 8. §., a../?, cfe testamenti, tu- 
tela. I tutori legittimi, e dativi per lo con- 
trario non si danno bene si ho ad un certo 
tempo, nè da un } certo tempo in poi* ne sot r 
to condizione. Ed in vero i tutori legittimi 

. si danno dalla legge y della quale è proprio 
lo stabilire delle cose semplici , . e; generali , 
senza aggiungervi giorno , o condizione : di 
tutori dativi poi si danno coti atto legittimo , 
che non ammette nè giorno , nè condizione . 
JL. 6. fi. ì. D . de tutelis ) 1. Jj. D.,de rt-\ 
ìuris. ' . ; ' ’ • v . . , " 

I. Si può*. npl > testamento, darà il tutore 
non solo prima f aia anche dopo Y istituzione 
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dell'erede 4. Scinsi* &A avi € qii€ 
bciuogo i» 4 grazia de’ pupilli contro le regimi 
le del dritto antico, in virtù delle quali pri- 
ina dell’ istituzione dell*, erede non si^otev* 
nè legare, ,auzi neppure dare la libertà §. ^ 
Ut* insiti, de legatìs . Ed in questa guisa fu- 
* irono lavoriti più § pupilli , come queiìi , chè' 
«tirano &ittadira * che ìm libertà. 0 k *• * 4 ^ 

Vii. é>e Ini uno abbia dato de’ tutori alle 
jfiglie., onaK propri i, li gli , ' sembra dato sola- 
mente a' figh i di', primo -grado , 1 anche postu- 
mi e chi^ r à dato a’ tigli , si à come sé 
1’ avesse dato anche all i nipoti ed alle nipo- 
ti -» ed agli altri discendenti' §. 5. imtit. k* 
jit.* Poiché sotto il nome di figlio, o figlia 
s* intendono compresi i figli di ; primo grado 
anche postumi ciu §. 5. et. I. 6. D. de te- 
starne nt. tutela * (i) Il nóme di Uberi presso 
i Romani si dava a, tutti quelli ,' che non es- 
sendo servi , erano • sottoposti al padre di fa* 
miglia, come * i figli e li nipoti: che se talu- 
no abbia dato il tutore a’ postumi , sojto il 
moine di postumi saranno compresi tanto i fi- 
gli postumi , che gli altri figli cit §. 5 , cioè 
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' (t) Paolo , e Giuliano all' incontro L. 84 : D de 
verborum significatione , dicono che sott • il nome di 
figlio sono compresi anche i nipoti , i pronipoti , e gli 
altri che da quest* discendono. Ma questo pare , che 
-allora si veriiieiu , /quando T interpretazione della vo- 
,|onta Gèl disponente richiede che il significato del vo- 
cabolo si debba estendere, ciocche non a certamente luo- 
go nel caso die il padre abbia dato H tutore al figlio, 
perché a’ nipoti si provvede molto bene dando loro il 
tutore legittimo , ,© dativo. 
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tanto i postumi di primo grado , che di se- 
condo , ed ulteriore grado , purché siano nel 
caso , che nascendo , mentre è ancor vivo il 
testatore, siano per essere suoi eredi, sema an- 
nullare il testamento L . t . D . de testamenti 
t irtela 
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?• I. Cosa 4 tutela lè- VI* »SV i Decemviri ab- 
gittima ? di lei specie. biano berte deferita Ì ere- 
■II» Quai è la tutela le - dità legittima al prassi — 
gii lima degli agnati l mo ugnata ? 

IH. Quali sono gli a- VII. P er dritto ultima 
gitati nella causa della tu tutela si deferisce an~ 
legittima tutela l v che a? cognati 

# IV. La tutela legittima Vili. IS agnazione si 
Sl deferisce al prossimo estingue con ogni di mimi- 
agnato. zione di capo , o sia mur- 

V. Jterchè alme.de s imo * tazione di stato ; non cosi 
si d ferisce V eredità. la cognazione * 


§. I. La seconda specie di tutela c la 
tutela legittima , la quale si dà in virtù della 
stessa legge, senza fatto dell’uomo; ed in 
questo differisce dalla tutela testamentaria , la 
quale si dà per effetto della legge , che lo 
permette , ma mediante il ministero del te- 
statore (i). La legge, onde deriva la tutela 
legittima, è la stessa legge delle dodici tavole, 
» quale o apertamente, cioè con parole chiare, 
e lampanti, o per una conseguenza , cioè per 
mezzo d’interpretazione ha introdotti i tutor* 
E da ciò hanno origine la tutela legittima de- 
gli agnati , de’ padroni , de’ padri , e di altri 
ascendenti , non che la tutela fiduciaria , la 


£i) Li medesimi tutori teslaroentarii qualche volta 
ai chiamano legittimi: Ulpian: fragm. i5. §. i. non 
perche vengono immediatamente dati dalla legge.; ina 
perche si danno permettendolo la legge. 
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prima delle quali è stala introdotta per effetto, 
delle istessc parole della legge, te altre anno 
avuto luogo mediante rinterpreUaioue. 

II. La tutela legittima degli agnati è 
quella r che si deferisce al prossimo aguato t 
nel caso v che il padre di famiglia muoja 
intestato; e questo fu da’ Decemviri espresso 
quasi con altrettante parole : si pater f umilia & 
intestato moritur, cui unpubes silos heres e - 
scit , adgiiaius praxbnus tutelarli nancitor: se 
il padre di famiglia imioja intestato , e nc sia 
erede un di lui figlio impubere , il pm pros- 
simo agnato ne sia il tutore. Si legga Giacomo 
Gotofredo ad la. tabuL tab . 5. (i). Si dice 
in questo caso , che un padre di famiglia sia 
morto intestato non tanto, se non abbia in 
modo alcuno fatto testamento ; ma anche se 
¥ abbia fatto, e non abbia dato il tutore, o se 
l’abbia dato, e ’l tutore dato sia morto pria 
del testatore $. a. insù, lu tit . L 6. D . de le- 
ghimi* tutoribus. 

IH. Gli agnati y cui per dritto decemvi- 
rale si deferisce i’ eredita , differiscono da’ co- 


( i) Pare , «he la legge delle dodici tavole abbia 
dopo gli agnati chiamato alta tutela anche i gentili. 
Egli e certo , che chiamò alle legittime eredita non 
solo gli agnati , ma anche gli gentili , quante volte 
fosse mancato 1' erede necessario Cic. de orai . lib. ì . 
cap. 38. Ulpian. fragrn. tit . 26 . §. ». Gli gentili 
erano tutti quelli , che avevano il medesimo nome , 
ed erano della medesima famiglia , che traevano la 
loro origine da ingenui, senza che alcuno decloro 
maggiori fosse stato servo , e che nou avesse subita 
mutazione di stato. Cic. top. cap. 6 - Ma a tempo di 
Ulpiano non yi erano successioni di gentili. , » 
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Spiati rosi strettamente detti, (i) Triboniann 
5* i. imiti . h. /&. secondo il sentimento di 
< ’ajo in /. 7. D. de legitimis tutoribus , dice, 
« he gli agnati sono quelli , che sono congiunti 
per mezzo di persone di sesso virile , quasi 
itati d;d padre; nella quale definizione non 
sono comprese le femmine congiunte per mezzo 
di persona di sesso virile : è veramente la tu- 
tela una carica virile, e, come parla 1* Im- 
peradore Alessandro in /. 1. C. quando mu- 
li er tutelae officio , ultra sexum foemmeae 
infirmitatis , è una carica superiore al sesso , 

- ed alla debolezza femminile, ciocche significa, 
tfdie della tutela ne sono incapaci le femmine, 
e meglio si spiega Ulpiano fragni: tit. 11. §.4. 
allorché parlando della tutela, definisce gli 
agnati , sunt a pai re augnali vi rili s sexus , 
per virilem sexum descendentes , ejusdem fa - 
iniliae : sono, dico, gli agnati i parenti di sesso 
mirile provvedenti dal padre, e dalla stessa 
famiglia a noi congiunti per mezzo di sesso 
virile. I cognati all’ incontro opposti agli •- 
guati , sono i congiunti in virtù della sola 
parentela naturale , come sono i congiunti per 
mezzo delle femmine ci/. 5- *. inst. k . tit. L 
1. $. 1. D. de gì ad ib us > et adfinibus , e 
^ # 

% à 9 * * * * v . * • * * - v % 

(1) Il nome, o sia vocabolo cognazione è gene- 
rale : poiché si chiamano cognati tutti quelli , che 
sono ^ra di loro congiunti , o per solo dritto di san- 
gue insieme, e di famiglia, o per solo dritto. di fa- 
miglia , e perciò sono anche agnati. Ma il pome di 
cognazione opposto alf agnazione si restringe a quel 
sestiere di parentela , che si contrae per mezzo delle 
femmine , ed è poggiata al solo sangue l. 4- §• I* 

alt. $. et 2. J 9 . de gradi bus , et tffinibui^ 
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quelli , che essendo congiunti per mezzo di 
maschi , anno sofferta la diminuzióne di ca- 
po , cioè la mutazione di stato , per effetto 
della quale si estinguono i dritti della fami- 
glia. ‘ , . , 

IV. La tutela legìttima però non si de- 
ferisce a tutti gli agnati , ma solamente all’ a- 
guato prossimo. E se vi sono più agnati pros- 
simi , e del medesimo grado , sono tutti e- 
gualmente tutori , come del . pari sono lutti 
eredi ab intestato $. 7. insi. de capitis demi - 
nutione : V amministrazione però si dà ad 
un solo, ma a pericolo di tutti /. 1. §. a.D* 
de legitimis tutoribus . Che se tutti gli agnati 
prossimi siano morti , o abbiano mutato sta- 
to , succedono nella tutela gli agnati di grado 
inferiore l. 5 . $. 9. D • eodem. Si legga Vin- 
aio in cit. J. 7. 

V. Chiamarono i Decemviri alla legittima 


tutela 


de* pupilli gli agnati , perchè a* mede- 
vevano ordinato doversi deferire f ere- 


simi avevano 


dità degli agnati morti intestati , sulla consi- 
derazione di essere , al dire di Ulpiano in L 
1. pr.^D. de tutelis , cosa giusta, che quel- 
li , i quali speravano la successione , i me- 
desimi avessero cura de* beni , affinchè non 
venissero dilapidati. E così la tutela legittima 
per dritto Romano fu deferita seconda la se- 
guente regola, quo hereditas redit^eo tutela 
pertinet : chi gode il beneficio della eredità , 
deve soffrire il peso della tutela, come si legge 
ne* libri de’ Basilici , sebbene ne’ Digesti con 
ordine invertito si dica , quo tutela redit , tv 
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h eredita* pimenti l. fé: p.. />. de rcgiitis 
juris (ì)* " ' ' j 

VI. A prima vista pare , che i Decemviri 
non abbiano ben provveduto agli interessi de > 
pupilli , costituendo la tutela .degli agnati se- 
condo la regola della legittima eredità , perchè 
gli agnati volevano piuttosto prendere, che 
sperare l’eredità*. Ma quantunque sia cosi , se 
voglia la cosa esaminarsi secondo la corruzione 
de’ costumi degli uomini , pur tuttavia , 'attesi 
gli antichi costumi de’ Romani , i Decemviri 
saviamente deferirono le legittime tutele agli 

( 1 ) Secondo la diversità de costumi de' popoli , 
alli quali si davano le leggi» così diverse furono le 
disposizioni date dagli antichi legislatori sulla legitti- 
ma tutela degli agnati. Ed in vero Solone ., che al dire 
di Plutarco in Dione, aveva ben conosciuto , che iu 
Atene vi nascevano traigli uomini dabbene gii ottimi , 
e tra' cattivi i pessimi, escluse dalla tutela gli agnati, 
che dovevano essere gli eredi , ed ordinò , che i tu- 
tori si dessero dagli Arconti con doversi prendere dagli 
agnati i più rimoti , o da' cognati Diog. Laert . lib. i. 
cap. 56. Si legga Petit ad*/eg. Attic . lib.. 6. ca.p .> r j. 

E Carondacon una molto savia disposizione, agli agna- 
ti diede la cura de' beni , alli cognati poi la tutela de' 

r iili Diod. Sicul. JBiblioth; lib. \i. Ma Licurgo die- 
igli agnati non solo 1' eredita , ma anchefìna tutela 
forse perchè;, attesa -la somma continenza de* Sparla-- 
ni , e* 1 di loro “sprezzo per le ^ricchezze , i pupilli . 
erano sicuri dalle insidie de' tutori , che speravano la 
la di loro eredità. In questo articolo gli antichi Ronla- 
ni non si appartarono dagli Spartani, poiché -diedero 
agli agnati l'eredità de' pupilli , e la tutela , in tem- 
po però , che il lusso, e le ricchezze non avevano an- 
cora corrotta la Città. Ma non si deve perciò dire, che 
i Roibam abbiano presa da'Spartani la tutela legittima 
degli' agnati. Si legga Everardo Ottone : pref. in toni . 3. 
thesaurté 


/ 
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agnati ; poichù in quelli antichi tempi non es- 
sendo ancora i Romani stati corrotti dal lusso, 
vt dalle ricchezze , con somma esattezza difen- 
devano , e custodivano jÌ pupillo ad essi loro 
affidato. (1) Ma avendo con lo scorrere degii 
anni, le ricchezze , è ’l lusso corrotti già gli 

# 0 • *1 % % . • w O 

antichi costumi de Romani, fu necessario me* ‘ 
glio provvedere alla sicurezza de* pupilli : e 
quindi 1 ’ amministrazione della roba fu lasciata * , 
agli agnati, a giudizio poi del Magistrato fu 
eletta la persona , che dovesse alimentare , ed 
educare il pupillo 1. />. ubi pupilli is edu- 
cavi debeai\ e l'Imperadore Alessandro ordinò, 
che gl’ impuberi dovessero educarsi presso le 
madri , cho non fossero passate alle seconde 
nozze /. 1. C. ubi pupilli educavi debeant . 

• - VJI. Con lo scorrere poi degli anni la le- 
gittima tutela fu deferita anche a’ cognati , 
come quelli, che furono ammessi anche all' e- 
redità intestale. Ed in. vero il Pretore in sulle » 
prime chiamò contro la regola deli’ antico 
dritto , i cognati al possesso de’ beni , quale 
«possesso differiva ?olo nel nome dall’ eredità t 

(i) Einneciò antiq. Roman, lib* \ . tit. i3. §< 6l* 
taccia i Decemviri , perchè presero da 1 Spartani la tu- 
itela deferita per dritto di agnazione , Credeva l 1 uomo # 
.dotto, che smatta tutela da Sparta frae passata a Ro- 
ma ) .e ciò .perchè i Romani non disprezzavano le rie- . 
ciiezze , conte le disprezzavano i Spartani; ed in 
commuova di tale differenza adduce 1' esempio de 1 scel- « 
ferali , ed iniqui procacciatori o siano ricercatori di • 
eredità , de 1 (piali ven' era in Roma un gran numero; * 
ma tali pessime persone furono mollo posteriori a' De- 
cemviri ; e con ciò viene solamente a provarsi , che 
dopo mutati i costumi di Roma , doveva mutarsi an- 
che la legge toccante la legittima tutela degli agnati j 
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nw non li chiamò alla tutela. In questo modo 
la condizione de' cognati divenne migliore di 
quella degli agnati : poiché questi ultimi com- 
pensavano la speranza della successione col 
peso dello tutela , i primi all’ incontro liberi 
da ogni peso , erano chiamati al possesso de* 
beni. Ma Giustiniano finalmente tolse via con 
le nuove sue le^gi il divario tra agnati , c 
cognatine chiamo alla tutela legittima, secondo 
la prerogativa del grado, tutti i congiunti per 
sangue , purché fossero atti * ed idonei all* e? 
scrcizio di essa nov . 118. Cap. l\\ et 5 . Che 
anzi Tistesso Giustiniano ammise non solo la 
madre , ma anche l’ava , e volle, che le me^ 
desiale fossero preferite a tutti i cognati col- 
laterali , purché rinunci ino alle seconde noz- 
ze , ed al Senatoconsulto P e llejano cit. nov. 
cdp. 5 . 

Vili. L* agnazione , che abbraccia i sem- 
plici dritti di famiglia, ordinariamente si e- 
stingue con qualunque mutazione di stalo , e 
perciò gli agnati decadono dal ddftta della 
tutela, e della eredità. La %:ogn azione per lo 
contrario , come quella , che è una qualità 
naturale , non si estingue còlla minima dimi- 
nuzione di capo , o sia mutazione di stato §.w/*. 
inst . h. tit+EA affinchè questo si possa con 
maggiore chiarezza intendere , Triboniano sti- 
mò cosa utile soggi n gnere , sebbene in luogo 
non proprio , un trattato particolare della di- 
minuzione di capo. 

- 
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Della diminuzione di capo. 
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, 3^ I* Cosa è diminu - 
HÌOrie di capo ? 

II*. Di lèi spècie . 

III*. Quùli sono Quelli, 
che Soffrono la massima 
diminuzione di capóì 
*V. Quali sono quelli , 
'che soffrono la media di - 
ìrìirnìiione di capo ? 

V. Quali quelli y che 
soffrono la minima T 


none ai capo si estingue 
V agnazione , e cognazio- 
ne ? 

VII. Si spiega la ra- 
gione , per la quale puh 
dirsi , che la cognazione 
Si estingue con la mas - 
snn a y e media diminu- 
ii o ne di cupo. 
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nè il servo, die è manomesso , nè il Sena- 
tore , che è rimosso dal Senato soffrono la di- 
monizione di capo §, 4 » 5- inst, h. lit. 

In falli il servo non aveva alcuno slato ; e ’l 
Senatore muta piuttosto la dignità , che lo 
stato cit. §. 5. cioè muta la dignità , e non 
già il capo : poiché in questo luogo, e spesse 
volte anche in altri luoghi presso i giurecon- 
sulti , e latini il vocabolo magis non dinota 
paragone. 

II. La mutazione di stato è di tre specie, 
secondo il triplice stato di libertà,,; di citta- 
dinanza , e di famiglia , cioè massima , me- 
dia , c minima. Colla massima si perdeva la 
libertà, la cittadinanza, e la famiglia : colla 
inedia la cittadinanza , e la famiglia ; e colla 
minima la sola famiglia §. ì . itisi, h. lit» /. 
ult. D. de capite minutis fi). La massima, e 
la media si hanno come una specie di * morte 
civile , giacche quelli, che soffrono Y una , o 
I’ altra perdono la libertà, e la cittadina nza; 
e perciò essendo cancellati dalle tavole cen- 
suali , si riputavano in Roma come già morii. 

III. Le quali cose cosi andando , soffrono la 
massima diminuzione di capo i servi , i quali 
insieme con la libertà perdono anche la citta- 
dinanza , e la famiglia , o che siano presi in 

(i) Llpiano in L. ì. §. 4 ‘ D. de suis et legi- 
timis divide la diminuzione di capo in grande, e mi- 
nore. Ma il giureconsulto ne immagina due specie, se- 
condo il duplice stato , cioè pubblico , e privalo. E 
cosi col nome di grande diminuzione intènde la riris- 
sima , e la media. Poiché lo stato pubblico contiene 
la liberta , e la cittadinanza. Si legga Gerardo Noodt ; 
■*> bserv : lib. i. cap\ li. 
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battaglia , o die per dritto civile siano ri- 
dotti in servitù, come a dire i servi della pe- 
na , e quelli, che essendo maggiori di anni 
venticinque, si siano fatti vendere per entrare 
a parte del prezzo , come anche i liberti in- 
grati , i -quali privati della libertà * sono di 
bel nuovo- sottoposti dal padrone all a servitù, 
ed altre persone simili, alle quali per dritto ci- 
vile' si toglieva la libertà §. i. inst ; h. tit . /. 
ult . D . de capite minuti s. 

§. JV. Soffriva naia media diminuzione di 
capo gfi esuli , cioè quelli, -a’ quali si era in- 
terdetto f uso dell* acqua , e del fuoco , e li 
deportati §. 2. institi k. tit. I. 5 , pr. D. de 
cadtte minutis et l. a- §• 1. D . de poenis„ 
“Xa soffrivano anche i disertori, cioè quelli, 
clic se ne passavano a* nemici , e che erano 
giudicati come nemici cit. L 5 . §. 1 . poiché 
tutti questi perdevano non solamente la citta- 
dinanza Romana , ma anche la famìglia. Quel- 
li , cui era in virtù di * una sentenza vietato 
1’ uso dell' acqua, è del fuoco , erano privi di 
ogni umano soccorso ; ed in vero perchè que- 
ste due cose , cioè V acqua , e *1 fuoco sosten- 
gono soprattutto la vita , il vietare a taluna 
1* uso dell’ acqua . e del fuoco , era lo stesso, 
clic privarlo di ogni umano soccorso, GT in- 
terdetti in questo modo, essendo indirettamen- 
te obbligati' ad abbandonare, la padria , si 
ascrivevano ad un- altra Città , e cosi ( per- 
chè ninno poteva esser cittadino di due Città 
Cic. prò domo sua cap. 29. et seqq. ) col 
fatto proprio perdevano la cittadinanza Roma- 
na. Si legga Brissonio and'}, selectarum lib . 
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3. cap. 5. ( 1 ) I deportati venivano con aper- 

i v » 

/ ’ ' # * . • 
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(ì) L'interdizione dell acqua, e del fuoco è uno 

fra gli speciosi ritrovati, escogitato per eludere le leg-, 
gi. Ed in fatti per antico dritto Romano niuno poteva - 
perdere la cittadinanza Romana , se non che nel sol© 
caso , al dire di Cicerone orai : prò domo sua cap : ' 
29 . et sei 7 ., che egli stesso lo avesse approvato, e si fos- 
si? contentato di farsi ammettere tra’ cittadini di un'al- 
tra Citta: poiché niuno poteva essere cittadino di due 
Citta. Si legga Brisonio anticy select : lib. 3, cap . 5 , 
e Spanemio: orb : Roman i exercit : l. capi 5. Per-, 
che poi avveniva , che taluni colle loro scelleragini si 
rendevano indegni della cittadinanza Romana , fu in- 
ventata 1 interdizione dell’ acqua , e dei fuooo , in vir- r 
tu della quale rimanendo salvo il rispetto dovuto al 
dritto pubblico , i medesimi cittadini da per se stessi *,* 
decadevano dalla cittadinanza , e quasi acconsentivano 
alla perdita di e^a. Imperciocché gli interdetti privi 
in Roma di um!M^ soccorso , e tolti loro i mezzi ne- *> 
nccessarii per sostentare la* vita, facilmente Cambiavano 
«padria , purché non si fossero contentati piuttosto mo- 
rire in Roma per 1' inedia. Usciti poi da Roma, facil- 
mente si univano ad un’ altra Città, poiché rare volte si 
concedeva la restituzione, o sia ritorno alla Città Romana; 
ed era una cosa molta incomoda il menare una vita Vaga ; 
ed ambulante. Ed in questa guisa gli ascritti tra’ cittadini 
di un\altra Città perdevano la cittadinanza Romana , 
perche niun cittadino poteva essere annoveralo fra 
gl'individui di due Città. Quindi volendo parlare piu pro- 
priamente , il dritto di cittadino Romano si perdeva 
■non coll’ interdizione , ma piuttosto colla elezione </i 
ima nuova Città. Per questo motivo si gloria Cicerone , 
dicendo che egli coll 1 interdizione dell’ acqua , © del 
* fuoco non aveva perduta la cittadinanza Romana, por- 
cile non si era unito ad alcun popolo , ma in quel frat- • 
tempo era stato nascosto fra gli amici. Sotto gl’ Im ‘pera- 
dori però restò molto scemata la santità, o sua Y integri- 
tà de 1 costumi Romani, e con la stessa sentènza tV in- 
terdizione si tolse la cittadinanza Romana §. 2 . itisi : 
hi tit. L. 2 . J). db publicis judiciis'x 
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la violenza presi , e ligatf con nervi , e rate- 
o siano ceppi trasportati a vita in‘ una 


ne 


certa isola * e cessavano di essere cittadini 
Romani L . 17. §. 1. D . de poenis l. 6 . pr. 
jD. de interdictis , et relégatis (1). In questa 
guisa chiunque soffriva la media diminuzione 


(1) La deportazione , che agli antichi Romani era 
ignota , fu inventata a tempi di Augusto , ed aggiunta 
alla interdizione , e ciò per effetto degli arcani della 
Sovranità: Vi era in tempo di Augusto un gran nume- 
ro d’ interdetti, i quali andavano liberamente vagando , 
o veniva ad essi vietato 1 ' accesso ad alcuni luoghi 
solamente; quale genere di esilio si chiamava lata fuga. 
Da ciò ne nacque il.thnore , che quelli vagabondi at- 
truppali , ed uniti insieme potessero penetrare con vio- 
lenza nell 1 Imperio. A questo male accorse Livia col 
suo consiglio , insinuando al marito , che facesse chiu- 
dere que 1 vagabondi in un certo luogo , come può leg- 
gersi prossot Dione bib. 55 . e secondo gli avvertimen- 
ti della moglie pubblicò la costituzione sistenle presso 
Dione lib. 56 , ^ con la quale ordinò, che quella , cui 
era stato interdetto ]' uso dell' acqua , e del fuoco non 
potessero soggiornare in luoghi di terra ferma. Quindi 
in appresso gf interdetti furono racchiusi nelle isole , 
cd alla interdizione fu aggiunta la deportazione , 
quantunque si usasse /jyier inamente anche la semplice 
deportazione L. 2. 1. I). rie poenis. Che anzi pren- 

dendo maggior vigore^ il dominio di un solo , cessò to- 
talmente la libertà Romana { e la stessa sentenza di 
deportazione fu pronunciata senza interdizione : nel 
qual caso i rei non si avevano per condannati , e non 
perdevano la cittadinanza Romana , se non si fosse det- 
to in quale isola dovevano essere deportati L. 2. 1. 

I ) . de poenis. E da' giurecopsulti si dice, che questa 
specie ai deportazione succede in vece della interdizio- 
ne dall' uso dell’ acqua, e del fuoco, cìt. L , 2. 55 . 1. 
L. 2. D . ad leg. lui. perculatus. Sì legga Scultìn- 
gio : in jurisprudent . vct. ante Juslin . ad Cuj . iti- 
si, Ub. tit. 6 . §. 1. 
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di capo , si riputava come straniero , e per-; 
ciò perdeva tutte le prerogative , * che erano 
di dritto civile ( 1 ), non quelle però, che era- 
no di dritto delie genti, c quindi non pote- 
vano vendere coll* obbligò della evizione , o 
comprare coll' obbjj^o della stessa, e fnr te- 
stamento secondo il dritto Romano : potevano 
però vendete, permutare, o locare. L . 15.^ 


- \ 


’ j! Ai 


V 

(II- 


D. de ìnterdictis et relegai is 

V- Soffrivano finalmente la minima 
min uzione^d^ capa gli arrogati, e li di loro 
figli , non che quelli, che erano* da li iu ado- 
zione, e li figli emancipati W 3. itisi* h. tit* 
/. 5. pn et §. i . D. de capile mimati. Ecl in 
vero gli arrogati , e gli adottati perdevano la 
propria famiglia; e passavano in quella del 
padre adattante; gli emancipati poi uscivano 
dalla famiglia del .padre naturale, formandone 
una nuova (a). Ma oggi gli emancipati cilena 
■ f ì. v’s-vV* ,-Vft- •. V“ ^VrA. 


« 

(i) Gli esuli, secondo dico -Latta tizio instìt. diwin • 
tib. 2 j avendo perduta la cittadinanza Romana, si ave- 
vano come se fossero stali puniti con la notorie. E quin- 
di chiamavano giorno natalizio quello , ir» cui taluno 
era ritornato dall’ esilio^ come quello , in, cui avesse 
la prima volta ricevuta la vita Cic. post, redit. in se - 
' nata cap. 7/. La chiamavano ancora principio di una 
seconda vita Cic. ad alt. lib. 4 < e p *• Che anzi Cotta 
richiamato dall’ esilio , nell’ orazione presso Sallustio 
in fragrai, p. 5oo. dice , di essere stato- due volte ge- 


nerato. 

( 2 ) Paolo in L. 3. §. 1 D . de capite minutis 
dice, che intanto gli emancipati si dicevano diminuiti 
di capo, perché si riducevano in una immaginaria servile 
causa. E perciò molti sostengono, che dopo toRa da Ana- 
stasio Piraraagiuaria servitù nelli» emancipazioni, gli eman- 
cipati non restavano più diminuiti di capo. Ma iivquanl^ 


gono i dritti della famiglia , e perciò nau re- 
stano . diminuiti dì capo. j' v ; W f 

» W; ]\|a il dritto di agnazione ordinaria-, 
mente si estingueva con ogni anche minima 
diminuzione di capo ( 1 ) Il dritto di cognazio- 
ne all- incontro si estingueva, solamente colla 
massima e* mèdia diminuzione di capo,, e 
non già colla minima 3. inst- de legittima 
adgnatorwn tutela §. 6.» inst . h. tit . Poiché 
T agnazione ò un nome di dritto civile;, ed 
abbraccia la famiglia, e li dritti civili. La co- 
gnazione per lo contrario , opposta alP agita- 
zione e un nome naturale , . e comprende i 


’sàtixjU*'. 


f 1 


agli emancipali con la immaginaria servitù, c vero che. 
restavano diminuiti di capo, quello però che era più, 
uscivano essi dalla famiglia del padre naturale ; ed 
ordinariamente colla emancipazione Ànaslasiana si per- 
devano anche i dritti della famiglia. Si legga Vinnio r 
in $. 3. h . tit- Per dritto nuovo poi , come che fu 
eon lo stesso tolta all 7 intutto la differenza, tra T agna- 
zione , e cognazione non solo nell 7 eredita*, ma anche 
nelle tutele nov„ 1 1 8 . cap. L . 5., così f emancipa- 

zione appena produceva la diminuzione di capo. 

(i) 11 vocabolo plerumque Triboniauo l’a usato, 
per dimostrare , che con la minima diminuzione di ca-* 
po per dritto nuovo non sempre si estinguono i dritti 
delia famiglia. Ed in verità dalla costituzione di Ana- 
stasio i fratelli. emancipati vengono chiamati alla legit- 
tima successione , e tutela de 7 fratelli L. C . de le - 
gitima. tutela . E con altra costituzione del medesimo 
Anastasio viene ordinato che non debbano perdere i 
dritti della famiglia quelli , che sono stati liberati colla 
emancipazione Anastasiana, purché sia ciò espressamen- 
te compreso nel rescritto imperiale £. n. de legitti - 
mis heredibus . E -dalla legge di Giustiniano il figlio 
emancipalo viene chiamato #lla legittima successione del 
padre, e de 7 fratelli L. ultim Cod. eodern . 


* 


f 

* 


y 
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dritti naturati. .Quindi T agnazione si estin- 
gueva r con ogni diminuzione di capo anche 
minima , e questa toglieva Ja famiglia. La co- 
gnazione all* incentro si toglieva colla massi* 
ma , q media , la quale si, uguagliava alla 
morte. L. 63. §. io. D. prò socio ; ma non, 
così colla minima , la quale, tolta la fami- 
glia , rimane intatto il dritto del sangue. E 
quindi il cognato anche dopo la emancipagio.- 
ne rimane cognato: non vi resta per lo con- 
trano cognazione , . se e ridotto tu servitù 
cit. S. 6. 

VII. Ma se la cognazione è un nome na- 
turale, non dista quasi dal dritto del sangue, 
il quale, siccome chiaramente dice Pomponio 
in L . 8. D. de regulis iurìs , non si estingue 
per effetto di alcun dritto civile. Ed in vero 
il padre, c *1 figlio,, restano padre, e figlio 
anche dopo la servitù, e la mutazione da cit- 
tadino in forassero , o sia straniero. In que- 
sto* modo appena possono comprendersi le pa- 
role di Triboniano, con le qnali dice ahe fa 
cognazione si corrompe , cioè si perde colla 
massima, e media diminuzione di capo* Sem- 
bra verisimile, che Tribonianoabby* riguarda- 
ta la cognazione non secondo, viene stabilita 
dalla natura, ma in quanto a quello riguarda- 
le leggi , o sia gli effetti civili come sono le 
tutele , T eredità , ed i possessi de’ beni. L . 
i. unde cognati (i) E da qui nc deriva, che 

k i 

( v i) Sembra che Regolò: abbia avuto presente la co- 
gnazione o sia la parentela* fornita decritti civili, men- 
tre si dice che tornato prigioniero a Roma , abbia da 
se discacciati i proprii figli. .Poiché co ik in parlaudo 
di lui cantò Orazio lil>. 3. od; 5. 


m 

lo stesso Triboniano cit. §. 6. disse , che il 

servo manomesso , non riceve o sia non gode 
della cognazione, o sia degli effetti civili del— 
la cognazione. Ma, se è così , il buon Triba- 
niano à abusato del nome di cognazione*; 


» 


a ; 
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itoti* 
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Ferur pudicea coujugis osculimi 
Parvoscjue natos , ut capiti s minor , 

A se removisse . 

Si dice che abbia ricusato i baci dell’ afflitta con- t 
sorte, ed allontanalo da se i piccoli figli, come quello- 
che aveva già subito la massima diminuzione di stato. 
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TITOLO XVII. 


XjJ 

: .( 


• ^ A , r • ’i" 1 ^ A 

Della legittima tutela de* padroni 

< « ... i f * t i . * • ’ - fs^O'.h 


wi ' 


* ■ . ? 
r 

§. £ Tutele 'legittime li. Si. spiega la tutela 
introdotte per effetto del- legittima de* padroni . 
la inter petr azione, 

. . ' ) 

§. I. La legge delle dodici tavole parla 
espressamente della sola tutela legittima de- 
gli agnati , ma li giureconsulti introdussero 
per effetto d’ interpetrazione tre altre specie 
di tutela, cioè la tutela legittima de’ padroni , 
la tutela legittima de > genitori , e la tutela 
fiduciaria. Dagli antichi certamente si chiama- 
va legittimo non solo quello , che esprssarnen- 
te viene dalle parole delle leggi stabilito, ma 
anche tutto ciò , che si rileva dal senso delle 
medesime L, 6. §. i. D, de verb . signif. Lo 
tutele legittime di seconda specie i giurecon- 
sulti le fecero discendere dalle dodici tavole , 

1 prendendone la ragione dall* eredità* Poiché 
laddove si ebbe per indubitato , che i Decem- 
viri diedero la tutela legittima agli agnati 
a* quali avevano deferita l'eredità, i nomina-^ 
ti giureconsulti inventarono la regola, che il 
peso della tutela dovesse gravitare sopra quelli* 
che godono il vantaggia .dell* eredità* 

II. Sicché la tutela legittima de* padroni 
è„ quella , che si deferisce a* padroni , ed all i 
di j|IJb figli sopra i liberti impuheri , a* quali 
succedevano essi ab intestato . Poiché per drib* 
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to decemvlrale succedevano i padroni , e li di 
loro figli a’ liberti, che morivano intestati , 
senza lasciare credi necessarii pr. inst . s h. tit. 
Allora poi si deferiva la tutela a’ figli del pa- 
drone , quando era morto lo stesso padrone. 
Che anzi, se la padrona era una donna, que- 
sta veniva chiamata alF eredità , non già alla 
tutela, che è una carica virile pr t inst . h. tit ^ 
L. 1 . §. J). dv legitimis tutoribus . 

> - . ,-4 • è • : : 
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TITOLO XVIII. 

; * i 

» *• * • ► • # 

Della legittima tutela de padri 


* 

$. i. Ad esempio de’ padroni fu inlra- 
dolta la tutela legittima de* genitóri la qua- 
le à luogo , quando i genitori abbiano eman- 
cipato i figli, o le figlie, i nipoti, ola nipo- 
ti iirmuberi , nate dal figlio ji\ inst., h. iit. 
Intatti. anticamente ì genitori manomettevano 
carne servivi figli loro rivenduti dal padre fi- 
duciario , e per questo motivo si riputavano 
come di loro padroni, ed in questo modosif-' 
fatta tutela allora era legittima, quando all* 
emancipazione precedeva il* contratto di fidu- 
cia , •altrimenti il compratore estraneo, a'siini- 
glianza del padrone acquistava, to tutela * se- 
condo. la testimonianza di Ulpia.ìi. 0 . fragni* tò v 
a. §, 5,.(i). Ma per nuovo, dritto, emanci- 
pazione s’ intende sempre fatta col contratto, 
di fiducia L. 6. C. de c max. cinuiionibus Uh e-. 

* i *• * * ^ « 

berorum e per novello dritto, il padre come, 
prossimo cognato, è tutore in virtù della stes- 
sa legge , perchè succede anche aòAiitQstalo } 
nov. il 8. cap. a. /p e 5 Bj 


( i ) Il manofnfeorQ estraneo nel caso,, ©he era tu^. 
tnre, si chiamava col proprio nome tutore fiduciario , 
ciocché Ulpiano dice espressamente ezf, toc • £ quindi 
non bene quasi tulli gl' interpreti, facendone . autore TJJ-. 
piano , dicono , che la tutela fiduciria sja stala quel- 
la , che i genitori esercitano, sopra i’ figli emancipati. 
Frattanto non è alieno* dall’ usò del dritto, se pure cosi, 
piaccia , che per la scarsezza de’ vocaboli, siano 
stati chiamati anche tutori fiduciarii per effetto di una. 
somiglianza di ragioni, i. genitori, clic avevano emanci- 
pata i figli impubeiL. 


348 

TITOLO XIX 

\ w *, 

» * r 

' ' ì 

» 

Della tutela fiduciaria . 

•» 

. * é * 

J. I. Si spiega la tutela fiduciarta . . 

• < m 

I Anche la tutela fiduciaria si reputi 
come una specie di tutela legittima , ed è 
(juella del proprio figlio emancipato dati* avo* 
che dopo la di costui morte intraprende il padre, 
o quella del Zio paterno sul iiglicf del fratel- 
lo maggiore dopo la, morte del padre , suiti 
fratelli , e sorelle impuberi , emancipati dal 
padre, come dice Giustiniano pi\ h. tit. (1) 
Questa specie di tutela si chiama fiduciaria 
anche dalla fiducia, che soleva avef ltiogo 
nell* emancipazioni.. La ragione poi di questa 
tutela fiduciaria si deve ripetere dall* emanci- 
pazione. Poiché il padre, che emancipava, era 
come un padrone , e li fratelli ritenuti sotto 
la potestà, erano come i padroni del di loro 

r 

(l) Modestino in L. 4- D. de legitimis tutor ih 
propone una sola specie di siffatta tutela fiduciaria 7 
cioè qnella die si deferisce al fratello sopra i fratelli, 
impuberi emancipati dal padre ; ma le rimanenti due- 
specie proposte da Giustiniano in. questo luogo delle 
istituzioni non si ritrovano negli altri libri del dritto. Quin- 
di non vi mancano di coloro , che ritengono la sola 
tutela proposta da Modestino : ma ributtano le tutele 
che si deferiscono al padre sul tìglio emancipato dal- 
r avo , ed allo zio paterno sul figlio del fratello anche 
emancipato. Gli interpreti più dotti però anno osser- 
vato . che nelle istituzioni vi sono alcune cose , clic 
nou si trovano in alcun luogo degli alui libri dei 
dritto.. 


i 
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TratéTIo emancipato (1). Ma finalmente tengo- 
no espressamente chiamati dalla legge alla suc- 
cessione , e tutela degli emancipati non solo 
il padre dopo la morte dell’avo, ma anche i 
fratelli , e li Zìi paterni come prossimi cor- 
onati L. 4 * de legitima tute fa nov. 11 3 . 
'Ccip* 2. et seqq . 


» . • » 

(t) Ma perchè mai , morto il padrone , ì di lui 

Siigli sono tutori legittimi del liberto , e morto il pa- 
tire , i di lui figli sono tutori fìduciarii del figlio eman- 
cipato ? Triboniano rispondendo a questa difficolta, di- 
ce , che ciò avviene , perche se il figlio non fosse sta- 
to emancipato dal padre , dopo ha morte dello stesso 
•diventerebbe di suo dritto , nò cadercbbe sotto la po- 
testà de 1 fratelli , e perciò neppure sotto la di loro tu- 
tela : il liberto poi , se fosse rimasto servo , certamente 
dopo la morte del padrone , i di costui figli avrebbe- 
ro avuto sullo stesso quel medesimo dritto , che vi ave- 
va il padrone di loro padre. Questa ragione di Tribo- 
wiano ha luogho quando emancipò il padre ,e non già 
«juando emancipò F avo : poiché se 1 avo non avesse 
emancipalo il nipote, costui non sarebbe ricaduto sot- 
to la potestà del padre *, e ciò nou ostante il padre ò 
anche tutore fiduciario del di lui figlio impubere eman- 
cipato. Ma forse piacque chiamarsi fiduciaria la tutela 
de 7 figli impuberi emancipati , affinchè con un pro- 
prio , e particola? nome^si distinguesse dalia tutela le- 
gittima de* padroni : mentre per dritto antico anche la 
tutela de figli impuberi era poggiata sul dritto di padro- 
nato. 


* 
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TITO L O XX. 


» * 


Del tutóre A Liliana, e di cj nello che si' duvet 
in virtù delta Legete Giulia , e Tizia . 


À MT 
*» % 


» 

§. I. Cosa è tutela da~ V. V ario dritto de ’ Ma- 
tita ? , ' % ~ gistrati , che davano H 

, li. Quando si dà il tu - tutori .* 
tore dativo ? , VI. Dritto Giustizia- 

III- La dazione del tu - neo circa i medesimi : 
tore è di straordinaria VII. In qual modo si 
giurisdizione. danno i tutori ? 

IV. Quali Magistrati Vili. Oggi la dazione 
diedero sulle prime i tu - della tutela è di ordina- 
tori iti Roma , e nelle ria giùrisdiziqne . 
ProvinciéX v 

-v ! ’ V •• i. * ' * • 

§, I. Vi rimarle la terza specie di truc- 
ia , cioè T onoraria, o sia la! dui va (i) eh’ 
è un’ atto legittimo in virtù del quale si • 
dà dal Magistrato il tutore, quando mancano 
i tutori testamentari! , o legittimi pr . inst, h . 
tit. Infatti importa alla Città, die i pupilli 
siano Lene educati , e perciò , se nè col te- 
stamento , nè dalla legge siasi provveduto al-' 
la loro difesa , si appartiene all* ufficio' del 
Magistrato il provvedervi dando alti medesi- 
mi i tutori. ' 

IL Si dà dal Magistrato il tutore non se- 

laureate quando manca il tutore testamentario., o 


(1) Secondo Ulpiaho fagni. tit. 2. §. 14. gli stes- 
si tutori tcstamentarii qualche volta si chiamano da- 
tivi , perchè si danno dal padre. I dativi però ordi- 
nariamente si chiamano Atiliani , e Giuliani.- 
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il legittimo, ma anche quando il testamen- 
tario si spera ; e questa regola viene proposta 
da Ulpiano in Z. i'i« pr. D • de teslamentcì - 
ria tutela . È quindi, se col testamento sia 
stato dato il tutore o sotto condizione, o da 
un certo giorno in poi , o se sia stato dato 
pLtìfc niente , ma V erede non abbia ancora adi- 
ta V eredità , o se il tutore sia stato preso da* 
nemici, non si dà luogo alla tutela legittima, 
ma si dà il tutore dal Magistrato §. i. et a. 
inst. h. tit. Inoltre non si tiene alcun conto 
del tutore legittimo , e si dà il tutore dal Ma- 
gistrato , se si scusi il tutore testamentario , 
o sia rimosso cit . Z. li. §. f et a. Quali 
cose tutte piacquero forse , perchè chiamando 
il padre di famiglia gli estranei alla tutela , 
sembra di aver dubitato della fedeltà , ed in- 
dustria degli agnati (i); ma se la tutela testa- 
mentaria sarà finita colla morte del tutore 
allora si darà luogo al tutore legittimo , non 
gfà al dativo Z. 6. D . de le&iti/nis tutori bus . 

IJI. La dazione poi del tutore per dritto 
Romano non è propria y nè deir imperio del 
giudice , nè della di lui giurisdizione , ma 
compete , dice Ulpiano in 1. 6. §. a. u. de 
tuteiis , solamente a colui, al quale espressa- 
mente ciò à conceduto o la legge , o il sena- 

(i) Sembra di aver anche influito f esempio' dell' 
Eredita , secondo la quale spesse volte . i giureconsulti 
regolavano le tutele. Ed in tal modo siccome la sola 
speranza dell 1 erede scritto nel testamento esclude gli 
eredi legittimi dalla successione/^. 3q. D. de adq uirenda 
hereditate \ così la sola speranza del tutore dato nel 
testamento fa sì, .elle non si di^ luogo a 1 tutori legit- 
timi. 
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toconsulto , f o il Principe. Ed in rvo non tut* 
te le cose, che fanno i Magistrati , sono coti~ 
tenute nel di loro ufficio ordinario ; ma 
alcune cose si ordinano straordinaria niente 
dalla legge , come appunto è la dazione delia 
tutela. E queste cose avventizie sono quelle, 
che si dicono di non essere nè dell’imperio , 
nè della giurisdizione del Magistrato(deil’ordina- 
ria certamente ), ma che si danno straord ina- 
riamente dalla legger c perciò cpmpetono al- 
lora quando la legge espressamente le. a con- * 
cedute. Perchè poi la giurisdizione commessa 
non si , può commettere ad altri /. w i . pr. JD. 
de officio cjus , cui mandata est jurisdictio y 
per tale motivo la fazione del tutore non 
passa certamente con lar stessa in colui , al 
quale la giurisdizione è stata affidata cit. L i* ; 
et /. 8. pr . D. de tutoribus y et curaioribm i 

datis. *>+ v H - * r ' # m , 

IV. Secondo le varie circostanze de’ tem- 

¥■ »? dazione del tutore fu .conceduta a di ver-* 
si Magistrati. Ed in fatti furono in Roma pK 
insiti, h. iti. dati i tutori a’ pupilli , ed alle 
donne, che n’erano prive, dal Pretore, e dalla 
maggior parte de’ Tribuni della plebe, clic al- 
lora erano dieci, in virtù della legge Atilia , 
che fu un . plebiscito forse pubblicato da Lu- , 
ciò Atiiio Regolo nell’ anno 4^5. di Roma (ì ). 

t * 

(i) , Il Plebiscito Atiliano fu promulgalo pria del- 
fanno 56^. delia Città di Roma: poicliò. in quell'an- 
no, secondo la testimonianza di Livio , Fecennia Hi - v 
spaltfajiniL patroni morte ni , quia mdliur in manu 
csJpSSr tutore in a Tribunis^et prue tare petti t. Fecennia 
m Siviglia , dopo la morte del padrone richiese il tu- 
tore da' Tribuni, e da) Pretore, perchè non era sogget- 
ta alla potestà di alcuno* 


V V ' 


Digitized by Google 


1 


p 




, x 

•' % , 

• • | • • 

553 

Vm sebbene* altre volte anche un solo Tribuno 
della plebe coll’ intwrdirfe annullava i decreti 
degli altri;, pur tutta via in grazia de* pupilli 
fu stabilito , che il tutore fosse dato co’ voti 
della maggior parte de* TrTbuni della plebe 
affinchè gl* interessi degl’ impuberi non fosse- 
ro in pericolo per le frequenti discordie di essi 
Tribuni. In quanto poi a quello, cioè, che la 
legge Atilia al dire di U 1 pia no fragni, tiu 11. 

§. 18 aveva luogo solamente in Roma nell’anno 
finalmente 7^2. dopo la fondazione di esso sotto 
il Consolato di Augusto perla terza volta, e di * 
Marco Tizio Rufo fu promulgata la legge 
Giulia , e Tizia , con la quale fn stabiltto , 
che nelle Provincie dessero i tutori i Presidi 
pr : instit. h • tit. 

V. La legge Atilia ebbe luogo in Roma : 
fino a’ tempi dell’ Impera-dore Claudio , il qua- 
le stabili , che i Consoli , previo esame , de- 
ssero sVaordinaria mente i tutori a’pupilli Svet. 
in ClaucL axp. 2.3. §. 3 . instit. lutiti e pare, 
che ciò sia stato da Cladio stabilito, perche il 
Pretore, e li Tribuni erano negligenti nel di- 
simpegno di tale affare. Ma poi perchè i Con- 
soli erano occupati in affari piu gravi, Marco 
Antonino il Filosofo , secondo attesta Capito- 
lino in M. Antonino cap. 10. creò il Pretore 
tutelare, cioè destinò il proprio Pretore, col- 
1’ incarico di occuparsi solamente della dazio- 
ne de’ tutori (1). In appresso fu introdotto il 

# • • * ™ * 

& 

( 1 ) Triboniano cit. §. '3. assegna la seguente ra- 
à giotie , per la quale la dazione del tutore dal Pretore, 
è da' Tribuni della plebe passò a 1 Consoli , ed indi fu 
poi istituito il Protore tutelare*;- dice egli, che coa 

7 7 _ # rr 
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costume di darai i tutori ili Roma dal Pre* 
lotto della Citta , o dal Pretore ( cioè dal tu- 
telare ) a* telili ini della sua giurisdizione, nel- 
le Provincie (la’ Presidi , previo esame , o da’ 
Magistrati Provinciali, autorizzati da’ Presidi , 
purché la possidenza, e. le proprietà del pupil-» 
lo non fossero grandi §. 4 • instit. Ju tit. (i)ji 
VI, Ma Giustiniano finalmente vi aggiun- 
se la sua porzione , con la quale spiegò con: 
maggiore distinzione la facoltà di dare i tu- . 
tori nelle Provincie. In fatti stabili egli , che 
se le proprietà dal pupillo, o dell’ adulto noqt 
oltrepassero il valore di cinquecento solidi , 
i difensori delle Città (2) insieme col Ve- 

„ • . * • 

3 a legge Atilia , e Giulia , e Tizia neque de cautione 

a tutòribus erigenda rem pupilli salvavi fare , neque 
de compellendis tutòribus , jad tutelae adminisiratio - 
7 iem quidquam cavcbatur j cioè che niuna provviden- 
za si era data Sulla cauzione . da darsi per la salvezza; 
della roba del pupillo , nè sulla coazione contro i tu- 
tori pèr l’amministrazione della tutela. Ma perchè que- 
ste due cose mancavano nelle leggi antiche , poteva 
avvenire , che con la nuova legge se ne supplisse il 
•difetto , ma non già , che si trasferisse del pari la da- 
zione del tutore in un’altro Magistrato. 

(1) Trìbonrano cit. 4. dice, hoc jure utimur 5 
cioè questa è la legge attualmente vigente , e con que- 
ste parole sembra indicare il dritto , che aveva luogo 
ne’ tempi di Giustiniano. Eppure quando Triboniano 
scriveva queste cose , era già uscita la nuova costitu- 
aione. di Giustiniano , in virtù della quale la dazione 
dei tutore aveva già presa nuova forma. Quindi do- 
mano sospetta, che queste parole hoc jure utimur sia- 
no di qualche giureconsulto , e che Triboniano le ab- 
bia imprudentemente copiato , senza badare , che sia- 
no poco adattabili al dritto Giustinianeo. 

(2) I difensori delle Città creati dagl’ Imperadori 
sul esempio de’ Tribuni difendevano la plebe /. 4 *. C* 

~~ . m • 
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scovo della Città, ri con altre pubbliche per- 
sone ,'o i Magistrati , (i) o il giudice del- 
la Città di Alessandria, ( 2 ) senza attendere T or- 
dine de’ Presidi, creassero i tritoli, o i curató- 
ri, esigendone la cauzione, che dovesse anda- 
re a di loro rischio : ma se poi le proprietà ol- 
trepassassero i cinquecènto solidi , allora i tu- 
tori , i curatóri si dessero da'medesimi Presi-' 
di, previo esame, od a* Magistrati coll’ ordine 
deTresidi §. 5. insiti, h. tit . /. 5o. C . de e - 

« * m 

piscopali audientia . I solidi erano li stessi , 
che gli aurei, ed ognuno- di essi sotto gl J Im- 
peraaori Cristiani valeva la sesta parte di un’ 
oncia , l. 5. C. de susccploribus lib. 10 . 

VII. Non tutti i . Magistrati davano nel 

■% 

^ , * 

de defensonibus Civilatiun : e questi giudicavano an- 
che nelle cause pecuniarie sino a cinquanta solidi , ed 
in virtù della costituzione di Giustiniano sino a tre- 
cento solidi , l. 1 . C. eodem nov . i5.. cayy.,3. §. 2 . 

(1) Antonio Augustino lib. singulari ad Mode- 
stinum , e molti altri leggono piuttosto vcl alias pub- 
blica & persortas , id est Mttgistralus. Ma Cujacio no't. 
prior, in cit . §. 5 , già avvertì , che la stessa cbsti- 
tuzione di Giustiniano richiede , che si legga vel aliis 
publicis personis , vel magistratus , in questo senso 
cioè , che i tutori si diano dalli difensori delle Citta 
insieme col Vescovo , o con altre persone pubbliche, 
se di queste la Citta ne abbondi, come specialmente 
si aggiugne nella stessa costituzione , o pure da 1 Magi- 
strati municipali. Ed in fatti questo c il senso della 
legge trigesima C. de episcopali audientia , la quale 
si rapporta nel citato paragrafo quinto. 

( 2 ) 11 giudice della Citta di Alessandria giudica- 

va in Alessandria sotto il Prefetto di Egitto, ed a co- 
stui anticamente fu accordata l'azione di legge , e *1 
dritto di dare i tutori 1. 1 . et 2 . D. de officio ju - 
ridici. . 
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medesimo modo i tutori. Dandosi da*Magistra^ 
ti maggiori vi .deve precedere P esame , nè vi 
è bisogno di cauzione : se si danno da’ Magi- 
strati minori} vi e bisogno di cauzione, e 
non già di esame $. 3. et l\ . instit . h. tit . /„ 
3o C. de episcopali audentia . Se i tutori si 
danno Vprevio esame, si richieggono quattro* 
cose , cioè, quali siano i beni , che lo stesso 
possiede ; quale sia la sua morale; se voglia 
accettare la tutela; e se abbia dato danaro per 
ottenerla /• ai. §. 5. et 6. D. de tutoribus , 
et curatoribus datis. 

Vili. Secondo però il dritto, - che oggi 
ha luogo , la dazione del tutore si appartie- 
ne alla giurisdizione ordinaria ; e perciò que- 
sta facoltà compete a tutti i giudici, che han- 
no la giurisdizione civile. * 
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TITOLO XXI. 

•» 

.i « ♦ » 

Dell* autorità de' tutori. 

* Vk l 4 


I. Cosa è gestione di 
tutela ? 

II. Il tutore prima di 
ogni altra cosa deve fare 
r inventàrio di tutti i be- 
ni del pupillo .. 

III. Cosa è autorità del 
tutore ? 

IVi Quando deve que- 
sta interporsi ? 

V. Non è sempre neces- 
saria . 

\Vl. .11 pupillo non può 


adire V eredità senza l' au- 
torità del tutore. 

VII. V autorità si deve 
interporre in vantaggio 
del pupillo , non già del 
tutore . 

Vili. Qualche vol^ 
richiede il decreto del Ma 
gistraio per la spedizi~ 
ne de' nego *ii del pupillo 

IX. Oggi l'autorità del 
tutore non è atto legit- 
timo. 


§. I. Il tutore in qualunque maniera co- 
stituito è tenuto di esercitare la tutela, ma 
non sempre nel medesimo modo. Ed in vero, 
se il capo libero , o sia la persona soggetta al- 
la tutela sia un’infante, o sia lontano, tutto 

amministra lo. stesso tutore l. 1. $ a. D . de 

> 

adniirv strattone tutorum l. g. de adquirenda 
hereditate. Per dritto nostro si chiama infan- 
te quello , che non ancora à oltrepassato gli 
anni sette l.. c 4 - D. de sponsalibùs. E questa 
è la gestione, o sia l’ aoimiuistraxione- della 
tutela cosi propriamente detta, nella quale 
il tutore si à come padrone L 27. D. de ad - 
ministra tutorum , e tutto amministra in nome 
suo , non già in nome del pupillo. 

II. Affinchè poi la gestiou^ della tutela 
camini li i retta niente 7 prima di agn’ ultra cosa 
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il tutore è tenuto di fare un repertorio di tut- 
ta la roba del pupillo , che volgarmente chia- 
masi inventario : nò pria di ciò può fare cosa 
alcuna , purché non vi sia stata qualche 
necessaria , e giustissima causa , per la quale 
jron siasi lo stesso fatto : altrimenti sembrerà 
di avere operato con dolo, e sarà tenuto di 
rifare al pupillo tutto l’interesse, che avrà 
sofferto per non essersi fatta l’annotazione del- 
li di lui beni : e tale interesse si liquiderà, o 
sia si valuterà mediante il giuramento, diesi 
chiama gi tirarne» to in litein 1. 7 . pr. D. de 
• administr . tutorum , ed oltre a ciò , viene ri- 
putato infame, o sia tacciato d* infamia /. ult # 

C . arbilnum tutelile. Furono le leggi molto 
sollecite circa la confezione del repertorio non 
solo perche mancando lo stesso , la roba del 
pupillo non può essere bene amministrata, ma 
anche perchè il detto repertorio, o sia inven- 
tario è sufficiente per la pruova delia roba del 
pupillo , cit. I. ult. Ed in questo modo nel ca- 
so, che siansi bruciate le scritture de’ credili 
del pupillo , i di lui debitori possono mollo be- 
ne essere convenuti in virtù del solo inventario* 

III . Che se poi il pupillo sia maggiore 
dell’ infanzia , può , se il tutore lo voglia, a- 

. gire egli stesso con V autorità dei tutore l. <}*. 
£). de adquh'enda hereditate , e con la mede- 
sima si supplisce a quello, che sembra manca- 
re al pupillo a causa della leggerezza della 
sua età /. 3i. a. D»de adcjuirenda posse 
.sione. Sicché f autorità del tutore è un’atta 
legittimo , col quale il tutore solennemente 
approva quello, che manca al pupillo istesso. * 

IV. L’aulqrità dd tutore, come che è 


. , . / V 

.... 

Imbatto legittimo, si deve interporre subito 
dal tutore preseute nel P aito dello stesso nego- 
zio, e senza alcuna- aggiunzione di giorno , 
o condizione : nè vale interposta dopo qualche 
tempo , o per mezzo di una lettera, o di nun- 
zio , o sotto condizione §. a. inst. h. tit . L 8, • 
et L 9. §. 5 . D. de auctoritate lutorum. Si à 
poi T autorità come interposta nelPistesso ne- c 
gozio , ancorché sia interposta subito termi- 
nato il negozio, ma pria però, che si passi 
ad altro atto: L z 5 . §. l\. D. de acquirenda 
hereditate. Poiché subito, usandosi il vocabo- 
lo statini , che vale lo stesso, che il dirsi qua- 
si uno statu , significa nel medesimo atto, se- 
condo ci dice Donato in Te reni. P homi. ac\ 

5 . se . 3 . y. 7. E se lo stesso contratto sia con- 
dizionale , ciò non ostante deve P autorità 
puramente interporsi cit. L 8. 

V. Ma non sempre per i negozii del pu- 
pillo è necessaria P autorità del tutore; I11 
fatti in grazia de’ pnpilli fu stabilito , che i 
medesimi senza V autorità del tutore possano 
migliorare la loro' condizione, ma non possono % 
deteriorarla , mancandovi la di loro autoriz- 
zazione pt\ inst. h . iit. Quindi il pupillo può 
da per se stesso acquistare delle obbligazioni ? : 
/. 9. pr . D • de auctoritate tutorum , accetta- 
re una donazione , o una remissione di de- 
bito /. 2. D. de acceptilatione\ che anzi può 
acquistare con qualunque titolo lucrativo /. 
il. D. de acquirendo rerum dominio ; ma 
nòn può venire alla tradizione di qualche co- 
sa , non può promettere , non può alienare , 
e li contratti fatti col pupillo , senza P auto- 
rità del tutore non obbliganb il pupillo 9 ma *.•' 
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jli altn coutrae-nti restano obbligati al pupil- 
lo pr . inst . /*: iii: l. i 5 . §. 29. /?. de actio - 
m/ws £/rafc. Che se il pupillo sia divenuto più 
ricco nell# cause , o sia ne’ contratti , nelli . 
«piali non rimane obbligato perchè latti, senza 
l’autorità del tutore, resta anche civilmente 
obbligato /. 1. pr. /. 5. §. 1. D . de auctoritate 
tutorum , l. 46. D . de obligationibus l. 1 5. 5. 1. 

JD. de condictione indebiti. 

VI. Non può però il pupillo adire P c- 
redità , o ricevere in forza del fedeeotmnesso , 
e dimandare il possesso de’ beni, senza P au- 
torità , ed approvazione del tutore , quantun- 
que T eredità sia lucrosa, e non possa il pu- 
pillo soffrirne alcun danno 1. insù, h* tit. (1). 

La ragione di questa disposizione di legge è, 
perchè P eredità adita obbliga 1’ erede a’ cre- 
ditori del defunto /. 8 : pr. I). de adcjuirefx - 
da kereditate; però i pupilli non possono, sen- 
za P autorità del tutore rimanere per effetto 
del fatto proprio civilmente obbligati a favo- 
re degli altri l. 48 * D* de obli gaiioni bus. et ' . 
actioìdbus. L’adizione dell’eredità era anche 
per dritto antico un’ atto solenne , attesa la 
facoltà, che avea 1’ erede di poterla accettare, o 

nò fra un certo termine ; e per P esercizio di 

% • • • • 

(a) Ordinariamente si legge , quamvis hercdit&s 
lucrata tit , ne ullum damnum habeant , cioè i pu- 
pilli; ma questo luogo è scorretto: poiché qual danne» 

S uo temersi da un eredità , che si suppone lucrosa ? 

i legga Antqpio Agostino emendation. lib' 3. cap. 

Sicché è meglio leggersi , nec nitllum damnum ha~ 
beant , ciocché st* legge presso Cajo in l. 9. §.3. D. 
de auctoritate tutorum , e pare che anche Teofilo 
abbia cow letta.. 
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que 5 dritti , che erano soggetti ad alcune so- 
lennità , vi bisognava T autorità del tutore II 
1 cj. D. de aucioritaie iutorum . 

VII. Essendo stata la tutela istituita per 
il solo vantaggio del pupillo, l’autorità del 
tutore vi si deve interporre per utile del pu- 
pillo , e non già del tutore tslesso. E quindi 
il tutore non compra bene le cose del pupil- 
lo , L 34 * $. 7- D. de conimi tenda erntione , 
se non con buona fede , e pubblicamente, co- 
me a dire, sotto 1’ asta pubblica , o sia publi- 
co incanto /• 5 . C. de conlmlienda elulione . 
E sa vi era lite Ira il tutore , e ’l pupillo , 
per dritto antico si dava il tutore pretorio , o 
sia pretoriano; ed in virtù delle leggi di Giu- 
stiano , il curatore in litem, cioè il curatore 
per sostenere l£ lite in vece del pupillo §• o: 
inst. h. tit. purché non vi sia alcun altro tutore , 
colPautorizzazioDe del quale possa agirsi coll’al- 
tro tutore, o pure si debba agire con tutti i tuto- 
ri ; ciocché non accade per nuovo dritto, men- 
tre con lo stesso viene proibito a’ creditori y 
e debitori del pupillo di accettare la tutela 
del medesimo nov . 72.. cap. 1. et i. 

Vili. Quantunque poi gli affari del pu- 
pillo vengono rettamente trattati colf* autoriz- 
zazione del tutore , pure non sempre basta 
la sola di lui autorità perchè possa essere to- 
talmente sicuro quello , che contrae col pu- 
pillo. Ed in vero non si possono affatto alienare 
i poderi de’ pupilli, se il Magistrato non v’in- 
terponga il suo decreto ; dopo aver conosciu- 
ta giusta la causa dell’ alienazione L l\ . C . 
de praediis , et aids tebus mino rum. Del pa- 
li , se coll’ approvazione del tutore siasi fatto 
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un pagamento al pupillo , e dopo perisca , 
cioè non si Uovi il danaio pagato , il debito- 
loie' potrà essere convenuto in giudizio, se il 
pagamento non sia stato fatto col decreto dei 
giudice, purché non si tratti di annue rendi- 1 * 
te , o di pensioni , /. 5. C. de administrci -« 
itone tiitorwn. Per la qual cosa , se il debi- 
tore del pupillo vuole essere totalmente libe- 
rato da ogni obbligo , e molestia , che paghi 
il danaro col decreto dèi Magistrato. 

IX. Secondo le usanze , e leggi presenti 
V autorità de’ tutori non si reputa un’ atto le- 
gittimo : e perciò s’ interpone bene per mezzo 
di un nunzio, o sia messo, o per mezzo di 
una lettera e sotto condizione , o coli’ ag- 
giunzione del tempo. Nò si osserva più la dif- 
ferenza tra pupillo infante , € maggiore del- 
P infanzia: ma ordinariamente i medesimi tu- 
tori trattano tutti gli affari de' pupilli. 

*■'1 ** % - ■%> .«? ¥ "C \ ^ 
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TITOLO XXII. 

In quali modi finisce la tutela. 

• * 

+ ' 1 

§. I. La tutela finisce * mai sia stata sotto tali 

con la pubertà. Come si modi costituita , 

palata la pubertà ? V. La tutela finisce col 

IL La tutela finisce con decreto del Magistrato . 
la diminuzione di capo. VI. Il tutore , * termi - 
■ III. E con la morte nata la tutela , è obblir 
naturale sia del pupillo , , gato alla dazione dei 
sia del tutore . conti. 

IV. La tutela testamene VII. Secondo le leggi 
taria finisce , verifican - presenti la tutela non fi^ 
dosi la condizione , o k w/sce con. /a pubertà , e 

venendo il giorno , se si danno ogn anno i conti. 

» * \ 

#uT . *. 

§. I. La tutela stabilita per la difesa de* 
pupilli finisce o per disposizione della stessa 
legge , ó col ministero del Magistrato. Finisce 
per disposizione della stessa legge al giugnere 
della pubertà pr. inst. h 9 iit . cioè in quella 
età , nella quale i maschi sono atti alla ge- 
nerazione de’ figli y e le femmine sono atte ai 
matrimonio. Non convenivano tra di loro i 
giureconsulti circa ih modo di valutare, o sia 
giudicare della pubertà de* maschi, (i) Poiché 
i Cassiani dicevano, che quello era pubere , 
il quale tale appariva dalla disposizione del 
corpo , cioè dalla potenza di generare : i Pro- 
culiani quello , che aveva già terminato gli 
anni quattordici: altri poi , e particolarmente 

( 1 ) Augusto colla legge Fapia Poppea stabili , che 
Je femmine , terminati gli anni dodici , si riputassero 
atte al matrimonio* e questo si rileva anche da Dione 
lib. 54* pag. 532- 



Prisco Giavoleno riputava pubere quello , nel 
quale concorrevano ambulile i requisiti , cioè 
la disposizione del corpo , e ’l numero degli 
armi Uljrian : fragni, tit. u. §. 28. (1) Ma 
Giustiniano stimando cosa indegna della ca- 
stità de* suoi tempi , die la pubertà dovesse 
valutarsi ne’ maschi colla ispezione oculare 
delle parti p udende del corpo , pubblicò la 
lodevole , e santa costituzione , con la quale 
ordinò, che i maschi si avessero per puberi, 
terminato l’anno decimo quarto, le femmine 
compito Panno decimo secondo. (2) Stabilita 

* • % * 1 

(») In questa discordanza de’ giureconsulti circa 
la pubertà de’ maschi spesse volte i genitori col di Jqio 
testamento fissavano V anno , in cui i di loro figli si 
dovessero riputare puberi l. 4q« de legatis 1. r 
io 5 - §. 2. D. de condilionibus , et demonstrationibus 
i. 3 . §. 2. D . de legatis 3 . Si legga Merillio oà- 
&erv. lib. 5 . cap . 16. A questo volle anche alludere 
l’Apostolo ad Galat. 4 * *'• quando dice, che 1 ’ ere- 
de è sottoposto, a’ tutori sino alla definizione del padre 
usrjue ad patvis definilionem cioè sino a che il padre 
ne definisca la pubertà. 4 

(2) Giustiniano pr . iust. h. tit. et in l . ult . 
Quando tutores esse desinunt chiaramente dice che gli 
antichi defluirono ne’ maschi la pubertà colia ipezione 
oculare delle parti , che il pudore vuole , che deb- 
bano covrirsi. Ma si disputa tra’ dotti , se tale ispe- 
zione abbia effettivamente avuto luogo. Giacomo Re- 
vardo var. lib. 4 * cap. 10. Einuecio antiqui t. Roma - 
nar. lib 1. tit. 22 \ ed altri tacciano di errore Giu- 
stiniano , e dell’ errore ne adducono la seguente causa, 
cioè , che abbia egli malamente interpretato i vocaboli 
habitum corporis , usati da’ Giureconsulti. Altri ali’in- 
conilo sono di sentimento , che gli antichi abbiano usa- 
ta la fisica ispezione nel definire la pubertà de’ ma- 
schi j ed Ubero digress. lib . 3 , cap» i 4 ? c Rynkei*-» 
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iti tal modo P età della pulìfcrià, corre da 
momento in momento, ed il giorno incorniti-^ 
ciato non si a per ; completo* 

li. Finisce inoltre la tutela con la di- 
minuzione' di capo sia del pupillo , sia del tu- 

% 

» * 

shoechio observ. lib, 3. cap. attenendosi alla via dt 
mezzo, dicono, che nel solo caso di nozze, se qualche 
volta yi fosse stata controversia circa la facolta dì 
generare de' maschi , sia stato solito osservarsi le ostes- 
se parti pudende : che questo poi non abbia avuto luo- 
go nelle femmine, quando vi fossero altri segni dei- 
r abilità della donna al matrimonio. Ma deve sembra- 
re cosa manifesta ed indubitata , che Giustiniano abbia 
attribuito agli antichi un falso rito. Ed in vero noi! 
si trova negli antichi monumenti alcun segno, e vesti- 
. gio della ispezione delle parti pudende, quando si trat- 
tava della pubertà, di dover terminarcela tutela, e della 
facoltà di fare testamento. E quantunque nelle con- 
troversie circa la potenza di generare sia stalo solito 
usarsi l' ispezione oculare delle parti, questo però non 
iscusa E Imperadore , il quale tratta piuttosto la con- 
troversia circa il tempo , in cui finisce la tutela , che 
quella, la quale insorge nelle nozze sulla potenza, o sìa 
facoltà di generare : la causa poi dell'errore pare , che 
sia stata Y ignoranza della lingua latina: in fatti Tribo 
ciano interpreta i vocaboli habilum corporis t che si- 
gnificano quella disposizione del corpo , secondo la qua- 
le i Cassiani definivano la pubertà , per inspectionent 
habitudinis corporis , quali parole significano 1' appa- 
rente potenza di poter generare : e pure quell’ abito , 
o sia disposizione del corpo era 1' esterna complessione, 
e forma virile del corpo , dalla quale poteva esterna- 
mente costare la pubertà : nel qual senso i latini chia- 
marono habitum corporis la detta forma virile del cor- 
po Cic.pro Ceolio cap. a'}, et de natura Deorurn l . u 
cap. 35. Per la . qual cosa non vi era bisogno di quel- 
la santa costituzione , con la quale Giustiniano ce rc ^ 
distruggere quel rito indegno della castità, del suo 
tempo. 


. » 
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tore §. 1. et 3 * insi. h. tit . I. 1 p^ et J. 5* 
et a. D • r/e tutelis. Ed in vero la tutela del 
pupillo finisce con ogni diminuzione di capo; 
poiché o che costui ritorni alla servitù , co- 
me ingrato al padrone , ( ciocche si deve in- 
tendere del pupillo prossimo alla pubertà y »\ 
come quello , che è capace di dolo ) o che sia 
preso dal nemico, o che sia deportato ( e ciò si 
deve anche intendere del pupillo prossimo alla 
pubertà ) o che si** arrogato , cessa di essere 
capo libero. Cessa ogni tutela anche colla di- 
minuzione dì capo del tutore, per effetto 
della quale si perde la libertà , o la cittadi- 
nanza : poiché la tutela è una carica pubbli- 
ca , che non può esercitare nè il servo , nc 
lo straniero. Colla minima diminuzione di capo 
del tutore, come se si faccia arrogare^ cessa 
la tutela legittima , la quale si deferisce per 
dritto di agnazione, ma non cosi la testamen- 
taria , e la dativa , le quali rettamente si e- 
sercitano da* figli di famiglia 5.4* in si . h. tit . 
Che anzi per dritto nuovo , essendosi ugua- 
gliato il dritto dell’ agnazione , e cognazione , 
se il tutore si sia fatto arrogare, neppure cessa 
la tutela legittima. 

III. La tutela del pupillo finisce anche 
per disposizione della stessa legge con la morte 
§. 3 . itisi. h. tit. Il morto non à bisogno di 
difesa , nè può difendere gli altri. Nè la tu- 
tela passa ad altri coli’ eredità /. 16. §. i 
'de tutelis . (ì) Poiché nell’esercizio delle pub- 

(i) Che se la tutela legittima passa a’ figli di smes- 
so virile di perfetta età cit. I • 16. J. t , questo av- 
viene non per dritto ereditario , ma piuttosto perche i 
figli sono prossimi agnati. ♦ 
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Miche cariche non si dà luogo alla successio- 
ne. Ma sebbene la tutela non si deferisce all 9 
erede del tutore ; in grazia de’ pupilli però si 
c introdotto il sistema di doversi dagli eredi 
finalizzare gli affari , incominciati a trattare 
dal tutore già defunto , purché siano di per- 
fetta età, e maschi L 1 . D. de fideiussori- - 
bus , et nominato ?ibns et heredibus lutorum . 

IV. Anche la tutela testamentaria fini- 
sce, verificandosi la condizione., e venendo 
il giorno prefisso, purché il tutore testamen- 
tario sia stato dato sotto condizione , o sino 
ad un certo tempo §. 2. et 5 . inst. h. tit. L 
8. §. 2: D . de testamentaria tutela „ 

V. Finisce la tutela col decreto del Ma- 

gistrato , o piuttosto i tutori cessano di essere 
tali , (1) quando dopo essere stati costituiti 

vengono rimossi dalla tutela per rtìtflivo di so- 
spezione , o se per giusta causa si scusino , 
e depongano P incarico, o sia peso delP am- 
ministrazione §. 6 . inst. h. Ut. Ma di queste 
due cose se ne tratterà più appresso in due 
titoli particolari. M 

VI. Terminata la tutela, il tutore .come 
amministratore della roba altrui , é tenuto alla 
reddizione de’ conti j. 7. Uisl. tit. de Ataliano 
tutore : poiché sembrava un’ assurdo il chie- 
dersi dal tutore confo di quelP amministra- ?. 
zione , clic ancora continua ad esercitare l. o; 

Secondo il sentimento di Triboniano si dice , 
che fi nisce quella tutela , che effettivamente è finita , 
e che i tutori cessano di essere tutori^ quantunque quella 
non ancora sia finita. Si legga Cujacio not. post, in 
6. h. tit . Ma questa differenza non sempre si osser- 
va da' giureconsulti. 
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§. /}. D. de tutelae et rationibm d istruii etidis 
actione . Su questo articolo si die luogo al 
giudizio, o sia alTazione (1) di tutela , in 
virtù della quale azione il tutore non solo re- 
stituirà al pupillo le cose descritte nell’ inven- 
tario , e gli pagherà le altre; ma si agirà con- 
tro di lui anche per tutto ciò, che il pupillo 
avrà perduto per colpa , o dolo del tutore , 
ed anche per tutto ciò , che per cólpa del 
medesimo non avrà aequistato, quando one- 
stamente poteva acquistarlo /. a. pr. D . eo- 
dem , et l. 7. C, arbitrami tutelae. Che se 
mai il tutore siasi con dolo malo approfittato 
di qualche cosa del pupillo , si accorda allo 
stesso r azione nel doppio , che chiamasi oc- 
tio de rationibus distrahendis l . 1. §. ìg. et 
20. D. eodem. 

VII. Secondo il dritto , che oggi à luo- 
go , con la pubertà niente si muta circa la 
tutela ; Ed in vero i medesimi tutori quasi 
con lo stesso dritto regolano , e dirigono li 
minori sino all’ età maggiore, i conti poi del- 
r amministrazione si danno ogni anno ; e 
quindi , se mai il tutore sia restio , può in 
ogni tempo obbligarsi alla reddizione di essi 
non dal pupillo in virtù del giudizio di tu- 
tela , ma o per effetto dell’ ufficio del giudice * 
o a premura de 9 congiunti dello stesso. . 


(1) Era questa un' azione di huona fede, e quin- 
di fu anche chiamata arbitrium tutelae , comesi ravvi- 
sa da un titolo del Codice , che iucominia arbitrium 
tutelae . 
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TITOLO XXIIL ' 
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Delli curatori . 



§. T. Curatori di di* IX. Qualche * volta aÌ‘ 
Verso genere. [> 4 tutore si aggiugne il cu-> 

.II. / curatori dati alle ratore. 0 . 

persone sono , o le g itti . X. Chi sia I attote , è 
mi . o onorarli . . quando si costituisce. 

Itr. Quali sonò i cu- * ‘ Xlì Da chi si dapwó' 
tutori legittimi , ed a chi i curdtori onorarti, e quali 
si danno?. . !» • persone si., possono darà. 

IV. Quali t sono gli o- curatori . ■ , * t 

fiorarti l , . XIJ. ,Ì curatori amimi * 

V, In qual modo i cu- histrano i beni. 

tatòri furono dati la pri- XIII. 7/i yiict/t modi 
tna volta d giovani pu- finisce la curitela , * • ; 

i XVI. ,. A chi.,,e(k\in 

: Vi. £egge Lètoriu de 1 modo si concede la 

curatori , e sanzione di dispènsa del? età. 

Marco Antonino. * XV. Azione Contro £' 

VII. Anthe in virtà curatóri-. - 
della legge di Marco An- XVI. Dritto odierno iti, 
tonino si danno i tura- riguardo a minori. • 
tori a quelli * che li di - 
mandano. 

' • * : • 

Sa I. ì curatóri sórto ih qualche modo* i 
procuratori , che si dannò non alla persona 4 
ma alla roba* Alcuni . di essi 4 senza alcun 
riguardo di persona * si danno a" beni ^ cioè 4 

0 del debitore latitante* o delì’ ei*ède, che è 
ancora nell’ utero T o del padrone pteso dal 
nemico , come può vedersi in Ut* D. de cu - 
ratoi'c bonis dando ; altri si danno alle per- 
sone , affinchè amministrino i bèni di quelli 4 

1 quali, o per difetto dell’animo 4 ò del cor- 

1 ami li ^4 
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po , o per ». età non possono regolare gli af- 
fari puoprii L ao. D. de ritu nuptiaium , L 
3. C . de nuptiis . In questo titolo si tratta 
de’ curatori , che si danno alle persone per P 
amministrazione de’ beni , e che sono diffe- 
renti da’ tutori in questo particolarmente , cioè, 
die quelli si danno a* beni f questi sopratutto y 
alla persona* 

II. I curatori di fai fatta altri sono le- 
gittimi , altri onorarti, i primi de’ quali ven- 
gono espressamente costituiti dalla stessa leg- 
ge , i secondi si danno dal Magistrato. Cu-. 
«Tatari testamentarii non ve ne sono ; poiché 
il padre non poteva testare sopra la famiglia 
'de* figli , mentre li stessi figli potevano per ' 
legge far testamento. Ma col passare degli anni 

V introdusse in Roma il costume di confir-* 
marsi dal Pretore , o dal Preside i curatori 
edati nel testamento 5* *• disi. h. tit . L i. §. 3. 

D* de confirmando tutore L a. C . confir . tu- 
tore* > 

III. Sono poi curatori legittimi gli agna- 
ti , a' quali per dritto delle dodici tavole si 
affida la cura de’ furiosi, e de’ prodigi (ì) Cic. 

•de invent . lib. 2 . cap* 5o. Ulpian. fragm. tit . 

jia. $. 2 f ( 2 ). Sono furiosi propriamente quel- 

« 

. » 

j(ì) Da questa curatela de' furiosi, e de' prodigi ne 
nacque il proverbio contro gli uomini stolti ; ad gen- 
tile* , et adgnatos. N 

(a) Presso Cicerone de invent. lib . 2 . cap • 5o ; 
e presso f autore ad Erennio lib . 1 . cap . i3. i Decem- 
viri ordinano , che i furiosi siano sotto la cura degli 
agnati , e de’ gentili : presso Ulpiano pej* lo contrario. 

Moti si fa alcuna menzione de' gentili. Ma in tempo 
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ìi , clic come agitati , e presi dalla rabbia in- 
feriscono contro se stessi, e contro gli altri. 
I prodigi poi sono quelli , che spendono, senza 
por termine alcuno alle loro spese , ma pro- 
fondono i proprii beni , dilapidandoli , e dis- 
sipandoli L a: pr. D. de curatoribus furioso 
dandis * Ma non sono stati dati dalla legge i 
curatori a tutti i prodigi , si bene a quelli 
solamente , che per dritto civile erano ab in- 
testalo eredi del padre ; e questo costa da 
Ulpiano fragni. tiU 12. §. 3 . Ma i furiosi per 
effetto della stessa le^e sono soggetti alla 

di Ulpiano i dritti della gentilità erano già andati in 
disuso. 

Si disputa poi tra gli eruditi , se la legge delle 
dodici tavole abbia espressamente parlato del prodigo? 
Ma dcjve aversi per cosa certa , che i Decemviri pac* 
larono espressamente [del solo furioso , e che indi per 
effetto del loro sentimento , e per interpretazione fu 
aLprodigo dato il curatore, perchè il prodigo in quan- 
to a quello riguarda i proprii beui , ne faceva un esi- 
to furioso l. il. §. 2 D. de tutoribus. et curatoribus 
datis. Ed in fatti presso Cicerone de inventi Lib. 2. 
cap. 5 o , e presso l’Autore ad Erenuio , lib. 1. cap. 
i 3 . esiste la stessa legge Decemvirale , la quale riguar- 
da il solo furioso } ed è espressa ne’ seguenti termini : 
Si furiosus existat , adgnatorum gentiliurnque in eo\ 
pccunidve cius potestas esto: Se vi sia un furioso, sia. 
a cura degli agnati , e gentili la di lui persona , e la 
di lui roba. Si legga Otomano observ. lib. 8 . cap. 
e Giovanni della Costa in §. 3 . itisi , h. til . Che se pres- 
so Ulpiano frugm. tit. 12. §. 2, si legge , che la leg- 
ge Decemvirale ordinava , che il furioso , e' 1 prodi- 
go fosse sotto la curatela degli agnati , da ciò non ne 
siegue , che la legge abbia espressamente disposto sui 
prodigo : poiché è cosa certa , che spesso si attribuisco- 
no alle istesse leggi quelle cose, che s’ introducono per 
iuterpeti azione • 
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curatela degli agnati ; i prodigi poi vi sono 
soggetti , se il Pretore abbia loro interdetta 
T amministrazione de’ beni/, io. pr. etL. i5. 
pr. D. eodem. ; e questo perchè il furore si 
conosce da chiari segni, la prodigalità all'in- 
contro si definisce non per la natura di essa, 
ma dal fare della persona , e dalle forze , e 
quantità del patrimonio; e spesse volle quel- 
li 9 che in una persona sono segni di prodi- 

§ alita , in un altra sono segni di liberalità. 

i legga Vinnio in §. 5. li . tit. Perchè poi a* 
furiosi ed a’ prodigi non altrimenti , che 
agl' impuberi era proibito far testamento, e 
li prossimi agnati erano i di loro eredi , la 
curatela di essi anche secondo la regola della 
legittima eredità, fu deferita agli agnati, affinchè 
quelli che speravano il vantaggio, sentissero an- 
che il peso. Ma per dritto nuovo i Magistrati, 

J irevia cognizione di causa, danno i curatori a* 
ariosi , ed a' prodigi §. 3. inst. h . tit . /. 6. 
et 23. D. eodem . , sebbene non devono così 
facilmente preterire i congiunti , quando fra 
essi ve ne siano di quelli , che sono abili ad 
esercitarla cit. L i3. et l. 5. C . de curatore 
furiosi 

IV. I curatori onorarli si costituiscono 
da* Magistrati sia per effetto della loro carica, 
sia in virtù delle leggi , appunto perchè le 
medesime ordinavano darsi i curatori , ma non 
disegnano le persone , che si devono caricare . 
xli tal peso. Tali sono i curatori , clic si da- 
vano a' libertini prodigi, i quali anticamen- 
te non potevano essere eredi del padre , per 
<c he non vi era per dritto antico alcuna co-, 
gnazione 9 o sia parentela servile ; tali sono 


573 

quelli , clie si davano agl’ ingenui prodigi nel 
caso, che fossero stali istituiti dal padre ere- 
di nel testamento. Ulpi a n, fragni. Ut, ia.§. 5. 

Si reputano anche onorarli quelli che si dan- 
no a’mcntecatti, (i) cioè a quelli che sono per- 
petuamente fuori di senno, a* sordi , a’ mu- 
ti , ed a tutti coloro, che impedili da perpe- 
tua malattia, non possono invigilare su 11 i di 
]oro interessi, nò sono sufficienti a regolarli. 

§, 4 * lnsf - h* Ut- l. 8 . §. 5 . et /. pr, D. 
de tutoribus , et curatorìbus datis , 

§. V. Ma tra’ curatori onorarli anno il pri- 

(i) Ordinariamente si annoverano fra’ curatori 
onorar» quelli, die si danno a’ mentecatti. Ma vi 
è giusto motivo di dubitare di tal fatto. Poiché , se i 
mcntacati sono afflitti da una perpètua malattia , ed i 
furiosi per lo contrario anno de' lucidi intervalli, sem- 
bra un assurdo , che i Decemviri niente abbiano stabi- 
lito iu quanto alti mentecatti. Anno forse essi sotto il 
noine di furioso compreso anche il mentecatto? E’ que- 
sto ^veramente probabile, poiché Cicerone Tuscul . lib y 
3. cap. 5. attesta che il vocabolo/hrorem nelle dodici 1 
tavole significa la cécità delia mente a tutte le cose , 
e questa siccome non è minore nel mentecatto , e fu- 
rioso, così certamente è uguale nell’ uno e nell* altro. • 
Ed inoltre Giulio Capitolino in M. Anton, cap . a. 
dice , che per dritto Decemvirale certamente furono 
dati i enratori per causa di lascivia , o per demenza. 

Che se Triboniano cit. J. 4* annovera tra gli onorarli * 
i curatori dati a 1 mentecatti , questo forse ìo fece t 
perchè il vocabolo furioso usato nelle Modici tavole lo 
j>rese in senso stretto , o piuttosto perchè vedeva che 
a’ mentecatti si davano i Curatori dal Magistrato /. 

6. D. de curatoribus furioso dandis. Questo però 
non prova, che i curatori dalia’ mentecatti siano sta- 
ti onorar», poiché anche nel darsi i curatori al fu- 
rioso vi era bisogno dell’esame del Pretore L 8. 
de tutoribus et curatoribus datis. 
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mato quelli particolarmente, die si danno a* 
cittadini puberi sino a che sono minori. Pare», 
«he secondo gli antichi costurhi de’ Romani 
i giovani maschi non siano stati dopo la pubertà 
soggettici’ curatori, mentre in Roma regnava una 
si grande asprezza, o sia rigidezza di costumi , 
quale per allro ebbe colà luogo per lunga 
tempo anche dopo le leggi delle dodici tavo- 
le , che non vi era alcun pericolo , che da* gio- 
vani fossero dilapidati i di loro beni (*). Ma 
subito che per l’accrescimento delle private, e 
pubbliche ricchezze , s* introdusse in Roma il 
lusso , e la lascivia , fu necessario darsi i cu- 
ratori a’ giovani di età minore, e labile, affin- 
chè non dissipassero i proprii beni nel bollo- 
se degli anni giovanili. Perchè poi avevano i 
maggiori voluto , clic solamente a* furiosi , cd 
dii. prodigi si fosse dato il soccorso del cura- 
tore , incominciarono, per vie tortuose ed oc-. 

oulle a darsi i curatori a’giovani, affinchè col 

, • * •.* 

• . • 

• • t 

« 4 • • 0 • 

(ì.) Ed in vero i gip vasetti secondo gli antichi con 
atomi de’ Romani dopo aver presa la toga virile , non 
marcivano nell’ o$io , ma o passavano nelle fatiche- 
di campagna il bollore deli' età giovanile , o militavano* 
sotto la severa disciplina de’ Tribuni , o si applicavano, 
ad imparare le scienze della pace , seguendo i giure- 
consulti, e gli oratori. Erano anche di giovamento per 
-raffrenare il ffioco della effervescente età le osserva- 
zioni de’ Censori , che rigorosamente punivano ogni 
trasporto giovanile, e non vi era mezzo di questo più/ 
opportuno per mantenere ne’ proprii doveri la gioven-. 
tu in una Città desiderosissima di lode. E per questa, 
ragione non deve recar maraviglia, se per lungo tempo, 
to Roma ntun provvedimi to. si diede aulii curatori de? 
giovani.. 
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ricevere il curatore non ne soffrisse del de- 
trimento la- loro riputazione. 

VI. Fu dunque pubblicatala legge Lcto- 
ria, con la quale fra le altre cose fu stabilito* 
che i Pretori dietro cognizione di causa, des- 
sero i curatori a* giovani minori di anni ven- 
ticinque subito che i medesimi li richiedesse- 
ro. La legge Letoria fu pubblicata da Marco 
Letorio Planciano nell’ anno della Città di Ro- ' 

ma > Tie l esercitò egli il Tribunato 

della plebe, o nell’anno 4$7 y nel quale eser- 
cito la carica di Pretore. Marco Letorio ordi- 
nò , che. i curatori si dassero solamente a 
quelli , che li dimandavano , e previa cogni- 
zione di causa ; poiché sembrava di non esser 
conducente il doversi dare i curatori a’ giovani 
contro loro voglia , affinché non incorressero 
la taccia d’ infamia; c subito che si era pro- 
vata la causa della dazione del curatore , ri- 
maneva salva ed filosa la riputazione del gio- 
vine richiedente. La legge Letoria non venne 
in questo modo a provvedere totalmente agP 
interessi de’ giovani , giacché i medesimi non 
erano provveduti di curatori , quando man- 
cava la giusta causa ( la quale per altro sem- 
bra di essere spesso mancata ). Per la qual 
cosa dopo lungo intervallo di tempo (i) Mar- 

(i) Pare, che i Pretori frattanto abbiano inco 
minciato a dare i curatori a’ giovani , che li chiedeva 
no, quantunque niuna causa ve ne fosse. Ed in vero 
in tempo di Augusto a niun minore era quasi solilo dopo 
finita la tutela , concedersi 1’ amministrazione de’ suoi < 

beni , senza darsi pria a’ medesimi i curatori , e questo 
si ravvisa dalle parole di Mecenate presso Dione liÌK 32.. 

/*. 479* Ed in questa guisa La curatela, senza gognizio- 
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co Antonino il filosofo ordinò, come ci attesta 
Giulio Capitolino vii. M . Antonii cap. a, die 
si dessero i curatori a tutti i giovani , anche 
senza addursene la causa. 

VI). Quantunque poi Antonino stabili , 
che tutti i giovani fossero provveduti di cu-» 
ratore , anche senza assegnarsene la causa , 
pare , che con ciò abbia anche voluto , che 
tutti lo dimandassero. Dopo Antonino i giure- 
consulti certamente , anzi lo stesso Giustinia- 
no dice , che i giovanetti non ricevono con«- 
tro di loro voglia i curatori §. a. inst. li. tit. 
I . i3. 5- D. de tutoribus et curatoribus 

datis L 2 . §. 4* 5. D. qui petant iutores. 

E veramente (piando Antonino ordinò , ciré 
tutti i giovanetti avessero i curatori , pare di 
aver voluto , che tutti li dimandassero , . e li 
ricevessero come di loro spontanea volontà. 
In fatti ordinò, clic i giovani non ricevessero 
da’ tutori V amministrazione de’ proprii beni , 
pria di dimandare ed avere i curatori l. 2 . 8 . 
7. i . D. de administ . et pcriculo tutorum L 
ì. §. i. D. de minoribus. Si legga Crusio 
diss. ad cost. D. Marci , ed Einnecio antiq . 

Roman, lib. 5. tit. a3. §. 9 . ( 1 ). Solamente 

* - > - » 

ue di causa deve propriaulente la sua origine all' editto 
dol Pretore. Perciò Marco Antonino connrmò 1 ’ editto 
del Pretore , e lo estese maggiormente, ordinando, che 
tutti i giovaci dimandassero , ed avessero i curatori.. 

(1) Giacomo Revardo var. lib • 1. cap. 12. taccia 
d’ ingnoranza Triboniano , a causa che 1 * antico dritto 
della Leg>ge Lctoria in virtù del quale i giovani di> 
loro spontanea volontà avevano i curatori , lo propo- 
se per nuovo, cioè per quello , in forza del quale 
secondo la costituzione di Antonino si danno i cura- 
tori anche a chi non li vuole. Ma non seiribra Triba- 


/ 


quando doveva piatirsi in giudizio i giovanetti 
contro loro voglia ricevevano assolutamente i 
curatori cit. §. a. /, 2, C, qui legitimam por 
sonam starteli in judicìo habeant . 

Vili. Dal tempo dell’ Imperadore Marco , 
in cui tutti i giovani furono sottoposti a* cu- 
ratori , pare, clic anche le femmine sino al- 
T anno vigesimo quinta compito abbiano avuto 
i curatori, sebbene fossero sotto una perpetua 
tutela /. 36 . §. 37. L 66 $. 1. L 67. §. 2. D . 
de ritu nuptiarum L 7. 8. ad l, IuL de adul- 
teriis, I tutori veramente perpetui delle don- 
ne si davano al sesso, non già all'età, cd 
interponevano la loro autorità solamente in 
afcuni affari , come se le medesime dovessero 
agire in giudizio , se dovessero contrarrò le 
nozze, e ciò al dire di Ulpiano fragra* n« 
§. et 27. Le istesse donne poi ammini- 
strava no la loro cose*, e potevano alienare 
tutto ciò , che era nel di loro dominio. Quin- 
di pare , che dal tempo dell’ Imperatore Mar- 
co siano stati dati i curatori alle donne mino- 
ri , perchè prendessero cura di quelle cose % 
clic non richiedevano V autorità del tutore , 
in contrario Antonino avrebbe provveduto aL 
V interesse de* minori maschi , e non già a 
quello delle femmine. Dopo 1 ’ introduzione di 
tale dritto pare, che le dorine, quantunque 
avessero i tutori perpetui , ciò non ostante ab~ 
biano avuto anche i curatori ad oggetto di 
amministrare la loro roba.. Si legea Scultin ( £Ìo 
in Paul . recepii salteri . lih. 2.. tit , ly. y* 

piano . degno di taccia *, poiché anche dopo 'tièfp*. 

$e di Antonino i giovani dovevano chiedere i curatori.. 
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Ma abolita finalmente la tutela perpetua , fu- 
rono i dritti delle femmine minori eguagliali 
a quelli de’ maschi. 

IX. Q uaiclie volta anche agl’ impuberi si 
da il curatole, e si aggiqgne al tutore, co- 
me per esempio , se il tutore legittimo non 
sia idoneo , o amministri con frode la tu- 
tela §. 5 . inst. h. tit * /. D. de susyectis 
tutoribus ; cosi ancora, se il tutore dato col 
testamento , o dal Magistato non sia idoneo , 
e ciò non ostante non amministri con frode 
cit . §. 5 . E se il tutore si scusi non per seni- ' 
pre > ma fino ad un certo dato tempo , in 
di lui vece si dà il curatore cit. §. 5 . Piac- 
que darsi in questi casi il curatore , perche 
non si può dare regolarmente il tutore a chi 
à il tutore /. 27. D. de testamentaria tutela - 

X. Che se il tutore o per malattia, o per 
altra necessità non potesse esercitare la tutela, 
e ’1 pupillo o sia lontano , o sia infante , a 

• piacere, e pericolo dello stesso^tutore si dà (1) 


r 

(l) Da molti si sostiene che i curatori furono la pri- 
ma volta dati alle femmine dopo i tempi di Costanti- 
no il Grande, quando cessò la ai loro tutela perpetua , 
e quindi dicono , che i luoghi de’ giureconsulti , ne* 
quali si parla de’ curatori delle femmine , sieno stati • 

da Tribunkmo adattati al sistema de’ suoi tempi. Si 
-legga Giacomo Revardo var. Uh. 2. cap. 10. Ma 
quantunque sia vero , che Triboniano qualche volt* 
abbbia corrotto i frammenti de* giureconsulti , ne’ qua- 
li si parla de’ perpetui tutori delle femmine , pure la 
maggior parte de’ luoghi sono genuini ; e questo è 
stato diffusamente dimostrato , e provato da Giacomo 
Costantino subt. enodat. lib . a* cap ». a* e da Antonio- 
Scufiingio in ciU Paioli Loco. ' 


y 
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P attore dal Magistrato §. ult . inst. h. tit. /, 

D . de administrcitione tulorum. Questo 
attore , che sembra differire dal procuratore 
nel solo nome si dà propriamente quando de- 
ve agirsi in giudizio per qualche lite /. 3 i. 
§. 6. D. de ne gotiì s geslis , mentre potendosi 
il procuratore costituire solamente dal padro- 
ne, colla novità del nome si è provveduto al 
vantaggio del pupillo. Che se il pupillo sia 
presente, e possa parlare, può egli stesso co- 
stituire il procuratore coll’ autorizzazione del 
tutore cìV, /. 24 * 

XI. I curatori onorarli si danno dalli me- v 
desimi Magistrati, dalli quali si danno i tu- 
tori §, inst • li . tit. E quelli clic possono esse- 
re tutori, possono anche darsi per curatori; 
non però quelli stessi, che hanno amministra- 
ta la tutela , nel caso , che da questa si scu- 
sino 18. inst, de excusationibus /« 20 C K do 
excusationibus. tulorum , 

XII. I curatori amministrano quasi i soli 
beni , poiché il di loro ufficio consiste nel- 
P amministrazione , e gestione degli affari pr\ 
li . tit . /. io. D. de rifu nuptiarum , e non si 
estende alla persona. E quindi , se i minori 
trattano qualche affare, i curatori danno il 
solo consenso , e non interpongono la loro, 
autorità, ne appartiene alP ufficio del curatore 
T intrigarsi, e prender conto della persona > 
cui la pupilla si unisca in matrimonio cit . l K 
20. Ma se si dia il curatore al furioso , deve 
lo stesso avere anche cura del di lui corpo , 
e salute /. 7. pr. D. de cuvalovibus furioso , 
dandis . 

XIII. La curatela de\ furiosi, e di quelli * 


t 
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clic* sono affetti da malattia finisca cesscìto il 
furore, e cessata la malattia /. 1. pr JJ. 
de curatórilms furioso deludisi finisce ancora 
la. ^fatela de 1 prodigi , subito che i mede- 
simi- anno mutato sistema di vita , cd è Sta- 
ta tolta dal Pretore l’ interdizione de’ beni cit* 
/. i. pr. La curatela poi de’ giovani siano 
maschi, siano femmine finisce con P età mag- 
giore , cioè terminato V armo vigesimo quinto 
pr. imi. h . tit. L 1 . §. 2. />. de mi no ribus. 
Fu dalla legge Letoria stabilito, che l’età mi- 
nore finisca nell’ anno decimo quinto; c per- 
ciò questa età viene da Plauto chiamata quin- 
ta vicenaria in Pscudolo act . ì: se. 5 . ver. 
96. Sembrava , che la gioventù tanto maschi- 
le , die femminile in tale anno avesse già ac- 
quistato pienamente il vigore , o sia robuslez- 
4 za virile cit. I. 1. §. 1. (1). E per questa ra- 
gione, terminato tale anno, terminava la minore 

• « * 1 

(i) Pare , che ne’ tempi di Letorio i Romani ab- 
biano per termine lo più lungo della vita umana fis- 
salo quello di anni cento , e che perciò abbiano asse- 
gnalo alla gioventù i primi anni venticinque , come 
quelli ne’ quali cresceva il .corpo. Si legga Gurdlin- 
gio ad tit . V. de minaribus 4 * et 6. Secondo essi nel- 
la prima quarta parte dell 1 età gli umori del corpo 
agitati vanno vagando, ePanimo viene da una incertezza 
di pensieri, e risoluzioni quà, e là dimenato; me termina- 
tor anno decimoquinto, gli umori divenivano più solidi, 
perchè il corpo non già cresceva , ed iueomiuciava 
P età perfetta. Ed in vero i giureconsulti per affetto 
di questa dottrina dicono , che terminato V anno vi- 
gesimoquinto sia già perfetto , e compito il vigore vi- 
rile l. 1. §. 4* de minoribus , e che gli uomini sia- 
no giunti al di loro stato di perfezione l. 77. §. i4« 
D. de legati s . 2. 
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cd imperfetta età, ed incominciava l’età maggiore, 
e perfetta nella quale gli uomini possono ben re- 
golare i loro affari. Definita in questo modo l’e- 
tà maggiore , si valuta da momento in mo- 
mento, e ’l giorno incominciato non si à per 
compito. /. 5. §. 3. Z>. eodem . 

XIV. Affinchè i giovanetti non vivessero 
sì lungo tempo sotto i curatori , potevano di- 
mandare la dispensa dell’ età ; e questo be- 
neficio veniva da’ Principi accordato maschi 
dopo Panno vigesimo , alle femmine poi do- 
po P anno decimo ottavo , purché i primi fos- 
sero di buona morale forniti , e le secondo 
non solo di questo pregio adorne , ma anche 
di una sagacità di niente /. a. C . de Iris , qui 
feniani aetatis . la questa guisa i giovanetti 
intraprendevano P amministrazione delle loro 
cose pria dell’ età legittima , ed in seguito 
non compete loro la restituzione in intiero , 
sebbene non amministrano la propria roba 
nel modo convenevole , e questo , affinchè 
quelli , che con essi contraggono , non sem- 
brino ingannati, e circonvenuti dall’ autorità 
del Principe /. i. C. eodem . Ma ciò non o- 
stante la loro condizione è ancora simile a 
quella de’ minori solamente in questo , cioè , 
che non possono senza decreto del giudice o- 
lienare , o obbligare le cose immobili /. 5. 
C, eodem . 

XV. Siccome poi contro il tutore à luo- 
go P azione di tutela , così per lo contrario 
compete contro il curatore P azione utile , 
chiamata actio utilis negotiprum gestor t uni > in 
virtù della quale può lo stesso essere conve- 
nuto a rendere i conti della sua amministra- 
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zione, e«l anche pel dolo, c per la colpa sia lata, 

sia lieve l. 4 . §. à. D. do { utelae , et mtionibus 
dislraendis actione l. 3. C. arbiirium tutelile. 
Quest’ azione chiamasi actio uiilis negotiorum 
<r estortimi perchè 1’ azione diretta a luogo con- 
tro quello , che volontariamante disimpegna 
gli affari altrui; ma il curatore del minore , 
o del furioso amministra i di loro affari per 
una necessaria conseguenza’ della pubblica ca- 
rica conferitagli. Si legga Gerardo Nood cui 
tit. D. de tutelile . et mtionibus distribuendis 
actione. Ma perchè è simile , o sia munita 
l’azione di tutela, perciò qualche _ volta si 
chiama anche giudizio di tutela /. 3. C’ ar- 
bitrium tutelile. Compete questa azione, finita 
la curatela 1. C. de administratione tutorum ; 
sebbene i curatori possono , durante la cura- 
tela, essere convenuti per ciascuna cosa iri 

particolare cit. /• 4 - §• ^ I ^ ; f’ 1 ' ^ ’ eo 7 

dem . Si legga Vinaio in §‘. 7 ■ inst. de Att- 


uano tutore. 

XVI. E queste sono le cose , che servo- 
no per 1’ intelligenza delle leggi Romane. Poi- 
ché oggi secondo le leggi in vigore non vi 
è quasi alcun divario tra i tutori , e li cura- 
tori; ma i tutori dati agl’ impuberi ^ sogliono 
continuare 1’ amministrazione sino all eia mag- 
giore. Che anzi in molti luoghi i giovani di- 
ventano maggiori molto prima dell’ anno vi- 
gesimoquinto : ciocche ,Giov. Pietro de Lu- 
devvingin di ss- de aetnte pubenan , et majo- 
rum. diffusamente espose. E nel nostro Regno 
P età minore termina nell’ anno decimo ot- 
tavo compito ; e questo stabilimento lu fitto 

Fridcrico Secondo giusta le consuetudini , 
ed usanze Longobardiche. 
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TITOLO XXIV. 

• * V . ' ■* 

' Della malleveria de* tutori % le curatori • 

* x’ 



I, I tutori , e li cu- V. In virtù deli) editto 
Tutori sono tenuti a dare del Pretore sono nelV avu- 
ta mallevaria . ministratone gli uni pre- 

ti. Con dare i Jidejus- Jeriti agli altri, 
sori . - VL Dell' azione y'in for- 

ili . Alcuni danno la za della quale i fidei us- 
ua a zio ne , alcuni no. sori sono tenuti per i tu- 

IV- Qualche volta dan . tori , e curatori . 
no la cauzione quelli, che VII. Dell' azione sussi- 
sto n sono tenuti a darla . diaria . 

* ” • • ■ £ »”•'.* , ' . . '« 
§. I. Fin* -ora si e parlato de’ttìtdri f e cu- 
ratorij, ma in diversi trattati x lè cose* che sic- 
giiono-, cioè la cauzione, l'azione sussidiaria 
contro i Magistrati , 4e scuse, e '1 delitto di 
sospezione riguardano i tutori , e li eupatori. 
Perchè i tutori , e li curatori amministrano i 
Leni de’ pupilli*, e de’ minori ; perciò gli uni, 
e gli altri sono in virtù delle leggi de' Prin- 
cipi obbligati a dare la cauzione, rem pupillo 
vel adolescenti salvarti foie, cioè, che la roba 
del pupillo , o del giovanetto sarà per essere 
salva , ed illesa pr. instit. h . tit. 3. ìris ti t. 
tit . de Atiliano tutore . E quindi i Magistrati 
devono badare, e far sì, che i tutori, e li cu- 
ratori non imprendano l'incarico della tutela,, 
oscuratela , se non diano la cauzione di do- 
vere essere salva, ed illesa la roba del pupil- 
lo , e del minore, e gli obblighino mediante- 
anche i pegni, in caso, che ricusino di dar- 
la §. 5. .institi Ji. tit. 
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II. La mallevarla è la cauzione cìie si da 
mediante i fideju*ssori t, 1 . D. qui satisdare 
cogantur . E sebbene in legge si danno altre * * 
specie di cauzioni, come la pignoraìizia, la giu- 
ratoria , e la semplice promissoria ; pure solo 
con la fidejussione si dii la cauzione , che la 
Toba del pupillo sarà per essere salva; e ciò 
perchè è incerto il danno , che può derivare 
dalla tutela , o dalla curatela ; e quando non 

si sa in nome di chi si deve dare la cauzio- 
ne, il Pretore ammette le sole fìdejussioiti /. ’ 

7 . D . de Praetoris stipulctlionibus . Perchè 
poi la fideiussione si dà con la stipola , o sia \ 
con la promessa , lo stesso pupillo, se sia mag- 
giore dell’ infante, se poi sia minore dell’in- 
fante , allora , o il di lui proprio servo * o il 
servo pubblico, o qualunque altro estraneo* 
dato dal Pretore si fa promettere V indennità 
dal tutore, facendosi cautelare colf obbligo 
de’ fìdejussori /. et L 3. D. rem pupilli sai - 
vam fore. 

III. La cauzione , o sia mallevarla fu in^ 
trodotta per il sospetto, o sia timore , che con 
la tutela, e curatela possa recarsi danno alla roba • 
del pupillo , o del minore- Per questo motivo 
non danno cauzione i tutori teslamentarii , 
nò quelli , die sono stati dati da’ Magistrali 
maggiori , previo esame pr. institi h. tit , poi- 
ché quelli sono stati a bastanza approvati col 
giudizio paterno /. 7 . §. 5. C> de curatore 

furiosi , vel prodigi , questi poi non si hanno 
più per sospetti , attesa l’ indagine, ed esame 
presone dal Magistrato , e, la fedeltà S in que- * 
sto modo provata vale per la cauzione /- 1 
§* ult. D . de tutoribus datis. Inoltre non so- 
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ttd tenuti a dar cauzione que* tutori * clic da- 
ti dal padre a' figli emancipati , vengono con- 
tinuati merce 1* autorità del Magistrato per la 
ragione* che si anno come testanientarii /. 3. 

D . de confirmando tutore* Devono per lo con- 
trario dar cauzione tutti i tutori legittimi * i 
padroni* e li di loro figli* la cui onestà non. 
è basta ntemeute provata/. 5. $. i. D> delegiti - 
mis tutoribus , e cosi ancora i tutori dati da’ 
Magistrati minori * senza esame. 

IV. Qualche volta avvviene ancora * che 
danno cauzione i medesimi tutori testaraenta- 
rii * ed anche quelli dati da’ Magistrati mag- 
giori * senza esame. Ed in vero* se i tutori 
testanientarii dopo la morte del testatore, sia- 
no divenuti poveri * o si scovra di essere essi 
immorali * allora il Pretore gli obbligherà a 
dare la cauzione , senza curare il giudizio pa- 
terno /. 4* de testamentaria tutela » Del 
pari, se vi siano più tutori testamentarii * o 
dati dal Magistrato dietro esame , ed uno di 
essi solamente offra la cauzione , allora la 
darà quello * cui dal Magistrato sarà affidata 
P amministrazione §. *• institi h . tit. /. 17 . Z7. 
de testamentaria tutela. Ed in fatti il tutore, 
che off re la cauzione * à il dritto di dimanda- 
re * che o amministri egli solo, o che sia pre- 
ferito il collega , quando cosi gli piaccia * ed 
amministri solo * dopo aver però data cauzio- 
ne cit. $. 1 * poiché noti può dimandare mal- 
levarla dal contutore , ma solamente offerire 
se voglia riceverla * o piuttosto darla /. 7. />. 
rem pupilli salvaci /ore. Questo è stato iutro- N 
dotto tanto in grazia del pupillo * affinchè U 
tutela non si eserciti dà più persone , che de* 
Tow. /. a5 ^ . 
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tuùWt'Y pérctiè* non restino essi otòligati tic*** 
[ altrui amministrazione#' » * 

1 * '*V. Perchfc poi gli affari sogliono meglio 
trattarsi * ed amministrarsi da* un solo, che da 
|>ifi pèrsone , e spesso avviene," che quando Vi 


v.jj i oi jiwt tm«u «iitt 0°* y Kivi&a^uuuv/gvyuv j 4, 

disbrigo, o per là scambievole fiducia si tra- 
scuraho, con molta saviezza il Pretore cól suo 
editto propose diversi gradi di tutori, ordinati^ 
do, che tra questi, altri siano ad altri preterì-* 
tu Éd in vero, se niunò d^ tutori offra dì 
dare * ó ricevere la ma Ile Va ria, sàrà nelPam- 

• i '> . 4> pj i • * ' *' HVrfli ! * ' • jivt 


ministrai iòne 



; r ;èhe il padre 
destinò nel testamento per la gestióne di essa; 
è Se niuno sia stato destinato dal testatore , 
debba amministrare quello , che la maggior 
parte de colleghi avra eieitò; e se mai i col* 
. ffeghi siano discordi nella elezione , debba W 
^stesso Pretore destinare Y amministratore citi 
§. i. l. 5 . 5. 1. et 7. D. de iudmìs . tut % Ma 
se i tutori , d 1 curatori sospettino della fe^ 
deità di, colui, che il Pretore avrà 1 eletto , é 
vogliano tutti amministrare , il Pretóre permet- 
terà, che amministrino tutti , o a di loro ri- 
chiesta si dividerà P amministrazione ; poiché 
parve cosa dura obbligarli ad essere rispon- 
sabili dell' altrui pericolo, o sia del danno da 
altri commesso cit. /, 3 . $. 8. et seq* 

VI» I fideiussori dati restano obbligati la 
vece del tutore, o curatore, e possono esse- 
re convenuti in forza dell* azione, che $hiama~ 
si ex stipulata, anche nel caso siansi obbli* 


gati fon semplice consenso , come per esempio* . 
se nominati da’ tutori siano stati presenti , e 
non si siano opposti , ed abbiano permesso * 
clic i loro nomi si siano registrati ne’ pubbli- 
ci atti ; e questo viene osservato da Gerardo 
Noodt in Ut. D. de fidejussoribus , et nomina - 
toribus. Che se più persone abbiano data. cau- 
zione per il medesimo tutore , non possono 
avvalersi del beneficio delta divisione y < sebbe- 
ne tutti siano in circostanze di poter pagare ; 
e questa disposizione à avuto luogo per la ra- 
gione, che il pupillo, senza alcun suo fatto 
proprio si trova caduto nelle mani de’ fideius- 
sori L uit . D. rem pupilli salvwn fore. Per lo 
contrario , se sono più tutori , ed anche più 
lidejussori, cioè per ogni tutore un fideiussore, 
compete il beneficio della divisione, attese le 
persone de’ tutori /. 6. D. de Ji dejussoribus , 
et nominatoribus . Ha luogo poi questo contrat- 
to , quando si può agi're col tutore, o curato- 
re ; e ciocché cade nel giudizio di tutela , si 
contiene anche in quella , e perciò vi si con- 
tengono non solo i danni inferiti al pupillo , 
ma i lucri , e vantaggi , che lo stesso poteva 
fare , e che si sono trascurati L 9. D . r'ent 
pupilli salvarti fore L 25 . D. de adminisl. tu- 
torum. 

VII. Che se i pupilli , 0 gli adulti non 
possono ricuperar^ la di loro roba da’ tutori , 
o curatori , o da’ di loro fidejussori , si dà luo- 
go all’azione sussidiaria contro i medesimi Ma- 
gistrati per avere o totalmente trascurata la 
; fidejussione , o per aver ricevuti fidejussori 
meno idonei §. 2. h^tit.L 1. D.de Magisira- 
tibus conveniendis. Quest’azione si chiama sus«* 
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sidiaria, come quella, che è stala quasi data 
in sussidio ; e perciò la stessa à luogo quan- 
do i pupilli , e li giovanetti non possono ave- 
re la loro roba da’ tutori, e curatori, o dalli 
di loro fidejussori /. 4* et ^ 5. C . de Magi- 
stratibus corueniendis. Si legga Vinnio in cit « 
§. a. h. tit. Con tale azione poi si convengo- 
no non solo li stessi Magistrati, ma anche i 
di loro eredi; i Magistrati però sono tenuti 
per qualunque danno ; ma gli eredi solamen- 
te per il dolo , e per la colpa prossima al do- 
lo 2 . 4* eodem l. a* C. eodem . I Magi- 
strati, che sono tenuti collazione sussidiaria, 
sono i Magistrati minori , cioè i municipali , 
e. li Decemviri , che sono soliti esigere la mal- 
levarla /. 5* C . eodem ; come anche gli atti- 
tanti del Pretore , e del JPreside l. 6* D . eo- 
dem ; ma non sono tenuti i Magistrati maggiori, 
siano Urbani, siano Provinciali, i quali per 
dfitto proprio ordinano la creazione de’tutori, 
o de* curatori cit é /. ì. Oggi presso di noi e- 
•sigono la malievaria per li pupilli i Mastro- 
datti ; e perciò questi , e non già i Magistra- 
ti sono convenuti collazione sussidiaria. 
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Delle scuse de tutori o curatori . 


i 

I. Za carica di tu - 
f >re , o curatore si ab- 
braccia per necessità . 

II. Purché non ri sia 
scusa , /a quale è di due 
specie , cioè volontaria y 
e necessaria. 

III. In quanto alla scu- 
sa volontaria si annove- 
ra tra le prime il nume- 
ro defigli. 

IV. Parimenti V ammi- 
nistrazione delle cose del 
Fisco. 

V. V assensa per cau- 
sa della Repubblica 

VI. La magistratura . 

VII. La professione , o 
ria esercizio delle arti li- 
berali. 

Vili. R numero di tre 
tutele . 

IX. La ni mirisi a ca- 
pitale. 


X. Le scuse necessaria . 

XI. Il tutore del pu- 
pillo, volendolo , si scu- 
sa dalla dii lui curatela. 

•Xlf. Tutti i tutori , e 
curatori si possono scu- 
sare. 

XIII. Quelli y che si 
scusano , si scusano per 
tutto. * 

XIV. Tutte le scuse lè- 
derono proporre tutte in- , 
sterne. 

XV. Tempi , ne' quali 
si devono proporre le 
scuse , e terminarsi il 
giudizio . ' 

XVI. Quelliyche si scu- 
x sano, imprendono V ammi- 

str azione, previo protesto. 

XVII. Quelli , che si 
scusano , non appellano *. 

XVIII. Usarne odierne ^ 

f , ■ 

^ • 


, §* I. La tutela , e la curatela sono cari- 

che pubbliche, e civili /. 1, $. f\. D.demu- 
neribus , et honoribus. Si devono esercitare da’ 
caudini y se non per utile , almeno pqr quan- 
to lo richiede la necessità l. i. D. de admi- 
nUt.tutorain L 9. D. de inane ribusy et hono- 
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ribus ( 1 ). E sebbene Platone de legibas lib * 
j a. ordinò , che i tutori solamente quando il 

■) vogliono , e vi acconsentono , possano essere 

creati tali ; i Romani però vollero , che la tu- 
tela si esercitasse da’ cittadini per necessita 
di dritto, a motivo, che era indubitato, che 
quelli, i quali la ricusano, amministrano con 
maggiore religione , e fedeltà la roba del pu- 
pillo. ir 

. II. Perchè poi qualche volta importa alla 
stessa Città , che si dia luogo al? esenzioni 
dalle cariche civili sia per una condiscenden- 
za della stessa Città , sia per una necessità 
perciò si è dato luago alle scuse f che esen- 
tano dalle pubbliche cariche* La scusa è una 
eccezione, o sia una* causa, per effetto della 
quale i cittadini non sono obbligati di accet- 
tare le cariche pubbliche, e per conseguenza 
neppure la tutela , e curatela. Che anzi per 
uso del foro si dice, che si scusano anche 
quelli, che non sono ammessi, e ne viene* 
loro proibito 1* esercizio L r. $. 3. D. de po- 
. stillando (a). E quindi alcune scuse sono vo- 


(i) Si chiamaqp in questo senso cariche pubbli- 
«he , e civili la tutela , e la curatela , e sono certa- 
mente differenti dalle cariche della Repubblica cosi 
strettamente chiamate L 6. §• *5. D . de excusalio- 
nibus , come quelle , che direttamente riguardano il 
bene della Repubblica , e di tal fatta sono la legazio- 
ne , la difesa della Città, gli uffìcii de’ Magistrati. La- 
tutela , e la curatela solo per una conseguenza tendo- 
no alla salvezza della Repubblica. 

(a) In . questo modo i vocaboli excusatio, et ex- 
cusare sono vocaboli propini del dritlo civile , e con 

questi vengono denotati anche quelli , che non sono * 

• •• . 
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lontane , alcune altre sono necessarie : le pig- 
ine giovano quando si oppongono, e liberano 
dalli* tutela , o curatela da intraprendersi , o 
dalla già intrapresa : le seconde anche non op- 
poste ributtano dalla detta tutela , e Gurateia, 
riè permettono , che taluno sia tutore , o cu- 
ratore^ 

III. Ed in quanto a quello riguarda le 
scuse volontarie, la prima è il numero de* ti- 
gli , mentre in Roma tre , nell’Italia quattro, 
e nelle Provincie cinque esentano dall e cari- 
che personali , e specialmente dalla tutela , e 
curatela pr. inst. fc Ut. I. 2. §. a. D. de ex - 
cusationibus (1). Fu questo privilegio in irò- 


« / 1 

ammessi, cioè quelli , che sono ributtati /. j. §. 3. t 
D. de postulando , et l. 11 . D. de decurionibus : 
poiché nel senso ovvio, -e proprio, il vocabolo ear- 
cusare significa addurre qualche causa , per* la quale 
non dobbiamo noi coutra nòstra voglia intraprendere 
una carica deferitaci, 

(i) Era necessario , che Roma nata , ed istituì- » 
la per la gloria dèlia guerra , abbondasse di cittadini. 
Quindi i Romani fin dal tempo della Repubblica sta- ; 
hilirono le pene per il celibato, ed orbita, cioè con- f 
Irò quelli, che non si ammogliavano, o ammogliati 
non procreavano figli , ed i premii per la fecondità. # 
Ma in ciò Augusto sopratutti si distinse , poiché es- 
sendosi in Roma per causa delle guerre civili dimi- 
nuito il numero de' cittadini , e disprezzandosi da mol- , 
ti le noaee , ottenne egli alla fine , che si facesse la , 
legge Papia Poppea, con la quale T orbita tu sotto** , 
posto a pene , e per le nozze , e numero de 1 figli fi*-, 
fono stabiliti de’ premii. Ed in vero il numero de'fi- # 
gli giovava per ottenere le cariche , per avere 1 ere-., 
dita , per liberare lè donne dalla perpetua tutela., e 
per far acquistare a' genitori molti alni vantaggi. E 
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trod otto dalla legge Papia Poppea , la quale 

essendosi per le guerre civili diminuito il nu- 
mero de* cittadini , promosse con premii , e 
pene le nozze , e ia numerosa prole. E quin- 
di, perchè i figli possano giovare , devono 
essere legittimi , e naturali , e superstiti, cioè 
vivi: nè importa, se siano sotto la potestà, o e- 
mancipati ; se maschi , o femmine ; ed i ni- 
poti nati dal figlio già morto giovano al T avo y 
riputandosi come di lui figli , e se sono mol- 
li, si anno per un solo cit.pr.cit~ L a* §. 7* 
Non giovano per lo contrario quelli , che so- 
no ancora nel ventre, non giovano i figli a- 
dottivi al padre adottante , non giovano i fi- 
gli illegittimi , non i figli morti, se non mor- 
ti in guerra , o piuttosto perduti nel campo 
di battaglia , e nello stesso attacco , mentre 
questi s’intendono vivere perpetuamente per 
causa della gloria, in perpetuuni propter glo~ 


questo è quello , che in generale chiamavasi fus libe~ 
jorum : e da questo era diverso il dritto di tre figli» 
giache chi in Roma aveva tre figli , chi in Italia quat- 
tro, e chi nelle Provincie ne aveva cinque , era esen- 
te dalie cariche personali. Perchè poi il numero de’ 
«gli giovava per l'acquisto di molti premii, ne avvene, 
che i celibi , e quelli , che col matrimonio non ave- 
vano ^procreati figli , furono soliti chiedere ed ottene- 
re da* Principi tale dritto j ma è degno di maraviglia, 
che anche dopo la legge di Antonino , colla quale fu- 
rono dichiarati cittadini Romani tutti quelli , che a- 
lutavano il territorio Romano L 1 7. Z). de statu fio- 
ini num , il drillo di' tre figli sia stato valutato secon- 
do la diversiti de’ luoghi. È molto vero adunque, che 

dritto civile ti trovano molte cose , ehe non com- 
binano bene. 


& 

ritmi vivere intelliguntur (i) eit* pr. cit. t. a. ; 
§. 5 . et 6. /. 18. D. eodem. l tìgli presi da^* 
nemici non giovano L a. C « de ititi y t fui nu- 
mero liberorum. 

IV. Scusa parimenti dalla tutela -, e cu- 

ratela volontaria F amministrazione delle cose 
del Fisco , siccome scrisse ne’ semestri P Impe- 
Madore Marco (a) itisi. h . Ut ; e questo 

istesso privilegio fu conceduto a’ Procuratori 
dello cose del Principe /. 4 l 2 * ^ e excttsa- 

tionibus . Differisce il Fisco dalle cose del Prin- 
cipe , perchè il Fisco riguarda le pubbliche 
rendite , e per roba del Principe s’ iufcende V 
istesso patrimonio privato del medesimo. Per- 
chè poi non compete alla Città il privilegio T 
che compete al Fisco , /. io. D. ad manici r fc . . 
palertt y perciò non sono scusati dalla tutela r 
e curatela gli amministratori delle cose , che 
appartengono alle Città/. 16. §. 7. De de ex- 
cusationibus. 

V. Scusa benanche dalla tutela , e cura- 
tela volontaria l’assenza per causa defla Rc- 

v . 

(1) Questo sentimento , o sia adagio e celebre 
presso gli antichi Gréci , e Romani , i quali erano 
istituiti per la gloria della guerra , ed erano fortemen- 
te trasportati per Y amore della padria. 

(2) Si chiamavano semestri quelle determinazioni 
sul dritto , che facevano gl 1 ImpeMdori ne’ consigli di 
sei mesi , o piuttosto i medesimi libri , ne’ quali regi- 
stravano le cose che si stabilivano nei decorso di sei 
mesi. Poiché grimperadori ad qsempio di, Augusto 
erano soliti impiegare i mesi estivi per gli affari della 
guerra, elj mesi d’inverno per i Consigli , e stabili-, 
menti riguardanti altri affari. Jn^nicit 9 p<tnegyr 
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pubblica, cmne quella per effetto delta quale* 

> assenti sono impiegati in affari più utili 
§** a. inst* h . tih sebbene poi sotto nome di 4 
Repubblica vengono comprese anche le Città 
inferiori, L 8* D. ex quìbus causis majores ; 
pure in questo caso sotto tal nome V intende 
solamente il popolo Romano l. io. pr. D+de* 
excusaùonibiis. Gli assenti per causa della Re- 
pubblica in tempo della dòra assenza sona 
esenti dalia tutela già intrapresa , ma tra 1* an- 
no computabile dal di loro ; ri torno, non posso- 
no essere astretti ad intraprenderne uua nuo- 
va cit . $♦ * 2 . insù et cit. /. io. a. Durane* 
te poi la di loro assenza , se la tutela sifcin-* 
cominciata, e l’assenza non debba durare lun- 1 
go tempo , si dà il curatore in vece degli as- 1 
senti; ma si dà il tutore, se 1’ assenza sia per i 
essere tanto lunga, che il pupillo durante la 
stessa, divenghi pubere cit . §. 2 . /. 12 . D. d& 

' tutelis. ; 

VL Sono anche scusati dalla tutela , e 
cnratela volontaria quelli che anno qualche 
potestà §. 3. inst. h . iiU cioè i Magistrati an- 
che minori, (i) che possono punire, o coman- 

w 

(i) Vinaio in cit. 3 v cd llbèro prelezioni ad 
inst : lìb. i. tilt. 23. 4 - dicono, che sono scusati sola- 
mente i Magistrati maggiori forniti di potestà, non giu 
i minori ; e ciò perche i soli Magistrati maggiori an- 
no la potestà , non li minori, che da Ulpiàno si dieo- 
1 no essere senza potestà L . 32. D. de injuriis. Ma 'Mo- 
derino chiaramente r^ce , die erano scusati dal a tu- 
tela , t o curatela i Magistrati della Città , che erano 
fra il numero de’ Magistrati minori L . 6 . §. 16 . D . 
de excukatiafìfibus. A oche Giusti titano per F aimihissiòne 
alla scusa richiede non una semplice potestà , -ma dice, 
che sono scusati quelli , che anno una qualchè potestà. 
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dare, die taluno sia condotto nel carcere, o 
die sia catturato. Poiché in persona de* Ma- 
gistrati per potestà s’ intende f impero, di cui 
essi sono forniti /. ai 5. D. de verboruni si - 
grùficaùone . E quindi gli Edili , che non ave- 
vano il dritto di far catturare , non erano scu- 
sati 1. 17 . $. 4- «©• de excuscitionibus J La po- 
testà poi scusa solamente dalla tutela da in- 
traprendersi, e non dalla già intrapresa cit. $. 5* 
VII. La professione , o sia esercizio del- 
le arti liberali scusa anche dalla tutela , e cu- 
ratela volontaria : sotto questo nome , cioè di 
professori di arti liberali sono esenti i Gra- 
natici, i Rettoria , i Medici, esercitando la 
loro arte in Roma , o nella propria padria , 
e nel caso siano professori ordinarli §. i5. insU 
h. tlU L 6. $: 1 . et a. D. de excusationibus . 

Si chiamavano Grammatici non già i ludimagi - 
stri , e Grammatisti , cioè quelli , che impa- 
rano i fanciulli a leggere , e scrivere ( poiché 
questi non godono esenzione L 1 1 . §. 4* D* 
de mime ribus , et honoribus ) , ma quelli, che 
da Seneca epist. g5. si chiamano custodi della 
lingua latina , e da Svetoaio in Claudiano 
cap» 33. interpelli da’ poeti , e che incomin- 
ciano da Omero , e Virgilio Cujac. in <?it. 

I. 6 . 5 . 1 . Ma i Grammatici, e li Rettorici so- v 
no scusati, se insegnano: i Medici per lo con- 
trario che sono esenti , sono non quelli , che 
insegnano, ma piuttosto quelli che vagan- 
do esercitano V arte medica cit. L 6. §. 1 . So- 
no scusati anche i Filosofi , che insegnano f 
cit . L 6 . §. a. ; come altresì i giureconsulti , 
che insegnano , e non quelli , che si eserci- 
tano nel foro. In Roma però era necessario 

• * K 
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cua i giureconsulti insegnassero ci[* l. 6. i. txj 
da ir che furono i medesimi esentati da Costane 
tino l. 6» de professori bus. Le rimanenti 
arti p eonie a dire, la Geometria non iscusano 
/• aa. D. eodem. , 

. Vili. Scusano dalla tutela, e curatela vo- 
lontana tre non affettate tutele in una sola 
casa , o sia in mia sola famiglia §. 5. ins\ 
h . tiié /. i5. $. i5. D. de excusationibus \ a 
ciò. perche sembrò cosa dura, che r cittadini 
fossero gravati da pubbliche cariclie oltre le 
proprie fone. Si chiamano tutèle affettate quel- 
le procurate a bella posta, e quelle di poco 
momento , in guisa che completino il numero, 
ma in sostanza rechino poco peso ed incomo- 
do. Ma piìt pupilli , il cui patrimonio sra uni- 
to , in modo, che se ne formi un solo, for- 
mano una sola tutela : ed una sola tutela, a 
curatela per lo contrario più estesa si reputa 
per piu tutele, o curatele 1. Sa. ; §. ^ D. eo- 
detn. Scusa «incora la povertà, la quale rende* 
Può tuo incapace a procacciarsi * nel medesimo 
tempo il vitto , e ad esercitare la tutela $. 6- 
ìììsL eodem.% scusa 1? età maggioro di anni set- 
tanta S. iS.. insi. eodem. : come anche V im- 
pernia delle lettere , sebbene gP inalfabeti 
( posso uo essere bastantemente capaci dell' amuii- 
nisLrazione degli affari 3 insi. eodem (ì). 

' t è 

- •> I ► * " 

— M 

• « § * * : 

(i) Giustiniano cit. $.8. dice, die quelli , i quali igno- 
rano le lettele sono scusati dalla tutela, e curatela, quatti* 
vis ftossint ad adnu nislrtitione ai negotioruai sitfficèrc 

3 uantuu jue siano alti ali amministrazione , e maneggio 
egli a Ilari-, quali pai ole dimostrano di non curarsi iif< 
latte pcr»oue , ma uou <pa ouo »iaao ecaettaate.- Pao- ■ 


# 

ÌX. Scusa benanche dalla tutela , e cu-* 
datela volontaria Ja nimicizia capitala passala 
ira il padre del pupillo, e dell’adulto, se non 
vi sia stala almeno una tacita riconciliazione, 

§. g. ei ii. insti lu tit. L 6. 5. 17. D* 

<le excusationibus ; non perchè debbano 
favorirsi , per cosi dire , gli udii di quelli * 
che neppure la morie de’ nemici è sufficien- 
te a placare; ma perche sembra essere degni 
di compatimento quelli, clic bramano di evi» 
tare un cattivo sospetto , e prevenire lina ri- 
mozione , come osserva molto bene Ulpiano 
in citi §. 2. La nimicizia capitale deriva da 
un’ accusa capitale; e perchè sotto nome di'. 
caput s’ intende anche lo stato , perciò è scu- 
sato anche quello, cui il padre de’ pupilli ha 
jrìosso controversia di stato §. ia. itist. eodem 
Che anzi si reputa capitale qualunque altra 
più grave nimicizia, che la sola morte sia ca- 
pace di far terminare. 

X. Dopo le .scuse volontarie vengono le 
necessarie, cioè quelle, in virtù delle quali < 
viene ai tutori % e curatori vietala l’atnmini- 

• * * 1 / 

lo all* incontro dice, che è scusato chi ignora le let- 
tere, purché non sia incapace dell’ amministrazione de' 
tiegozii L. 7 . §. ult. J 1, de excusationibus , cioè se 
non sia sufficiente a trattare i negozii. E quasi impos- 
sibile il conciliare fra loro questi luoghi del drittto , 
in tal maniera sono manifestamente con traci ittori ira 
‘ loro. Sembra, Che Triboniano immemore del sentimento 
di Paolo rapportato nelle Pandette , abbia voluto pro- 
porre un nuovo dritto nelle istituzioni. E ciò perchè 
' attesa la Confezione dell’ inventario , e la reddizione de* 

■ «onti , sembrava essere conveniente , ohe il tutore 
curatore dovesse sapere almeno le prime lettere , cioè 
le lettere clzmeatari. • 


? 
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si razione, «ancorché il vòglianoV Di tal 6 

sono le ccuse 4 . che provengono dalla minòfe 
età, la quale è di ostacolo alla tutela legit- 
tima ,-e dativa , §. 3. inst* h* tit . Z. ult • C. 

.1 de legitima tutela , ma non 'già alla testameli- 
la ria , poiché se: col testamento sonò dati tu- 
tori 1 i minori r si differisce solamente 1 # ammi- 
nistrazione §. 2 . instit, qui testaménto tutofes 
davi possunt* /. '23. §. a. Z>. de testamentaria 
tutelai (ì)vsono di ostacolo parimenti il furore, 
la dementa , la sordità, la cecità , Z. IV $. 2 + 
<et 3. D. de tutelis , L un . <7. qui morbo sè 
exeusant ; la milizia , affinché i soldati da 
quella non si distraggano §. 4 * eodem ; 

. t l . • 
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. (t) 1/ antica 'giurisprudenza ammetteva i minori 
alla tutela testamentaria ; che anzi ammetteva gV im pu- 
beri alla tutela legittima , come si rileva da XJlpiaoo 
fragni, 11. §. 20. et 22. sebbene sino a che giugneva- 
no alF età perfetta, P amministrazione si dava ad al-, 
tri, perchè non si fossero scusati. E se devesi prestar 
fede a Giustiniano in L. ult.' C. de legitima tutela , 
la medesima antica giurisprudenza permetteva , che si 
dasse dal Magistrato anche un minore per tutore, cui 
però era permesso di scusarsi* Ma Giustiniano escluse 
assolutamente i minori dalla tutela legittima , e dati! 

* va , in modo che non avessero- bisogno di scusa. Per 
quello però riguarda i tutori testamentarii niente mu- 
tò del dritto antico ; e quindi per dritto nuovo anche 
il minore può rettamente darsi tutore col testamento! 
sebbene se ne differisce V amministrazione §. 2. inst z 

"qui testamento tutores L. I2. § T 2. D. de testament T 

* tutela . Triboniano frattanto , esclusi gl' impuberi , e li 

minori dalla tutela legittima, e dativa, adattò a questo 
nuovo dritto i frammenti degli antichi giureconsulti , 
come nella legge 16. §. 1. I) . de tutela L . 4* «£• 

8. D . de legititnis tutoribus j e questo fu osservato 
da Scultingio ad citi Ulpiani loc : $. 20 , non che dai 
altri scrittori. 
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la lite col pupillo Sopra tutti 1 Leni , ò sopra 
la maggior' parte di essi §. l\. ihst. r eodem ; 
e per ultimo dritto qualunque lite imminente, 
novel . 72. enfi. 1. et seqq . come anche il Sa- 
cerdozio , e la vita monastica , a riserba della 
tutela legittima , la quale si permette a’ Sa- 
cerdoti , e Diaconi, e non già a 5 Vescovi no- 
vel. 123 . capì 5 . e finalmente il matrimonio * 
il quale non permette , che il marito intra- 
prenda la curatela della moglie §. ìcj. ìnst* 
eodem L. 2. C. qui dare tutores possimi l. 1 
D . de curatoribus furioso d aridi s. 1 

XI Quello . che è stato tutore di qualche 

{ mpillo , se il voglia , viene scusato dalla di 
ni curatela §. 1. frisi, h. Ut. L 20; D . de ex- 
cilsaliofiibus tutovum ; poiché fu riputata cosa 
non giusta * che la medesima persona si oc- 
cupasse per tempo cosi lungo nell* amministra- 
zione degli affari di uri solo , purché non fos- 
se un liberto , il quale attesa la memoria del- 
la ricevuta liberta, non viene scusato dalla 
curatela de’ figli del padrone, sebbene sia sta- * 
to di loro tutore /. 5 . C. eodem. 

XIL Tutti i tutori , e curatori anche 
legittimi possono scusarsi dalla tutela , e cu- 
ratela. Cosi il fratello non può essere obbli- 
gato ad imprendere la curatela del fratello 
l. 3 o. §. 2 4 D. de excusationibus . E scasato 
dalla tutela legittima anche il figlio del 
padrone 1. 3 . §. 8. D. de legitimis tutori bus; 
e cosi del pari sono scusati i Zii paterni L 
1. Cé de le^itima tutela. E Giustiniano nel 
paragrafo 16. inst. h. tit. dice , che possono 
generalmente scusarsi i tutori , li curatori 
di qualunque genere essi siano f cioè in qua- 
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ìunque modo siano siati dati y ciijtiseuinque 
generis , illesi qualìtercumque dati fuerint . 
Nel qual luogo le parole qualitercumque da* 
ti fuerint , comprendono anche i tutori legit- 
timi ; poiché Servio /. 1. D. de tuieiis dice % 
che la tutela legittima viene data dalla leg- 

s e (*)• 

XIII. I tutori , o curatori , che si scu- 
sano, devono esonerarsi dall* intiero peso ; nè 
sono intesi , se cercano esserne in parte eso- 
nerati , purché però non . dimandino di essere 


(i) Giacomo Cujacio in tllpian: fragm : tit. ftV 
j. 17, dice , che i tutori legittimi non si possono 
scusare , non solo perchè Ulpiano ci fa sapere che 
i medesimi non si possono esentare dalla tutela , ma 
anche perchè sono tutori in virtù della stessa legge; 
e questa ragione fa si , che gli eredi suoi , o siano 
gli eredi necessari non possano ripudiare , o sia ri- 
cusare T eredita. Ma Y uomo illustre si oppone con 
argomenti deboli ad un sentimento , o sia senteuza 
espressa in tanti luoghi del dritto. Ed io vero , seb- 
. Lene per dritto antico è vietato a' tutori legittimi di 
abbandonare la tutela ; da ciò però non » ne siegue > 

• che siano stati essi privi del dritto di scusarsi. In fat- 
ti erano due cose diverse lo scusarsi dalla tutela , ed 
abbandonare la stessa. Colui che si scusava , veniva 
propriamente a ricusare una tutela deferitagli , ma 
non ancora intrapresa : colui ; che se ne spogliava , 
veniva a deporla dopo averla intrapresa. Cic. ad At - 
tic. lib . 6. tp\ 1. E quindi niente di simile avvi tra* 
tutori legittimi , e li suoi eredi , o siano eredi neces- 
sarii ; ma i tutori legittimi per lo contrario possono 
paragonarsi agli eredi agnati ; ed è indubitato per driu 
lo , che gli eredi agnati possono ripudiare i 1 eredità y 
ma che diremo , che i tutori , di qualuuque genere 
siano essi, pria di scusarsi , sono tutori in virtù della 
stessa legge l. 3 1 pr : D. d<t cxcusationibus l 
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Esentati dall’ esercitare la tutela in aliena Pro- 
vincia al di là di cento miglia /.'ai. §, 2. D. 
de excusationibus . Poiché sebbene il tutore 
già dato s' intenda dato all 5 intiero patrimonio; 
pure sembrò cosa giusta di non dovere talu- 
no conlra sua voglia essere obbbligato all 5 am- 
ministrazione delia tutela in luogo cosi lonta- 
no. (1) Ed in questo caso si appartiene a' 
Presidi dare i tutori per 1 ’ amministrazione 
di que’ beni, die i pupilli posseggono nelle di- 
loro Provincie cit . i. u. §. a. 

XIV. Se a 5 tutori , o curatori già dati 
competono piu cause di esenzione , possono 
far uso di tutte , purché le propongano tutte 
insieme , allineile coll 5 addurre delle scuse ± 
non portino a lungo l 5 aliare ; basta però a- 
Vernc provata una sola §. 16. inst. h. tit. I. 
10. §• 8. et li, 12. §. 1. D . de excusationibus. 
Subito che però si e provata Ja causa della 
scusa, deve assoluta meni e essere vera: poiché 
se taluno avrà ottenuta l’esenzione con false 
assertive , non si libera dal peso della tutela 
§. 20 . inst. h. tit ., affinché non gli giovi P aver 
sorpresa la religione del giudice /. 1. G, Si 
tutor falsis adlegationibus . 

XV. Affinché poi i pupilli ? e li minori 
non siano per lungo tempo senza tutori, e cu- 


(1) E cosi in forza della citata legge 3i. g. 2. 
deve intendersi il senso del paragrafo'' 17. inst . h. tit. 
ove in senso imperfetto si dice ; datus tutor , ad uni- 
versum patrimonium datus esse creditur ; cioè quan- 
do si è dato il tutore , s 1 intende dato all’ iutiero pa- 
trimonio, 

- .... ToììU /; 26 
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rutori , furono stabiliti certi deterrainatr'i^- 
gallega re o le scuse , o 

^giudizio di scusa. Ed in fatti tallio 
sia y o nella stessa Città , ove è stato dato 
«ptutore , o curatore , o dimori da quella 
lontano infra i centb miglia, (1) può propor- 
re le scuse fra il termine di cinquanta giorni 
continui , cioè non interrotti, da numerarsi 
dal tempo, in cui giuridicamente à saputo di 
essere stato destinato tutore ; o curatore ; se 
poi dimori più lontano , gode il beneficio di 
trenta giorni , non che quello di un giorno 
per ogni venti miglia §. 16. inst. h : tiu Ma 
perche può avvenire , che colui , il quale di- 
mora più in là de’ cento miglia , abbia me- 
no di giorni cinquanta ; perciò i giureconsul- 
ti .saviamente stimarono, che i giorni doves- 
sero numerarsi in modo tale , che non siano 
meno di cinquanta cit. §. if>. /. t 3 §. i. et 
a. D. de excusationibus • Per completarsi poi 
l’ intiero giudizio di scusa fu stabilito il ter- 
mine di quattro mesi continui , cioè non in- 

r-v. . , 
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(i) I Romani, secondo lo stabilimento di Tiberio 
Gracco, segnavano, o sia indicavano le miglia con le 
colonne di pietra. Si legga Plutarco in Gracchis, e 
Brissonio antiq. Select. lib. 4* cap. 8. La numerazio- 
ne delle miglia incominciava dal miglio d’ oro , cioè 
dalla colonna indorata fatta porre da Augusto nel 
principio’ del foro Romano , verso la quale colonna 
erano dirette , e finivano tutte le vie d 1 Italia, quan- 
tunque non manchino di quelli , i quali sono di 
sentimento, che le miglia siansi incominciate a nume- 
rare dalle porte della Citta. Si legga Pitisco in lesi- 
co antiq\ Romanw . mMiarium aureimi . 
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terroni , computandi dal giorno della nomina 

l. 58. D> cocleiti. 

XVI. Ma perche, tulio il pericolo delia 
tutela , o sia il danno , che da quella può 
risultare , va a carico del tutore dal giorno , 
che gli c pervenuto a notizia di essergli quel- 
la stata conferita L 1 . §. i. D. de administra - 
tionibus tutoi'um , ( poiché il tutore dato e tu- 
tore in forza della stessa legge. /. 3i . pr. D. 
de excusationibus) , si regola bene ognuno, se 
subito, che sa di essere stato istituito tutore, 
ne imprenda 1’ amministrazione , previo pro- 
testo di competergli per giusti molivi i’ esen- 
zione. Intrapresa in questo modo P ammini- 
strazione , niun pregiudizio viene a soffrirsi 

. per le scuse da addursi. 

XVII. Quantunque^ poi quelli , i quali 
dimandano P esenzione dalle cariche pubbli- 
che , debbano appellare , cioè adire il giudi- 
ce Supcriore a quello , che a conferito la ca- 
rica , cioè la tutela , i . pr. D. de vaca- 
tiene, et excusationibus niunerum ; pure quel- 
li , che si scusano dalla tutela , e curatela , 
non appellano §. i6. itisi, h. lit: ciocché è' 
stato dall’ Imperadore Marco in grazia de’ pu- 
pilli stabilito /. 1 . §. i. D. quando appellati- 

• dum: sicché le cause della esenzione , si de- 
vono proporre innanzi a quello stesso Magi-* 
gistrato, che à conferita la tutela, o curatela; 
e si deve solamente appellare , nel caso , che 
siano state ributtale. 

XVIII. Non , tutte le cose , di cui in 
questo capitolo si è parlato , oggi hanno luo- 
go. In latti il dritto di tre , quattro , e citi- „ 
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que figli conceduto con distinzione de’ luoghi-, 
è contrario alla polizia odierna; Le scuse ne- 
v cessarle sono ammesse quasi in ogni luogo. 
Ma il marito quasi in tutte le parti del 
Mondo è il curatore della móglie* Si legga 
Gudelingio de jure noviss . lib. 1. cap . 7. 
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TITOLO XXVI. 

/ . 

» . # * , * 

De* tutori y o curatori sospetti . 


$. I. Onde deriva il VII. Pena del tutore t 
' delitto di sospezione ? e curatore sospetto . 

IL e III * Chi è sospetto? Vili. Qualche voltai 
< IV. Z 1 accusa del tu- tutori sospetti non sono -, 
tore , o curatore sospetto incriminati d' infamia . , 
é quasi pubblica . IX. CoZ/a morte fini* 

V. //2 questa possono sce il giudizio di sospe • 

accusare . 4 zio ne, 

VI. Jktti t pos- X. Quali sono i giù* 

sono essere accusati , co- dici , c/ie procedono per 
me sospetti . * » i7 delitto di sospezionet 

' ‘ \ . 

‘i • 

Contro i tutori, e curatori , durante la 
loro amministrazione, ha luogo il delitto di 
sospezioue , cioè T accusa , in forza della qua- 
le i sospetti sono rimossi dall’ amministrazio- 
ne. Il delitto di spspezione ebbe luogo per 
dritto Decemvirale , come osserva Ulpiapo in 
/. 2 . §. a.ZL de suspectis tutoribus . Giacomo Go- 
tofredo rapporta la legge Decemvirale espressa 
ne’ seguenti termini : Si tutor dolo inalo ge - 
Tit , vituperato : se il tutore amministra eoa 
dolo malo, accusalo. Se la citata legge fu 
concepita ne’ sopradetti termini , in essa cer- 
atamente non si trova il vocabolo suspecti : ma 
sembra cosa indubitata, che dalla stessa abbia 
avuto origine il delitto di sospetto : in latti 
dagli antichi si diceva esservi sospezione par- 
ticolarmente quando Sembrava doversi temere 
il dolo malo.. Terent. Eunuche act . 5 se» 3* 


,ifp6 j' - 

Questo giudizio fu introdotto in grazia de* 
pupilli , affinchè in tal modo fosse salvo il 
di loro patrimonio ; c parve più espediente il 
riparare in tempo , che venire a’ rimedii dopo 
il danno. 

II. Si chiama sospetto quello, che infe- 

delmente amai 5n ? stra la tutela . 5. „ insU h* 
tit. Si reputano infedeli nell* amministrazione 
noti solo /quelli , che !■ esercitano con dolo , 
ma anche quelli, che si rendono rei di col- 
pa, e negligenza nell* esercizio di essa-/. 3. 
§.* 17 .^ 18 . />. de suspect tutor ibus , et L 

ult . C . ecd. • Anzi sebbene non può chia- 
marsi propriamente sospetto colui , che non 
ancora amministra, pure pub anche accusar- 
si quasi come sospetto , se dalle circostanze 
possa presumersi di non,' essere egli d* intiera 
fede cit* §. 5. come 'sono quelli , che per in- 
dolenza , o negligenza non hanno amministra- 
to , o per dolo Iranno ritrovato il modo di 
non amministrare 1 . 4 * $• tilt. eodem . 

Quelli poi , che non amministrano con fedel- 
tà si reputano sospetti , anche nel caso , che 
possano pagare , o abbiano data la cauzione ; 
poiché la sospezione non si deve valutare 
dalle forze del patrimonio, e della cauzione, 
ma piuttosto dalla moralità , ed immoralità di 
chi amministra §. 12 .instiU eodem l. 5. et L 
6 . D. èod. Ed è -piu utile' per il pupillo 1* es- 
sere salvo il suo patrimonio , che avere delle . 
carte , o siano istrumenti di cauzione. 

III. Sembra oprare con dolo quel tutore, 
che chiamato in giudizio , non comparisca , 
affinché non possa' dal Pretore _ ordinarsi la 
prestazione degli alimenti a favore del pupiì- 
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lo, e perciò può essere rimosso dalla tutela 
come sospetto §. 9. insi. h. tii » l. 7. §. a. J?. 
de suspect . tutorihus. Frattanto poi il pupillo 
si mette . in. possesso de’ beni delP assente * e 
quelle cose , che colP classo- del tempo possono 
deteriorarsi , come il v.iuo , il grano , si Ten- 
deranno , dandosi all’ oggetto il curatore cit. \ 
§• g. et cit. I. 7. §., 2. e. sol prezzt^^^ 
tratto da’ beni venduti si alimenta il pupillo. 

IV. Contro il tutore o curatore sospetto 
ha luogo la qnasi pubblica accusa §. 3 . inst. 
h. tit l. 1. §. 6- D . de suspeciis tutorihus, (a) * 
in forza della quale si agisce per la di lui* 
rimozione , e qualche volta anche per la pu- 
nizione dello stesso. Quest’ azioue di sua na- 
tura sembra essere privata : poiché si esercita 
non già innanzi a colui , cui compete il mero 
imperio; ma innanzi al Pretore, al Preside ^ 
o innanzi ad altri Magistrati, che esercitano giu- 
risdizione o r propria , o da altri ad essi Iq^o- 
commessa /. 4« de °jfi c • e j u $ * clLl manda- 
ta est jurisdictio , e direttamente non riguarda 
la punizione xlel tutore o curatore. E se mai/ 
si è chiamata azione quasi pubblica, questo è 




S' Vfcr 


(a) Sono soliti i giureconsulti far uso della par -- 
ticella quasi , qnando veggono, che qualche idea si pnò 
esprimere solamente mediante una certa somiglianza , 
e non già propriamente , e ciò per la scarsezza de' 
Vocaboli. E quindi usarono.il uOto modo di. parlare, dicen- 
do: quasi contractus , quasi delicta , quasi possessio 
nem , accusationcrn quasi pubblicani , e molte altre 
simili maniere di parlare. Pare che in ciò ahbtauo 
imitato i Stoici, i qnali usavano lu* particella Greca- 
o^ani che significa quasi, quante volte dovevano espri* 

Wre qualche idea per analogia, q v sia. somiglianzà. ' 

* — * 
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avvenuto, .pcychè à due cose comuni con le 
azioni veramente pubbliche, cioè perchè puà 
proporsi da ciascuno del popolo cit. I. i. 

6. ; e perchè il Pretore può rimuovere il tu*> 
tore anche senza accusa , se da chiare pruo- 
ve , ed argomenti gii costi di essere lo stesso 
sospetto /. 3, §‘. 4 * D. de suspect. tutoribus . 
Quali due cose furono contro la natura dell* 
azione violentemente introdotte in grazia de* 
pupilli cit . /. 3. §. 4- 

V. In quest’ azione di sospezione , come 
quella, che è quasi pubblica, possono tutti ac-* 
cusare , cioè i cognati , gli affini , gli estra- 
nei , ed anche le donne, cioè non solo quelle, 
che sono spinte a vendicare F ingiuria al pu- 
pillo inferita dalla congiunzione di sangue , 
ma anche quelle, che per la modestia , e pie- 
tà sono commendabili §. '3 inst. h . Ut. I . i. 
§. 7. D. de suspect . tutoribus. Che anzi gli 
stessi adulti col consenso de’ parenti, cioè de* 
cognati possono contro li curatori agire con 
1' azione di sospetto : non possono però del 
pari agire i pupilli contrò li tutori , ciocche. 
Triboniano dice essersi ordinato da Antonino^ 
e da Severo 4* insi * h* Poiché • gl 5 im- 
puberi per la di lóro te nera età, e .per la de-, 
bolezza del giudizio non sono da tanto , chq 
possano accusare per causa di sospetti il tu- 
tore. 

VI. Tutti i tutori, o che siano testamene 
tarii, o che siano dativi, o che siano legitti- 
mi possono essere accusati ionie sospetti § 2 
inst. li. tit. I. 1. §; 5. D. de suspectis tu - 
tori bus ; possono essere accusati li stessi^ pa- 
droni , purché uon si offenda la di loro ripu- 
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tazione, nel caso saranno rimossi come sbspetti 

cit. §.2. ■ b 

VII. Subito dopo proposta 1 * azione di 
sospetto si vieta all 1 accusato 1’ amministrazio- 
ne sino a che finisce il giudizio di accusa, e 
frattanto si dà il curatore al pupillo §. 7 m- 
$t h. tit. /, 7. C . de suspeetis tutoribus , Indi, 
se il tutore è convinto come sospetto , sarà 
rimosso dalla tutela; e se la rimozione avrà 

luogo per causa di dolo , subirà anche la tac- 
cia d* infamia , non la subirà però , se vi sia 
rimosso per colpa §. 6 . inst. h s tit % /, ult. C • 
de suspeetis tutoribus. Clie anzi, se nella tu- 
tela , o curarela siasi commesso qualche fatta 
atroci , deve al tutore , o curatore infligersi 
anche una pena straordinaria , in modo tale, 
che sia esso rimesso al Prefetto de Ila Città* 
( cioè al Magistrato, eli’ è fornito del mera 
imperio ) affinché costui a norma del defitta 
straordinariamente lo punisca , come , se il 
tutore, essendo presente abbia con manifesto 
* mendacio detto , che non si possono assegna-* 
re dal Pretore gli alimenti al pupillo quasi 
povero, o si abbia procurata la tutela per 
mezzo di danaro , o essendo liberto , ammini- 
stri la tutela de’ figli del padrone con dolo 
§. io. et jl 1 inst. h . lit. L 4. §. ulto, D. de 
suspeetis tutoribus 

Vili. Qualche volta avviene , elle il Ium. 
tore non subisce la taccia d’ infamia, ancora 
che amministri con dolo, e questo nel caso» 
sia egli cognato, affine , o padrone I. 9. Do, 
de suspeetis tutoribus. Poiché importa allo, stessa 
pupillo di non aver cognati, o siano congiunti, 
ed affini infami. Quindi in tal caso devono tanto. 
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nell' azione, che nel decreto di rimozione usarsi 
parole tali, che escludano P infamia. NelP a- 
zione si deve agire , senza far menzione al- 
cuna del dolo, con. dirsi, che. il tutore nelP 
amministrazione si è diportato non molto bene 
/• 12. $. 1* D. de dolo malo : col decreto 
poi si deve aggiugnere il curatore al tutore 
rii. L 9. o senza esprimersene la causa y de- 
ve a costui proibirsi P amministrazione : in 
fatti dal perché subiscono la taccia d* infamia so- 
lamente quelli , che amministrano con dolo ; 
rimane perciò illesa la riputazione, ordinandosi la 
rimozione, senza esprimersene la causa /. 3 . 
$. 2. \et 3 . D. de suspectis tutoribus . ' ^ 

IX. Glie se il tutore, o curatore sia mor- 
to , o per altra causa sia terminata la tutela, 
o curatela, si estingue P azione di. sospetto , 
la quale si è introdotta per la rimozione del 
tutore, o curatore §. 8. insti» h»tit . /. w.D* 
de suspectis tutoribus . 

X. Il dritto di giudicare de’ tutori sospet- 
ti è di ordinaria giurisdizione ; e perciò in 
lloma si esercitava dal Pretore, ma nelle Pro- 
vincie da’ Presidi §. 1. insù h . tU. E perchè 
insieme colla giurisdizione commessa passa tutto 
il dritto , o sia ufficio di giudicare , perciò 

{ >uò giudicare del delitto di sospetto anche il 
egato del Proconsole, e quello, cui il Pretore 
commette la giurisdizione L 1. §. i 4 * D. da 

' suspectis tutoribus 

• « 

, ' 5 

* ' 

* 

Fine del primo tomo. 


\ 

V 


Digitized by Google 


f»'\ r 


A S. E. Rina. 

« • i % » t * 

MONSIGNOR CQLANGELO 

Presidente della Pubblica, istruzione. 


*■ * r 

• * , 1 * * ' 

»■ • 

✓ Raffaele Manzi lipografq desidera di 'stampare la 

* _ ^ 

yersione Italiana delle Istituzioni Civili di D. Dome-, 

» . « ^ ' 

nico Cavallaro 5 prega perciò V. E, lima volergli atK 
cordare il dovuto permesso 7 e 1* ayrq qq. 

' ' . V‘ • \ . ’/ v ~ 
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PRESIDENZA 

Della Giunta per la Pubblica Istruzione» 

A di 27. Settembre 1824. Il Regio Revisore 
D. Donato Gigli avrà la compiacenza di rivedere 
1 * Opera soprascritta , e di osserv are, se vi sia cosa 
contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

. . Il Deputato per la revisione de* libri 

. - •. Canonico Francesco Rossi * 

* * * 

ECCELLENZA. La traduzione italiana delle 

. 

' Istituzioni Civili di Domenico Cavallaro nulla con- 
tengono , che sia contrario’ alla Religione , o a* dritti 
della Sovranità; anzi Y utilità che da essa ne han sempre* 
ritratto i giovani studiosi del dritto è stata bastante- 
mente confermata da lunga esperienza. Perciò son di 
parere ? che se ne possa permettere la stampa. Na- 
poli 8. Ottobre 1824* 

Il Regio Revisore 
1 Donato Gigli. 

\ 

* , * 

") ' ' '■ , : . 
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Napoli 27 Ottobre 1824* 

« * * * 

► \ 

PRESIDENZA 

i 

Della Giunta per la Pubblica Istruzione^ 

Veduta la dimanda del Tipografo Raffaele Manzi ? 
con la quale chiede di stampare ia versione' italiana 
delle Istituzioni Civili del signor D. Domenico Ca* 
vallar i. 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore-*» 
D. Donato Gigli 

• / * 

Si permette , che 1* indicata opera si stampi, però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà , se prima lo st esso Regio Revisore non avrìt 
attestato di aver conosciuta nel confronto uniforme la 
impressione all' originale approvato. 

Il Presidènte 

, , il/. Colatigelo. 

* 

Il Seg. Geu. , c membro della Giunta 

Loreto Abruzzese . 


. . P 
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da prima 
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« 

A piceo 

Alamari 

Francofort 

Caruncanio 

Horuere , domus 

Rarutese 

crist. 

motonimia 

riducea 

tra 

e gli altri 

e 

Giuliani 

adhorcns unitele 
paucis 

servorum 

» 

' cosi ■ „ 

k ■ ■ 

Lacallo 
alicui • 

~f w 

proferisse 

si 

dell’ evento , 
della brama 
tifila 
de' figli 
lib. 


• de' Re 
parlando 
ohe si 
Pontefici 
nelle 


prùderti 
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